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CAPITOLO LX. 


LA REPÙBBLICA. 

Stato deir Inghilterra - della Scozia - dell Irlanda • 
Livellatori soppressi - Assedio di Dublino levato >• 
'Frodali presa d assalto - I jederati ( Cnvenantcrs) . 
Montrose fatta prigioniero - Messo a morie - / fe- 
derati - Battaglia di Dunbar - di Worcester - Fuga 
del re * La repubblica - Guerra coll Olanda - Dis- 
soluzione del parlamento . 

CaIì scompigli che invasero 1* Inghilterra do^o 
il supplizio di Carlo I. furono opera cosi dello spiri- 
lo di rafliiia menilo e innovazione , che agitava vi 
partito dominante , come della dissoluzione ili tutta' 
1’ autorità civile ed ecclesiastica , al cui freno era 
la nazione stata avvezza maisempre . Ognuno si era 
composto il modello di una repubblica . £ per quan- 
to fosse questo e nuovo e fantastico , lo si racco- 
mandava tuttavolta con Calore .V concittadini , nè 
si era lungi dall’ imporlo anche per forza. Ciascu- 
no si era foggiato un sistema di religione , il quale , 
perchè non derivava da veruna autorità tradiziona- 
le , era particolare a sè stesso. Ed essendo fon- 
dato sur una supposta inspirazione , non su qualsi- 
voglia massima di raziocinio umano, non polca rac- 
comandarsi altrui , se non col gergo e una bassa 
retorica. I livellatori insistevano sur un eguale ripar- 
à e di beni, escludendo ogni de- 
pendenza c subordinazione . I millenani, o fautori 
della quinta monarchia , vulcano I’ abolizione dcll’i- 
stesso governo , e I’ eslerminin d’ ogni omaua po- 
tenza , onde appianare la strada alla dominazione 
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°'i9 di Cristo, del quale aspettavano «la un momento al? 
l'altro In seconda venuta su la terra. Anche gli Anti? 
nominni pretendevano, che fosse sospeso Ogni obbli- 
go di inorale e legge «li natura, e che gli eletti , gui- 
dati da un interno principio, esser «lovessero supe- 
riori ai meschini elementi della giustizia c umanità , 
Una ragguardevol fazione declamava contra le de? 
cime e un sacerdozio mercenario , e non volea che 
il magistrato sostenesse o eoo potestà o con rendi- 
ta veruno stabilimento ecclesiastico . L n altro par- 
lilo inveiva contra la legge c i suoi professori : e 
sotto il velo «li render piu semplice la distribuzione 
della giustizia , tendeva ad abolire tutto il sistema 
«li giurisprudenza inglese , la qual presentava una 
mescolanza di reggimento monarchico . E que’me- 
«lesiini repubblicani che non adottavano stravagan? 
zc si fatte eran talmente inebriati della santità «lei 
proprio carattere , che si supponean dotati di privi- 
legi particolari ; e«l ogni dichiarazione , giuramento, 
legge o promessa avea perduto in gran parte la sua 
forza sull’ animo loro . I legami sociali si erano ral- 
lentali per tutto : e le irregolari passioni degli uomi- 
ni traevano lena da massime speculative ancor me- 
no regolari e sociali . 

I realisti , composti di ottimati e della bassa,no- 
biltà più alta , essendo spogliati d’ autorità e sac- 
cheggiali negli averi , si sentivano indignatissimi 
contra gl’ ignobili avversarj , che gli avean ridotti 
in soggezione . I presbiteriani , il cui credito avea 
da prima sostenuto le armi del parlamento erano ar- 
rabbiati in vedersi rapito per la perhdia o nna mag- 
giore scaltrezza de’ collegati il frutto delle prospere 
loro fatiche . Il primo partito aderiva zelantemente 


Digitized by 



LA REPUBBLICA ■» 

k |t<:r inclinazione e per massiina al figlio del suo i5 i 9 
sventurato monarca , di cui riveriva la memoria e 
deplorava la tragica morte. Volgea 1 altro lo sguar- 
do al medesimo oggetto : ma dovea vincere molti 
pregiùdizj e dissipare molle paure e gelosie , avanti 
di pensar daddovero a ricondurre sul trono cpiella 

Famiglia da lui si gravemente ofTesa , e della quale 
° ° ... 
abborriva con cotanta pertinacia le massime . 

Il solo fermo appoggiò della fazione repubblica- 
na indepcndente ( la qual , comecliè formasse una 
si piccola parte della nazione , aVea pero violente- 
mente usurpato il governo del tutto ) era un pode- 
roso esercito di circa cinquantamila uomini. Ma que* 
sti , sebbene formidabili per valore e disciplina , 
era n mossi da uno spirito , che li rendea pericolosi 
all’ assemblea , la quale se n’ era attribuito il co- 
mando . Avvezzi i Soldati ad abbracciare ogni chi- 
mera in fatto di politica , ogni frenesia in materia di 
religione , mal oonosceano la subofrdinazione de 
cittadini; e solamente per una necessità manifesta 
aveano appreso qualche massima di obbedienza in - 
titare . Tantoché , mentre dichiaravan sempre , es- 
ser f enormi loro violazioni di legge e di equi- 
tà giustificate dall’ esito con cui gli aveva be- 
nedetti la Provvidenza , eran pronti a trasportarsi n 
novelli eccessi qualunque volta avessero avuto il 
prospetto di un’ egual confermazione ed autorità. 

La sola cosa, che induceva una qualche stabilità 
in tutti que* variabili nomini , era il gran predomi- 
nio , civile e militare .acquistato da Oliviero Crom- 
wel . Acconcio questi all’ indole de’ suoi tempi • cra 
qualificato cosi a guadagnar 1’ affetto e la fiducia 
degli uomini per quello clic area di basso , volgare 
e ridicolo nel carattere , come a farsi obbedire per 
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.641 quello che avea «li grafie , audace e inlraprendcn- 
te . Benché familiare col più vii de soldati sino al* 
la buffoneria, mai non si pregiudicava per altro nel- 
f autorità. Trasportato da rapimenti religiosi poco 
meno che alla demenza , non perde» mai di vista 
i disegni politici, ai (piali potea farli servire. Odia- 
tore della monarchia quando era suddito: dispregia- 
tore della libertà cittadino; tuttoché mantenesse per 
alcun tratto ogni ordine di persone in un apparente 
dependenza dal parlamento ; egli si appianava non- 
dimeno col coraggio e con 1 arte la via a un auto- 
rità -illimitata . 

Il parlamento ( perocché cosi appellar dobbiam 
d’ or inuanzi una piccolissima parte della camera 
de comuni ) , dopo aver mandato il proprio monar- 
ca al supplizio con solenni particolarità e giustizia 
cosi apparenti, cou violenza ed anche furia sì vere, 
iucomiuciò ad arrogarsi qua maggior aria di civile e 
legai potestà, e ad allargare alquanto lo stretto spa- 
zio che occupava. Furono ammessi alcuni pochi 
membri già esclusi ed assenti , e manco soggctt» 
ad eccezione: a patto però che approvassero in iscrit- 
to tuttoquanto si era fatto in loro assenza , relati- 
vamente al processo del re . F alquanti di essi non , 
si ritennero dal partecipare all’ esercizio della pote- 
stà a simili termini. La più gran parte ebbe a vile 
il conseguimento di sì fatta autorità dovuta ad usur- 
pazioni così manifeste . La camera mamjò fuori let- 
tere per nuove elezioni in luoghi , dove sperava di 
i.Kcr credilo a bastanza per farle cadere su i proprj 
amici e dependeuti . Nominò un consiglio di stato , 
di trentotto persone, i quali dovean ricevere ogni in- 
dirizzo , c davan gli ordini a tutti i capitani ed am- 
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miragli , ed eseguivan le leggi, e ponderavano ogni 
aliare , avantichè fosse introdotto in parlamento ( 1 ). 

Ella volea far credere di consacrarsi tnttaquauta a 
regolar le leggi , le forme e ’l sistema di uua nuova 
rappresentanza : e dichiarò , che, dopo consolidata 
la nazione , avrebbe restituito la potestà al popolo , 
da cui la riconosceva a se derivata , 

La repubblica trovò in Inghilterra ogni eosa com- 
posta in un’ apparente tranquillità dal terrore delle 
sue armi, I potentati stranieri , occupati in guerre 
tra loro , non aveano nè il tempo , nè l’ inclinazione 
d’ interporsi ne’ domestici dissidj dell’ isola . Il gio- 
vin monarca , povero e negletto , vivendo or in fi- 
landa, or in Francia , ora in Iersey, si confortava 
nelle attuali angustie colla speranza di una sorte mi- 
gliore. La sola situazione della Scozia e dell' Irlan- 
da cagionava alla nupva repubblica qualche inquie- 
tudine immediata. 

Dopo le disfatte di Montrose e Hamilton , e la 
rovina delle loro fazioni , tutta 1* autorità della Sco- Scol “ 
zia cadde nelle mani d’ Argjde e de’ rigidi ecclesia- 
stici , partito il più contrario ai vantaggi della fami- 
glia reale . Nulladimeno la loro nimistà verso gl’in- 
depen denti , che aveano impedito lo stabilirsi del- 
la disciplina presbiteriana in Inghilterra , li portava 
ad abbracciare massime opposte nella loro condot- 
ta politica. Benché insinuati dal parlamento ingle- 
se {^conferire al loro governo una forma repubblica- 
na , risolvettero non pertanto di aderire alla monar- 

( O Ecco i noni di si fatti individui; i conti di Drubigh , Mulgrava , fVm- 
broke # Salisbury , i lord* Grey « Fnirfax , Lisle . Rolla* . Se. Iohn , 

IV il da , Bradshaw , CromWel , Skippon , Pickering , Mastini , IIas#>Irig ( 

H --irring too. Vana il giovane , Danvers . Armine , Mifdmay , Constable , 

P uniogton . Wilson, Whitlockr Martin, f.udfotv, Sta|»!eioo . Ifevinghnm, 

Wnllop , Tinti hiason • Bond t Pophaa , Valentina, Wil ton s Scoi , Pure- 
f >y , Ione* . 
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'549 chia , che avca costantemeute prevalse in quelfd 
regione , e in forzo «le’ termini espressi nel patto fe- 
derativo, si erano obbligati a difendere. Considera- 

o 

vano oltracciò che siccome i fondi prediali del re- 
gno trovavansi per la più parte nelle mani delle gran- 
di famiglie ; cosi sarebbe stato malagévole Stabilire 
una repubblica, o senza qualche principat magistra- 
to , investito dell' autorità regia, mantener la pace 

0 la giustizia nella comunità . Laonde il supplirlo 
del re , contro il quale si eran già dichiarati , aven- 
do lasciato vóto il trono , proclamarono incontanen- 
te suo figlio e successore , Carlo II ; ma sotto con- 
dizione u della sua buona condotta , e della stretta 
» osservanza del patto federativo, non che di non 
« tenere presso di se che persone ben disposte , c 
» fedeli a quell’ obbligazione « . Le quali insolite 
clausole , inserite nell’ istesso primo riconoscimento 
del loro principe, mostravano a bastanza la loro in- 
tenzione di limitarne oltremodo I’ autorità. E la re- 
pubblica inglese non avendo alcun pretesto di me- 
scolarsi negli affari di quel reame , lasciò per allora 
prendere agli Scozzesi le convenienti disposizioni , 
dirette all’ ordinamento del proprio governo . 

II dominio, che l’Inghilterra pretendea so l’ Irlan- 
da , richiedeva più immediatamente i suoi, sforzi a 
fine di sottomettere quella contrada. Per dare dun- 
que una giusta idea degli affari d’ Irlanda , sarà uo- 
po retrocedere alcuni anni, e riferire in compendio 

1 fatti , segniti iu tempo de* memorabili rivolgimenti 
dell’ Inghilterra . Quando I’ ultimo re convenne co’ 
ribelli papisti (ì) intorno alla cessazione dalle osti- 
lità, divenuta cotanto necessaria cosi per assicurar# 
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1 protestanti irlandesi , come per promuovere i suoi 
vantaggi in Inghilterra, ii parlamento, rivolto a deni- 
grar il contegno di Carlo, gli rimproverò di favoreg- 
giare quell’ odiosa sollevazione , e gridò alto contra 
i termini da lui stipulati . E andò eziandio tant’ oltre 
da dichiarar quell’ accordo nullo ed invalido, per- 
chè mancante del suo consenso : alla qual dichiara- 
zione si professarono aderenti gli Scozzesi dell’ Ul- 
ster , non che il conte d’ Inchiquin , ottimate d’au- 
torità grande in Mouster. Con sì fatti mezzi si era 
tenuta Sempre viv'a la guerra . Ma perchè i gravi di- 
sordini dell' Inghilterra aveano impedito al parla- 
mento di mandare un qualche poderoso ajuto a' suoi 
collegati d’ Irlanda , fermò Inchiquin un aggiusta- 
mento con Ormond , creato dal re governatore di 
qtìel reame . Il qual ultimo patrizio , nativo d’ Irlan- 
da , e persona dotata di non ordinaria prudenza e 
virtù , ideò di comporre i disordini di quell’ isola » 
e indurre i ribelli irlandesi a sostener la causa del 
suo signore. Molte circostanze portavan forte i nati- 
vi d’ Irlanda ad abbracciare il partito del re , le cui 
massime lo avean condotto di già a praticare una 
ragionevole indulgenza verso i cattolici de’ suoi sta. 
ti: la qual tacita tolleranza era il princ j Ifondamen^ 
to della nimistà dc’purfeani .Per lo contrario, il par. 
lamento , anche non provocato , avea sempre mi. 
n acchito i papisti della più rigorosa ristrizione.se non 
di nn estirpamento totale. E subito dopo il comin- 
ciare della sollevazione «I’ Irlanda, pose in vendita 
tulli i patrimonj de’ ribelli , impegnando la pubbli- 
ca fede, per trasferirli ne’ veutnrieri, che, sur una tal 
sicurezza , avean fatto preventivi pagamenti in da- 
naro . Pcrlochè il trionfo , ottenuto dalle armi del 
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luo piccolo esercito in Dublino c altre città fortifi- ,s i* 
< «le , le quali rimaucau tuttavia nelle mani de’ pro- 
testanti , 

Il nunzio , pieno di arroganza , leggerezza ed am- 
bizione , non si contentò a cotesta violazione deb 
I’ accordo. E convocata a Waterford un’assemblea 
del clero , lo indusse a dichiararsi contra il pacifica- 
meuto , fermato dal consiglio civile col proprio mo- 
narca , Fulminò altresi I’ anatema contra chiunque 
aderisse a uu» pace , eh’ ei pretendeva cosi pregiu- 
dicevole alla religion cattolica : e i delusi Irlandesi, 
atterriti dalle sue minacce spirituali , si unirono da 
per tutto a lui, e si sottomisero alla sua autorità . 

Egli portò quindi senza scrupolo la guerra contra 
il governatore , e minacciò di osteggiare i presidj 
protestanti, tutti malissimo provveduti per la difesa. 

Frattanto l’ infelice re fu costretto a rifugiarsi 
nell esercito scozzese . E ridotto quivi in rigorosa 
prigionia , e sequestrato da ogni commercio cogli 
m ici, dispero di recuperare mai piò la propria auto- 
rità ed anche la libertà . Ordinò ad Ormond , che 
qualora non potesse difendersi, si sottomettesse piut- 
tosto ai ribelli Inglesi che agl’ Irlandesi. Ond’ h che 
quegli . trovandosi agli estremi, consegnò Dublino , 

T rodali, Dundalk , ed altri presidj al colonnello Mi- 
chele Iones , che se ne impossessò in nome del par- 
lamento inglese, L istesso Ormond passò in Inghil- 
terra : e, ammesso alla presenza del monarca , rice- 
ve un grato riconoscimento pe’ suoi passati servigj , 
e per alcun tempo visse tranquillo nelle vicinanze di 
Londra. Ma essendo stato con altri realisti sbandito 
lontano da cotesta citta, e vedendo ogni cosa volge- 
re in peggio per lo suo signore, e minacciato se stes- 
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*649 so ili una catastrofe ancor più spaventosa, stimò op- 
portuno di riparare ih Francia, dove si uni alla regi- 
na ed al principe di Galles . 

Mentre Seguivan simili fatti, T autorità del nunzio 
prevaleva àssoluta fra tutti i cattolici d’ Irlanda . Il 
(piai prelato li fece , colla suà indiscrezione e inso- 
lenza , pcntir presto della potestà , che gli arcano 
affidata . Le persone assennate furono parimente ac- 
corte del tòtal estermiuio, clic sovrastava alla nazio- 
ne per parte del parlamento inglese , e non videro 
altro scampo o compenso che nel sostenere la decli- 
nante autorità del principe. Il colite di Clanricarde , 
magnate di un’ antica famiglia , ed nuche di merito t 
persona che non si era mai discostato dai termini 
della lealtà , presagì la rovina che sovrastava a’ sùoi 
concittadini , e , per quauto era possibile , deliberò 
di prevenirla . Andato pertanto di concerto coi cat- 
tolici , ed aperta corrispondenza con Inchiquin, il 
qual conservava autorità grande sui protestanti delia 
provincia di Muuster , assaltò il nunzio ; lo scacciò 
fuori dell’ ìsola ; e inviò a Parigi una deputazione , 
per invitare Ormond a tortiare in Irlanda e riassu- 
merne il governo . 

Trovò Ormond , all’ arrivo , il reame diviso in 
molte fazioni, tra le quali prevaleva o guerra aperta, 
o nimistà secreta . L’ autorità del parlamento ingle- 
se era stabilita in Dublino e nell’ altre città da lui 
consegnate alle sue armi . Manteneva Onealc il «un 
credito nella provincia dì Ulster: ed entrato di cheto 
in relazione coi duci parlamentarj, era piu iuteso a i- 
dear sistemi , concernenti la sua sicurezza personale, 
che a conservare la propria patria e religione. Gli 
altri Irlandesi , divisi tra il clero , contrario ad Or- 
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mone! , e ì patri z) , ad esso affezionati , eran molto 
incerti ne’ movimenti , e deboli nelle disposizioni . 
Gli Scozzesi della parte settentrionale , adirali al 
paro degli altri loro compaesani , contea gli usurpa- 
menti dell’ esercito settario , aderivano al re : ma 
nou pochi pregiudizj li distoglievan tuttora dal- 
1’ unirsi con sincero animo al suo luogotenente . 
1 quali disordinati consigli e umori discordi fecero 
iutoppo^ai progressi d’ Ormond., e posero le schiere 
parlamentarie d’ Irlanda in condizione di mantenere 
il terreno centra di esso . Intanto la fazione repub- 
blicana d’Inghilterra, impiegata a sottometterei rea- 
listi ribelli , a ridurre in soggezione il parlameuto , e 
a processare , condannare e mandar a morte il pro- 
prio sovrano, trascurò adatto di soccorrer l’ Irlanda 5 
tantoché lasciò lones c la guarnigione di Dublino 
nella massima debolezza e necessità . Comechc in 
mezzo a molti imbarazzi, nou si rimase però Ormond 
dal profittare della favorevole occasioue di promuo- 
vere la causa reale . E avendo all' ultimo ragunato 
un esercito di 16,000 combattitori , si mosse contra 
i presidj del parlameuto . Dundalk , dove comanda- 
va Monk , fu ceduta dalie-schiere , che si abbotti- 
narouo contra il proprio governatore. Furono espu- 
gnate Tredah, Neury ed altre fortezze ; e minaccia- 
to Dublino d’ assedio: tantoché gli affari del luogo- 
tenente apparvero in una condizion cosi prosperevo- 
le , che il giovin monarca avea in animo di recarsi 
persoualmente in Irlanda . 

Quando la repubblica inglese fu tollerabilmente 
stabilita , la gente incominciò a portar gli occhi su 
1 ' isola contila . Mentre dorava la contesa fra i due 
partiti, il governo d’ Irlanda era stato un grande og- 
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»6<s geilo il' intrigo. I presbiteriani cercavano ili ottener 
lo jier Willer : gl* independeuti per Lambert. Do- 
po il snpplieio del re, I’ istesso Gromwel incominciò 
ad aspirare a un comando , nel quale vedea di poter 
ii A' aci l a,stare l au ta gloria ed autorità. In sua assenza si 
mano diede premura di far proporre il suo nome al consi- 
glio di stato : c così gli amici come gli avversar) con- 
corsero subitamente a secondare le sue vedute in 
quella carica importante. Sospettavano i primi, non 
essersi progettata la cosa meramente per caso e sen- 
za sua saputa : bramavati gli altri di allontanarlo , 
colla speranza di potere, m sua assenza, guadagnare 
la preponderanza su b’airfax , da lui sì lungamente 
affascinalo colle ipocrite sue protestazioni . li mede- 
sima Gromwel , all' essere informato della sua nomi- 
na , ue finse maraviglia , e in sulle prime affettò una 
certa titubanza intorno all’ accettare a no un simil 
comando. £ Lambert, ingannato dalla sua dissimu- 
lazione , o tingendo a vicenda di esserlo , continuò 
tuttavia (non ostante così fatto sconcerto) neH’istes- 
sa amicizia , e relazione con Gromwel . 

Il nuovo governatore si rivolse incoutancute coll' 
usata vigilanza a fare apparecchi per simigliatile spe- 
dizione . Ma dove» prima provvedere a molti disor- 
dini in Inghilterra . Ogni parte era piena di pericoli 
e d’ inquietudini . £ avvegnaché la gente , colpita 
dai trionfi dell’ esercito, rimanesse in una tranquilli- 
tà apparente , dìscoprivansi nondimeno per tutto i 
più gravi segni di scontentezza . Gl’ Inglesi , lunga- 
mente avvezzi a un’ amministrazione dolce, e strani. - 
ri al dissimulare, mal poteano conformarsi ne' discor- 
si e nel contegno all’ attuale necessità , o mostrarsi 
affezionati a una forma di reggimento, riguardalo 
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tn generale con tanta avversione . Bisognò cambiare * 
la magistratura di Londra , e dimettere e punire il 
gonfaloniere e alcuni aldermanni, avantichè si potes- 
se nromìilffare nella città 1’ abolizione della monar- 
• » , 

chia . Ed essendo stato preso un impegno per soste- 
ner la repubblica senza re o camera de’ pari. I’ eser- 
cito fu con qualche difficoltà portato a sottoscriverlo . 
Ma comechò s’ imponesse al resto della nazione sot- 
to pene severe . sino ad escludere i trasgressori dal- 
la protezioni della legge ; si osservò nondimanco nel 
popolo una repugnanza cosi ostinata , che anche 
1’ imperioso parlamento fu costretto a desistere . Lo 
spirito di fanatismo , che da principio avea forte- 
mente spalleggiato quell’ assemblea , si era rivolto in 
gran parte contra di essa . I pulpiti', principalmente 
occupati da presbiteriani o mascherati realisti, e sta- 
ti lungamente il teatro di novelle e politica , esser 
non poteano da veruna minaccia di pene contenuti 
da dichiarazioni disfavorevoli al governo stabilito. 
Infinge erano le stravaganze, alle quali si trasportava 
il popolo . Everard , soldato licenziato , dopo aver 
predicato, esser venuto il tempo che si dovea rinno- 
var trai Cristiani la comunità de’ beni, guidò fuori 
i proprj seguaci a prender possesso del terreno . E 
condotto davanti al capitano , ricusò di salutarlo , 
perchè non era che una creatura simile a lui (i). Ma, 
ciò che parve piu pericoloso , 1’ istesso esercito era 
infetto dell’ istesso contagio (*) . Comechò i livella- 
tori fossero per alcun tempo stati soppressi dall’auda- 
ce spirito di Cromwel , continuavan però sempre a 
propagare le loro dottrine fra i soldati semplici e ì 
bassi nfiziali , che pretendeano il dritto di esser con - 

^i) YVhiilocka . (*) Vedi la noia (A) in fine del voltine . 
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,is i9 sultali , come prima , nell’ amministrazione della re- 
pubblica . Esercitaron essi contra i propij unziali l'is- 
tessa lezione , insegnala già loro conira il parlamen- 
to . E stesa una rimostranza , mandarono cinrpie a- 
gitatori a presentarla al dace ed al consiglio di guer- 
ra . Gli autori di quella scrittura furon cassati eoa 
ignominia per sentenza di uua corte marziale. Un 
certo Lockier , avendo portala la sedizione più ol- 
tre , venne destinato a morte . Ma simigliaute ga- 
stigo fu cosi lungi dal reprimere lo spirito riottoso , 
che più di mille de’ suoi compagni mostrarono di a- 
dcrire a lui con assistere al suo funerale , e portar 
nastri neri e verdi al cappello, in seguo di lavore . 

1 Circa quattromila si raunarono a Burford sotto il 
comando di Thomson , già condannato per motivo 
di sedizione da una corte marziale , ma assoluto dal 
duce . il colonnello Reynolds , e successivamente 
oiagj.oFairlax e Gromwel, piombaron loro addosso, men- 
trechfe , sedotti dall’ apparenza di uu accordo, non 
pensavano a stare sulle difese. Quattrocento furou 
fatti prigionieri : alcuni puniti capitalmente : c il re- 
sto ottenne il perdono. Per tal modo quel tumultuo- 
so spirilo , benché fosse tuttavia nascoso nell’eser- 
cito, e prorompesse fuora di tanto iu tanto, parve 
per allora.soppresso , 

Altre petizioni, concepute nel medesimo senso , 
furono presentate al parlamento dal tenente colonel- 
lo Lilburn, quell’ istesso, che per avere sparsi opu- 
scoli sediziosi, era stato trattato con tanto rigore 
dalla camera stellata . La liberanza del qual indivi- 
duo fu disapprovata dal parlamento, ed esso chiuso 
in carcere, come promotore di ribellione e disordi- 
ni nella repubblica . Le donne fecero istanza perebq . 
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si mettesse Cuora . Ma quella volta furono consiglia- "M 9 
te a badare alle faccende domestiche e lasciare il 
governo dello stato agli uomini . Il parlamento era 
travagliato per ogni parte da petizioni di un genere 
liberissimo , le quali esprimerai) con forza il senti- 
mento della nazione, e dimostravano l’ardore , con 
ebe la gente desiderava il reslauramento delle pro- 
prie leggi e libertà. E anche in una festa, data dal- 
la città al parlamento e al consiglio di stato , si giu- 
dicò necessario di prender la precauzione ( qualora 
si debba credere a Walker e Dogdale ) di far giu- 
rar tutti i cuochi , non esser eglino per amministrar 
loro che vivande salubri . 

Il parlamento stimò convenevole di allargar le 
leggi di alto tradimento oltre gli angusti confini, en- 
tro i quali erano state ristrette iu tempo della mo- 
narchia . Elle compreser persino le offese verbali 
e le intenzioni , tuttoché non mai apertamente spie- 
gate centra lo stato . Lo affermare , essere 1’ attuai 
governo un’ usurpazione , e il parlamento o il con- 
siglio di stalo tirannico o illegale; o il cercare dì 
sovvertirne 1’ autorità o sollevare la gente contra 
di loro si dichiararono offese di alto tradimento. 

La facoltà d’ incarcerare , di cui la petizione di di- 
ritto avea spoglialo il monarca, si trovò allor neces- 
saria , a Bue di restaurare il consiglio di stato : co- 
sicché tutte le carceri dell’ Inghilterra riboccarono 
di persone rappresentate come pericolose dai ti- 
mori e dalle glorie del partito dominante ( 1 ). Le tas- 
se , continuate dal nuovo governo , perchè insoli- 
te , reputate gravose, accrebbero il mal talento del 
popolo. Oltre alle gabelle e assise, si levavano ogni 

\ t ì la -ria , fAiie JIL 
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, /<9 mete novantamila lire sterline su i fondi prediali per 
la sussistenza dell’ esercito . Le confische e transa- 
zioni de’ realisti , la rendita de' terreni della coro- 
na e de’ capitoli , comechè prodottile di grosse 
somme , non eran bastevoli a sostenere le gravi spe-' 
se, e , come si sospettava , le considerabili depreda- 
zioni del parlamento e de* suoi criati (i) . 

Tra tutte sì fatte difficoltà e perturbazioni il fer- 
mo animo di Cromwel continuava senza confusione 
o imbarazzo il suo disegno . MentrCchè raccoglie- 
va un esercito di dodicimila uomini nelle provincia 
occidentali dell’ Inghilterra , mandò in Irlanda un 
sussidio di quattromila fanti e cavalli , capitanati da 
Reynolds e Veuables, all* oggetto di afforzare Iones 
e porlo in condizione di difendersi contra il marche- 
se d’ Ormond , che si trovava a Finglass e si pre- 
parava ad assaltar Dublino . Dopo avere Iachiquin, 
con uno stuolo separato, espugnata Tredah e Dun- 
daik , sconfisse OiTarrell, che serviva sotto Oneal , 
e successivamente ruppe Coot, che guidava qualche 
banda parlamentaria . Congiunte in seguito le prò- 
prie schiere al grosso dell’ esercito d’ Ormond , col 
quale rimase collegato per alcun tempo, varcò io un 
con esso il fiume Lilfy e prese posto a Ralhmines, 
due miglia lungi da Dabiino, colla veduta di osteg- 
1 giare cotesta città. Per togliere ogni soccorso a Io- 
nes, aveva Qrmond incominciato a riparare ona vec- 
chia bastita , situata alle porte di Dublino. E, spos- 
sato per la còntinua fatica di alcuni giorni, era an- 
dato a prendere un po’ di riposo , lasciando f ordi- 
ne di tenere i soldati sotto 1’ armi. Ma risvegliato 

•gouo a un tratto dai colpi di fuoco , sbalzò dal letto e 

(l) Ut. parino. toI. XIX| p. 1 36. Ij6. 
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Vide ogni cosa in tumulto e scompiglio . Iones , uffi- ,6 ^9 
ziale valentissimo, e già avvocato , era uscito fuo- 
ra col riuforzo arrivato di fresco s e facendo impeto 
contra la gente intesa a riparare il forte , l’avea to- 
talmente rotta . Dopo di che , continuando il van- 
taggio , piombò sull’esercito , che avea negletti gli 
ordini d’ Ormond : lo pose presto in disordine , lo 
fugò mal grado tutti gli sforzi del luogotenente , lo 
discacciò dal campo , s’impadronì de’ bacagli , del- A ‘"' 1 “ 
le tende e della munizione , e si ricondusse vii- D “ !,I,0U 
torioso a Dublino, dopo aver fatto strage di quat- 
tromila nemici e presine di sopra a due mila (i). 

La qual perdita, che gettò qualche biasimo sul ca- 
rattere militare d* Ormond , fu irreparabile per la 
causa reale. Quel numeroso esercito, raccolto dal 
luogotenente con tanto incomodo e difhcollà pel cor- 
so di un anno e più , venne disperso in un momen- 
to . Poco appresso arrivò Gromwcl a Dublino , do- 
ve fu ricevuto con gridi di esultanza . Si affrettò 
indi a Tredah . Questa città era ben munita . Vi 
aveva Ormond introdotta una guarnigione di tremila 
uomini , agli ordini del cav. Arturo Aston , nfliziale 
di merito. Egli sperava che Tredah , per essere in 
vicinanza di Dublino, fosse la prima piazza , che 
Cromwel avrebbe tentato di espugnare. Ond’ è Sr " , “ 1, 
che bramava di occnpar l’ inimico per alcun tratto ( 
in quell’ ossidione , intantochè riparava egli stesso i>r*s. 
le proprie forze . Ma Cromwel conosceva 1* impor- 3 ’ 
tanza della speditezza . E avendo aperta uaa brec- 
cia , comandò un assalto generale . Tuttoché ri- 
buttato due volte con perdita , rinnovò nondimeno 
1’ attacco , guidanti» egli medesimo insieme con 

I«L p..rUm. voi. XIX. p. 1 65. 


Digitized by Google 



20 


CAPITOLO LX. 


Itclon i suoi. Il (arioso valor delle schiere abbattè 
ogni ostacolo. La città fu presa col ferro alla mano. 
LJ essendo stalo imposto di non dar quartiere , si 
lece uri crudelissimo scempio del presidio. Anche 
un piccai numero, salvato dai soldati , sazj di san- 
gue , fu uet dì successivo miseramente messo a mor- 
ie per ordiue del duce . E non iscampò di tutta la 
guarnigione che un solo per esser uuuzio altrui di 
quell' universale esterni mio. 

Cou la qual strage pretende Cromwel di rende- 
re il contraccambio della cruda carniBciua degl’ Ir- 
landesi . Se uou che non poteva ignorare essere un 
lai presidio quasi tutto inglese : e ’l suo contegno 
uou lu che un tratto di barbara politica , a line dì 
sgomentar gli altri dall’ oppor resistenza. Ella ebbe 
luttavolta l’ elicilo desiderato . Aveudo esso condot- 
to seuz’ indugio l’ esercito a Wexford, incominciò 
a bersagliar la città. Dopo una piccola difesa , la 
guarnigione propose di capitolare . Ma prima di ot. 
tenere una cessazione dalle ostilità , avendo essa in- 
cautamente trascurato le guardie , l’esercito ingle- 
se le si scagliò sopra e ne fece macello come a 
Tredah . 

Avaulichè si presentasse Cromwel , ogni città a- 
perse senza resistenza le porte. Ros6 , tuttoché ben 
munita di gente , fu ceduta da lord Taffe. Occu- 
Oaobf.- paia Estionage, gettò Cromwel un ponte sul Barrow 
e s’ insignorì di Passage e Carric . Oweu Oneal si 
sottomise a discrizione e poco appresso inori. Non 
ebber gl’ Inglesi da vincere altre dilìicoltà , fuor di 
quelle che (tacquero dalla fatica e dalla stagione a-* 
vanzata. I soldati , presi dal flusso e da malattia 
pouf agiose , perirono in grau numero . Il medesimo 
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ìones, prode gevcrnntor di Dublino, morì a Wrx- ,fi l9 
ford. E si era Gromwel tanto inoltrato colle infievo- 
lite sue schiere , che incominciò a veder malagevo- 
le il sussistere tie’ paesi nemici o ritirarsi alle sue 
guarnigioni . Ma mentrechè si trovava in sì falle 
strettezze , Corke , K/insale e tutti i presidj inglesi 
nella provincia di Munster si dichiararono per Ini 
e determinarono di participarc alla fortuna de 5 |o- lVoy<mb ' 
ro vittoriosi compatrioti. 

Cotesta disei /ione degl' Inglesi pose fine all’ au- 
torità d’ O rinomi , non poco già sminuita dai disa- 
stri di Dublino. Tredah e UfVxford. Gl’ Irlandesi, 
mossi da pregiudizj nazionali e religiosi , esser noti 
potean tenuti lungamente a dovere «la un governa- 
tor protestante , cosi sfortunato nelle sue imprese . 

Il clero rinnovò le scomunicazioni contra di esso e 
i suoi aderenti, e aggiunse i tenori della snpersf : - 
^iona a quelli, che inspirava un vittorioso mimico. A- 
Vendo Gromwel ricevalo un rinforzo dall’Inghilterra, 
entrò di nuovo In campo al primo aprirsi della pii- 
mavera. Osteggiò e prese Kilkennjr , la sola piazza, 
dove incontrasse una vigorosa resistenza . Talmcn- 
teche essendo in certo modo disriolla l’intiera for- 
ma dell’unione irlandese, Ormond lasciò poco do- 
po quell’ isola , e delegò la propria autorità a Clan- 
ricarde, il quale trovò gli affari in sì disperata con- 
dizione da non ammettere aleuti rimedio . Gl’Irlan- 
desi riguardarono il bando come un rifugio. Più di 
4-0,ooo uomini passarono al servigio straniero. E 
Grom w el , contento di liberar l'isola da nemici, che 
mai non potean sinceramente riconciliarsi agl’ In- 
glesi, diede loro tutta la libertà e il comodo per l'im- 
barcazione . 
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>649 Mentre procedeva Cromwel con trionfi non interi 
rotti in Irlanda, quasi al tutto soggiogata nello spar 
zio di nove mesi, la fortuna gli preparava un nuovo 
campo di vittorie nella Scozia . Quando il cavalier 
Giuseppe Douglas portò a Carlo la notizia dell’ es- 
ser egli stato proclamato re dal parlamento scozze- 
se , egli era all’ Aja . Lo informò Douglas ad nn 
tempo de’ duri termini , annessi alla proclamazione . 
e temperò grandemente la gioja , clie potea nascere 
dal suo esser riconosciuto sovrano in uno de’ suoi 
reami . Considerai a Carlo altresì , che coloro, i qua- 
li mostravano di riconoscere il suo titolo , eran tut- 
tavia sollevati coatra la, sua famiglia , e sarebbono 
per concedergli pochissima autorità , e appena una 
qualche libertà e sicurezza personale . Siccome pa- 
rca che le cose d’ Irlanda prendessero allora un a- 
spetto favorevole , egli era piuttosto propenso a ten- 
tar la fortuna in quel regno , dal quale si aspettava 
più sommissione ed obbedienza , 

Stimò frattanto conveniente di partir dall’ Olan- 
da T II popolo delle Provincie Unite aderiva molto, 
a lui , Oltre a’ suoi legami colla famiglia d’ Oran- 
ge , che era soprammodo amata dalla plebe , riguar- 
davan tutti con pietà la sua povera condizione e 
palesavano il massimo abbominio contra il supplizio 
del padre : al qual atto nou potea , secondo il loro 
giudizio , essere stato spiuto il parlamento se non da 
furore di fanatismo e fazione. Ma «ebbene il pubbli- 
co fosse in generale molto favorevole al re , la sua 
presenza riusciva nondimeno incomoda agli stati , 
Temean essi il parlamento , così formidabile perla 
forza e felice nelle imprese. E da gente d’ indole 
tanto violenta ed altiera paventavano le più precipi- 
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tose risoluzioni. E dopo l'assassinamento diOorislao ,5 49 
videro ancor più necessario di satisfare la repubbli- 
ca inglese con allontanar da essi il monarca . 

Dorislao , benché nativo d’ Olanda, era vissuto 
lungamente in Inghilterra ; e impiegato come asses- 
sore nell' alta corte di giustizia , che condannò l'ul- 
timo re, era salito in gran credito e favore col par- 
tito dominante . Lo mandò questo in Olanda. Ma 
come prima giunse all’ Aja , fu assalito da alcuni 
realisti , principalmente della banda di Montrose: i 
quali scagliandosi dentro la stanza ., dove sedeva a 
mensa con altri compagni , lo trasser di quivi a for- 
za e lo trucidarono , come la prima vittima offer- 
ta al loro infelice monarca: dopo di che si separa- 
rono tranquillaqiente . E sebbene i magistrati desser 
1’ ordine di arrestarli; questo fu nondimeno esegui- 
to con tal lentezza e repugnauza , che i rei ebber 
tutti l* opportunità di fuggire. 

Dopo aver Carlo soggiornato alcun tempo a Pa- 
rigi , dove non trovò alcun’ assistenza, e pochissime 
furon |e cortesie a lui praticate , si ritrasse in ler- 
sey , dove la sua autorità era tuttavia riconosciuta . 
Venuta quivi a lui Winram.lord di Liberino, come 
deputato del comitato degli stati in Iscozia , lo in- 
formò delle condizioni, alle quali dovea necessaria- 
mente sottomettersi avanti di esser ammesso all’ e- 
sercizi o della sua autorità . Non vi ebber mai suddi- 
ti, che imponesser termini pib duri al proprio sovra- 
no. Ma perchè gli affari d’ Irlanda incominciavano 
a peggiorar piucchè mai, e il re non si vedea bastan- 
temente sicuro in quell* isola, rispose gentilmente a 
Winram e chiese , che si mandasser commissarj a 
Breda per concertare ho accordo , concernente sì 
fatte condizioni. 
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I conli Hi Cassili» e Lothian , lord Burlej , il <!■* 
gnore di Liberton ed altri commissari arrivarono 
a Broda : ma senza facoltà di traUarc . Tantoché 
dovette il re sottomettersi ai termini che gli veni* 
vano imposti . E questi furono t dover egli promul- 
gare un editto, per isbandir dalla corte ogni perso* 
na scomunicata , vale a dire tutte quelle , che sotto 
Hamilton e Monlrose aveano arrischiato la vita per 
la sua famiglia: a nessun suddito inglese , che a- 
vea servito contea il parlamento , poter esser conce* 
doto diavvicinarsi a Ini: doversi obbligare egli stesso 
ad aderire al patto federativo , a ratificare ogni at- 
to parlamentario , in forza del quale si stabiliva il 
governo presbiteriano, il direttorio del Culto, la pro- 
fessione di fede e il Catechismo; e nelle materie ci- 
vili , a uniformarsi affatto alla direzione del paria* 
mento , e nelle ecclesiastiche a quello dell’ assem- 
blea . Le quali proposte furon da' commissarj 
( dopo aver passato alcun tempo in prediche e 
preghiere , a fine di esprimere una risoluzione più 
determinata ) solennemente presentale al monarca. 

Gli amici di Carlo eran divisi rispetto al partilo 
da abbracciarsi in una congiuntura si critica . La 
più parte de’ suoi consiglieri inglesi lo dissuadeva 
dall' accettar condizioni cosi svantaggiose é disono- 
revoli. Diceau eglino , esser le persone che allor 
governavano la Scozia le più furibonde e superstizio- 
se di quella fazione , che non ostaule il suo dolce 
governo , arca prima eccitato un sollevamento con- 
tro 1’ ultimo principe , rinnovato , dopo le più illi- 
mitate concessioni, la ribellione, e arrestato i pro- 
gressi delle sue vittorie in Inghilterra ; e dopo aver- 
le affidata la propria persona nelle massime angu- 
stie , area vilmente veuduto lui e ’l proprio onore , 
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n ’ suoi barbari nemici . Non aver essa «lato per an- 
che alcun segno di pentimento » e negl’ istessi ter- 
mini , cbe allor proponeva , spipgaf anzi le istesse 
massime antimonarchiche e 1’ istessa gelosia , dalla 
quale eran semprè stati rhossi contra il sovrano . 
Nulla poter essere più ignominioso pel re , quanto il 
sacrificare nella sua prima impresa, puramente per 
lo votò nome di maestà, quelle massime, perle qua- 
li suo padre era morto martire e in cui era stato 
■educato egli medesimo . Con simigliante ipocrisia 
poter prèndere i realisti, che soli erano a Ini sin- 
ceramente affezionati: ma non poter mai guadagna- 
te i presbiteriani, che, avversi alla sua famiglia e ol- 
la sua causa, ne ascriverebbouo la condescendènza 
meramente a politica e necessità . Aver gli Scozzesi 
ne<rato di dargli alcnna assicurarne della loro inten- 
sione di restituirlo al soglio d’ Inghilterra: e quoti- 
d’ anche si potessero indurre a un tal tentativo, ap- 
parire a bastanza dalla riuscita deli’ impegno di Ha- 
milton, quanto le loro forze fossero ineguali aun’im- 

S resa sì grande , Al primo colpo ulte ricevessero , 

■ rgjle e i suoi partigiani esser per profittare del più 
pronto espediente per riconciliarsi col parlamento 
inglese, e, come aveau fatto del padre, dare il re in 
man de' nemici . E per quanto la causa reale tosse 
disperata, esser sempre imprudentissima cosa pel re 
il sacrificai- f ouor suo senz'altro fruttò che quello 
di mettere a repentaglio la sua vita o libertà . 

Il conte di Laneric , allora duca di Hamilton, il 
conte di Lauderdale ed altri di quel parlilo, sta- 
ti banditi dal proprio paese a motivo deli’ ultimo 
impegno, erano allora con Carlo . E bramosi di 
tornar seco in patria , si unirono all’ opinione del 


t 
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,6 4» giovane duca di Buikingham e caldamente solleci- 
tarono il re ad accettare i termini, che da lui si esi- 
gevano . Si pose itinanzi ..non esser «osa pih accon- 
cia a gratificare i nemici del re quanto il vederlo 
cader nell’ aguato che gli lendeano, e con una de- 
licatezza cosi scrupolosa lasciare il possesso de’ 
suoi dominj a quelli , che bramavan solo un prete- 
sto per escluderlo . Nou osando Argyle di opporsi 
cotanto alla propensione del popolo , da renunziare 
«d ogni riguardo verso il sovrano , aver adottato 
quel compenso , col quale sperava di veder Carlo 
spogliar se stesso del trono e ricusar un reame , 
che gli veniva offerto. Non doversi dubitare , che il 
medesimo spirilo nazionale , assistito da Hamilton 
e dal suo partito, uon fosse per salire ancora pih al- 
to in favore del principe, dopo essersi qaesti affida- 
to alia lor fedeltà ; e mitigar grandemente il r igore 
delle condizioni che aliar s’imponevano. Qualunque 
poteva essere V attuai disegno del partito dominan- 
te, dovere inevitabilmente impegnarsi in ostilità col- 
f Inghilterra e accettar I’ assistenza degli amici del 
re d’ ogni fazione, a fine di sostenersi contra una 
potenza tanto superiore . Per quanto un'età avanza- 
ta e qualche stretto impegno avesser richiesto dal- 
f ultimo re un contegno fermo e costantemente 
uniforme , nessuno poter biasimare nn giovine prin- 
cipe , che aderiva a condizioni , estorte dalla neces- 
sità . Quantunque 1* istesso rigore dì coteste massi- 
me , professate dal padre , avesse in certa maniera 
esaltato il suo carattere , esser però stato dannosis- 
simo a’ suoi interessi : e nulla poter esser pih vantag- 
gioso alla causa reale quanto il dar luogo a tutti i . 
partiti di sperar massime di governo più eque ed iu- 
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diligenti. É quando gli affari eran ridotti a una si. 
Inazione così disperata , poco doversi por mente ai 
pericoli ; e 1’ onore del re consister più presto in dar 
per tempo alcun segno di operosità e coraggio , che 
nel pesar con rigore nn qualche punto teologico y 
del quale sipotea supporre altresì pochissimo istruito. 

I quali argomenti , secondati dal parere della re- 
gina e del principe d’ Grange, cognato del re, che 
stimava cosa ridicola il ricusare un reame puramen- 
te in risguardo al vescovado , ebbero gran predo- 
minio sa Carlo . Ma quello che principalmente lo 
determinò a condescendere , fu 1’ annunzio avuto 
della sorte di Montrose , stato messo a morte da* 
suoi zelanti connazionali , con tutte le circostanze 
della rabbia e contumelia . Comechè in simi! esem- 
pio vedesse il re più palesemente il furioso spirito , 
dal quale eran mossi gli Scozzesi , non avea non- 
dimanco altro compenso , e dovette aderire a qua- 
lunque dimanda . 

Dopo avere Montrose posate le armi per co man. 
(lamento dell’ ultimo re, si era ritirato in Francia, e 
contra la sua disposizion naturale avea per alcun 
tempo vissuto inoperoso a Parigi . Conobbe quivi il 
famoso cardinale di Reta : e questo giudice perspica- 
cissimo lo celebra ne’ suoi ragguagli come uno di 
quegli eroi, de* quali non è più alcun avanzo nel mon- 
do, e si pnò solo trovar traccia in Plutarco. Voglioso 
di migliorare la sua marziale attitudine, fece un viag- 
gio in Germania , dove , accarezzato dall’ imperado- 
re , ricevè il grado di maresciallo e la proposta di 
levare un reggimento per lo servigio imperiale. Men- 
trechè si occupava per simil oggetto ne’ Paesi Bas- 
fi , udì la tragica morte del re ; ed ebbe a un tempo 


Digitized by Google 



CAPITOLO LX. 


28 

lW,> dal sno giovili signore la confermazione del grado dj 
capitano generale nella Scozia ( 1 ) . L’ animoso e ar- 
dente suo spirito non ebbe mestieri che di simiglian- 
te autorità per metterlo in moto . Ranno nell 1 ’ Olan* 
da e nell' Allcmagna settentrionale segnaci allettati 
dalla sua gran rinomanza a secondarlo . LI re di Da- 
nimarca e il duca d’ Iioisteiu gl'inviarono alcuni sns- 
sidj di danaro . La regina di Svezia lo forni d' armi : 
il principe d’ Orange di navi. E Montrose, affrettan- 
do l impresa, per paura che il concordato del re Co- 
gli Scozzesi gli facesse revocare la sua commissione , 
fece vela per le Orcadi con 5oo nomini circa, la più 
parte tedeschi. A questo si ridussero i preparativi 
> cb’ei potè fare contra un reame, composto in dome- 
stica pace , sostenuto da un esercito disciplinato , 
appieno istruito del suo cimento e disposto a com- 
batterlo . Alcuni de' suoi seguaci avendogli detto 
una profezia , essere riservato a lui ed a lui solo 1 / 
restaurare C autorità del monarca in tutti i suo ; 
dominj , porse volenteroso l'orecchio a suggerimenti, 
che, tuttoché mal fondati o improbabili, eran pe- 
rò si conformi al suo carattere generoso . 

, Armò parecchi abitatori delle Orcadi , benché 
gente non fatta per 1' armi ; e li condusse a Caith- 
uess, cella speranza, che il generale attaccamento 
per lo servigio del re e la fama delle sue prime im- 
, prese facesser correre i montanari sotto le sue bali- 
_ diere . Ma tutti erano stanchi di guerre e disordini. 
Molli fra quelli, che già aderivano a lui, erano stati 
severamente puniti da’ federati : c non si presentava 
alcun prospetto di riuscimento contro la gran forza 
ragonata contra di loro . Ma per quanto l'esercito 

(i; Buruel, Cltreodoo . 
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«li Montrose fosse debole , la memoria de’ passati av- ,55a 
vfuirneuti colpì ili grau terrore il comitato «Irgli Sta* 
ti : e ordiuò subito a Lesley e Holborne di recarsi 
ad affrontarlo con un corpo di 4,ooo combattenti . 
Straban , «laudato avanti con una mano di cavalli , 
onde arrestarne i progressi , piombò all’ improvviso 
addosso a Moutrose , che non avea cavalli , i quali 
corressero ad avvertirlo . I realisti furon rotti ed uc-^ 
eisi o presi. E lo stesso Montrose, travestito da con- foto 
tadino , fu perfidamente consegnato ai nemici da un 
amico, al quale aveva esso affidato la propria persona. 

Tutta l’ insolenza, che il trionfo può produrre in 
animi bassi , fu esercitata dai federati coutra Mon- 
trose , tanto da essi abborrito e temuto. L’ antipatia 
teologica aumentò ancor più le indegnità verso un 
uomo, da essi riguardato com'empio, a motivo del- 
la scpmunica, pronunziata contro di lui . Lo condus- 
se Lesley in giro per varj giorni nell’ istesso abito 
contadinesco. Dovunque passò , fu la plebe istigata 
a rampognarlo ed avvilirlo. E quando giuuse ad 
Edinburgo , si mise, per ordine del parlamento, in 
opera ogni circostanza di raffinato insulto e furore . 
Incontrato alla porta orientala della città da '.O"» bi- 
strati , fu posto in un altro carro , fatto espres» < 
mente con un’ alta seggiola o panca nel mezzo , af- 
finché il popolo avesse tutto l’agio di contemplarlo. 

Era esso legato da una fune , che . passandogli su ’l 
petto e le spalle , traversava due buchi , aperti nel 
«;arro, e ai quali veniva assicurata . il boja prese in- 
di il cappello del nobil prigioniero, e an«lò a cavallo 
avanti al carro nella sua divisa , e col suo berretto 
in testa . Gli altri ufiziali , stati presi con Montrose , 
andavano innanzi a piedi a due a due. 
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La marmaglia , più generosa ed umana , allorché 
vide un tal mutamento di fortuna in quel grand’ uo- 
mo , stato così recentemente il suo terrore e nelle 
cui mani aveano i magistrati , pochi anni addietro , 
deposto genuflessi le chiavi della città, fu tocca di 
compassione , c lo guardò con tacite lacrime e ma- 
raviglia . Nella successiva domenica , i predicatori , 
gridando contra un tal movimento della natura ri- 
belle, com' essi la delini vano , rimproverarono al 
popolo la sua profana tenerezza verso il capitai ne- 
mico della pietà e religione , 

Quando Montrose fu condotto davanti al parla- 
mento , allor adunato , il cancelliere Laudon gli rin- 
facciò in un violento discorso la violazione del pat- 
to federativo, già da lui sottoscritto ; la sua ribellio- 
ne contro Dio, il principe e ’l reame ; e i molti orri- 
bili eccidj e tradimenti ed empietà , di cui era pros- 
simo a sostenere la punizione condegna . Nella sua 
risposta conservò Mòntrose su i nemici l’ istessa su- 
periorità, alla quale era giustamente autorizzalo co- 
sì dalla sua fama egrandi azioni, come dalla coscien. 
za di una buona causa . Disse al parlamento : dap- 
poiché il re , avea , com’ egli sapea , riconosciuta la 
sua autorità al segno da entrare in trattativa secolui, 
comparir egli scoperto davanti al tribunale di qnel- 
l' assemblea ; il qual atto di reverenza si sarebbe va- 
namente richiesto da lui , sintantoché fosse stata pa- 
lesemente in guerra col proprio sovrano . Ricono- 
scer egli con infinito rimorso e vergogna gli errori 
della sua prima condotta , quando alcuni plausibili 
pretesti del parlamento lo sedussero a calcar scenici 
la via della ribellione e a portar Tarmi contra il suo 
principe e paese. Sperare che i suoi successivi servi- 
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gj avessero bastevolmente fatto prova del suo penti- 
mento; e la sua morte fosse per espiar quella colpa , 
la sola, della quale avesse ragione di dolersi. Essere 
in ogni sua impresa guerresca giustificato dalla no- 
mina del proprio sovrano, contra la cui legittima au- 
torità avea il parlamento innalzata la bandiera . Lo 
avere arrischiato la vita pel principe esser la minima 
parte del suo merito. Per obbedire ai sacri comandi 
del re , aver anche deposto le armi e lasciata al 
parlamento la vittoria, che mal grado ogni suo sfor- 
zo era sempre in condizione di disputargli . Non 
aver egli mai versato il sangue d’ alcuno che sul cani- . 
po di battaglia ; ed essere allora davanti a lui , e 
osar di proferire la sua sentenza di morte non pochi, 
ai quali avea già salvato dalla furia de' soldati la vi- 
ta , proscritta dalle leggi di guerra , Esser dolente 
di llon vedere alcun miglior testimone del loro ritor- 
no all' antica obbedienza t che 1’ assassinamento di 
un suddito Così fedele , nella cui morte esser dove- 
va a un tempo cotanto offesa ed affrontata la com- 
missione del re . Quanto a lui , aver eglino cercato 
indarno di avvilirlo e degradarlo con le studiate loro 
indegnità . Non ignorare che la giustizia della sna 
causa sarebbe capace di nobilitare qualsivoglia for- 
tuna: nè aver egli altra afflizione che quella di veder 
trattata con tanta ignominia 1’ autorità regia , della 
quale si trovava investito . Seguitar contentissimo , 
per una condanna Ugualmente ingiosta , i 1 suo ulti- 
mo sovrano : e reputarsi felice , se nel suo destino 
futuro potea participare dell' istcsso beato soggior- 
no , dove la pietà ed umana virtù di un tal principe 
gli aveaBO assicurato di già una ricompensa eterna . 

Si pronunziò indi la sentenza contro Montrose. 
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E portava in sostanza » , che Giacomo Graham » 
«'(perciocché questo fu il solo nome che il parla* 
» mento si degnò di dargli ) » sarebbe, nel dì sncces* 
» sivo , trasferito alla croce di Edinburgo, e appeso 
» quivi a una forca, alta trenta piedi, ove resterebbe 
» tre ore. Dopo di che sarebbe tolto via di là , e 
» decapitalo sur un palco , e inchiodato alla porla 
» della prigione : Le gambe e braccia esposte nelle 
» quattro principali città del reame ; il corpo, sepol- 
» to nel luogo destinato pe’ malfattori ordinarj ; 
» qualora la chiesa, in vista del suo peutimetito, non 
« gli levasse di dosso la scomunica » . 

Sperando il clero cbe i terrori di una morte im- 
mediata gli avessero procacciato un qualche vantag- 
gio su 1’ inimico , gli sì affollò intorno, ed insultò 
alla sua decaduta fortuna. Pronunziò la sua danna- 
zione e lo assicurò , che il giudizio che gli sovra- 
stava, non sarebbe se non un facil preludio di quello, 
al quale dovea soggiacere in appresso. Si esibì poi di 
pregare con lui . Ma era esso troppo ben informato 
di quelle forinole d’ imprecazione , a cui si dava il 


nome di preghiere. « Ti degna ,o Signore , di toc- 
» care l’ indurato cuore di quest’ orgoglioso e incor- 


» reggibil peccatore ; di questo malvagio , spergin- 


” ro, traditore e profano, che ricusa di porger orec- 


» chio alia voce della tua chiesa « . Tali erano le 


istanze , che , secondo il costume , si aspettava , do- 
versi offerire per luì . Disse a quegli ecclesiastici , 
esser eglino miseramente ingannale ingannatori al- 
trui ; e per ridurre in breve la patria sotto il pili inso- 
portabil servaggio, al quale avesse mai soggiaciuto 
alcun altra nazione . “ Quanto a me , « aggiunse , ». 
» vo più superbo d’ aver la testa affissa al luogo 


Digitized by Google 


la repubblica. 


53 


y> do?’ è condannata dalla sentenza, che il inio ritrat- 
» to sia sospeso nella camera da letto del re. Lungi 
» dall’ affliggermi , che le mie gambe e braccia s’c- 
» no mandate alle quattro città dei reame , brame* 
« rei anzi d’ aver tante membra qnante bastassero 
» ad esser distribuite a tutte le città del Cristianesi- 
» mo, per rimanervi come testimoni in favor della 
ri causa, per la quale io soffro » . Il qual sentimento 
fu da lui messo in versi quella medesima sera . men- 
tre si trovava in prigione. E questi si couservan tutta* 
via come ua insigne monumento del suo spirito eroi- 
co e una non abietta prova del suo poetico ingegno. 

Ali’ ultimo , cotest’ uomo di nascimento illustre e 
della piu grau rinomanza nella nazione fu coudotlo 
a solTrire, per aver aderito alle leggi del sao paese e 
ai dritti del proprio sovrano , I’ ignominiosa morte 
desliuala al più vii malfattore. Ogui tentativo, fatto 
dai partito dominante per soggiogarne lo spirito , 
era sin allora divenuto infruttuoso; fece tutlavolta 
ancora uno sforzo in quell’ ultima e malinconica 
scena , quando ogni nimistà , proveniente da motivi 
puramente umani, è comunemente addolcita e disar- 
mata . Il caruefice portò il libro delle sue militari 
prodezze , stato pubblicato in elcgaute latino , e 
glielo legò al collo con una fune. Sorrise Montrose 
a questo nuovo esempio di malizia de’ nemici . Li 
ringraziò nondimanco del loro zelo officioso i e dis- 
se eh’ egli portava un tal testimone della sua bravu- 
ra e lealtà più orgogliosamente che non avesse inai 
portato la giarrettiera. E dopo aver domandato se 
avean altre indegnità da praticargli, e rinnovato > 
qualche devota giaculatoria , sostenne pazientemen- 
te l'ultimo atto del carnefice . 

TOM. xl 3 
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,65 ° Cosi perì in età di Lrentott’anni il prode marchesi 
ili Montrose : uomo, il cui genio militare avea , così 
per valore come per condotta , risplenduto ne’ tre 
regni sopra quello d’ ogni altro in tempo di que' per- 
-- turbamenti civili . Nella suà gioventù avea felicemen- 
te coltivato anche le arti belle: e tuttoquanto era 
sublime , nobile ed elegante , toccava la sua gran- 
d’anima. Nè fu egli indifferente ai piaceri della socie- 
tà o deir amore . Nulladimeuo alcun fche di vasto c 
straordinario ne qualificava le azioni e il contegno : 
e solamente un eroico sforzo di dovere portò l’ani- 
mo suo, impaziente di superiorità ed anche di egua- 
glianza , ad una total sommissione alla volontà del 
suo principe . 

La vendetta de’ federati non si appagò del solo 
supplizio di Montrose . Urrey , condotto dalla sua 
incostanza a prender parte a favore del re, fu giusti- 
ziato in quel torno , Spotiswood di Daersie, giovane 
di diciott’ anni, il cav. Francesco Hay di Dalgetie 
e’1 colonnello Sibbald , tutte persone di credito e 
nascita illustre , soggiacquero a un egual fato . Que. 
sti furon presi in uu con Montrose. Anche il marche- 
se di Huntley era circa un anno avanti caduto vittima 
della severità de’ federati. 

La passata scena mostra in tutta la luce la bar- 
barie di quella fazione teologica . Le successive ne 
spiegheranno a bastanza I’ assurdità . 

. In conseguenza del suo concordato co’ commes- 
giugno sar j di Scozia aveva il re salpato per quella regione. 
E scortato da sette legni olandesi «la guerra , man- 
dati a protegger la pesca delle aringhe , arrivò nel 
golfo di Cromarty . Avantichè gli si permettesse di 
scendere a terra , dovette sottoscrivere il patto fe- 
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iterativo ( covenant)-,c gli si fecero molte prediche 6 
letture , esortandolo a perseverare in quella santa 
lega (i) , Ilamiltou , Laudérdalc *. Dumferling ed a!- 
tri magnati di quella fazione , a cui si dava il nome t , lt 
d’ Engagé rs , (induttori (*) ) furono incontauente se- 
questrati da lui e obbligati a ritirarsi alle proprie 
case, dove condussero ima vita al tutto privata , sen- 
za credilo e autorità . A nessuno de’ suoi amici in- 
glesi, che aveau servilo suo padre, fu conceduto di 
rimaner «et reame . Vide P islesso monarca non 
esser egli considerato se non come uu lantasma del- 
lo stato; c i pochi avanzi di dignità regia, ch’ei pos- 
sedeva , non servire ad altro che a tirargli addosso 
le più grandi indegnità . L no de’ quarti del suo fcdel 
servitore Montrose , che nou aveva affilo , se non 

w r 7 

per sua commissione, era stalo mandato ad Aberde- 
en, e si lasciava pender tuttavia dalle porte, quando 
Carlo passò per quella città ( 2 ). L’ assemblea gene- 
rale e successivamente il comitato degli stati c P c- 
sercito , al tutto governati dall’ assemblea , inanda- 
ron fuora una dichiarazion pubblica, in cui prote- 
starono, » non aver essi abbracciato alcuna quere- 
li la o partito maligno , ma puramente combattuto 
n perle antiche loro massime e diritti: renunziarc 
» a tutte le colpe del re c della sua famiglia, e non ri- 
« conoscer lui o’I suo interesse , se non in qunnlo- 
n che egli riconosceva c seguitava la causa di Dio 
n c confessava i peccali della sua causa e suoi (3)». 

Trovandosi il re iu tutto a discrezione , e privo 
d’ ogni assicuronza di libertà o di vita , firor di 


(l) Divenni istorici dpi c»*. Kduardo Walher , p. 109. 

<‘) Quelli cioè che in due et' ano il re a pai«i di»cunreuieali. 
(a) Ivi , p. iòti. ( 3 ) Iti, p. i<> 5 , 167, 


Il li ad- 
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,6ja ({licita clic dipendea dal capriccio di quegli austeri 
zelatili , (u trasportato a un passo , cui nulla potea 
, scusare , tranne la necessità de’ suoi affari e la sua 
agoM» gran gioventù e inesperienza . Esso promulgo una 
dichiarazione come da lui si richiese (i) . Ringraziò 
quivi le misericordiose dispensazioni della provviden- 
za , per la quale aveva potuto liberarsi dagli agnati 
de' cattivi consìgli , conseguire una piena persuasio- 
ne della giustezza del patto federativo , e indursi ad 
abbandonare affatto se medesimo e i proprj interes- 
si nelle mani d' Iddio . Desiderò di esser profonda- 
mente umiliato ed afflitto in ispirito, per aver segui- 
tato le malvage tracce di suo padre , opponendosi 
così a quella colleganza e all’ opera della liformazio- 
ne , c versandoci sangue del popolo di Dio in tutti 
i suoi domiuj . Deplorò la idolatria della madre e 
la tolleranza da essa incontrata nella casa del pa- 
dre : materia , diceva egli» di grave scandalo per tut- 
te le chiese protestanti , e gran provocamento per 
quel geloso Iddio, che punisce ne* tigli i peccati del 
padre . Protestò , non esser egli per avere altri ne- 
mici che quelli del patto federativo , e detestare 
Sgni papismo , superstizione , prelatura, eresia, sci- 
sma e profanità , ed esser risoluto di non tollerare 
e molto m«nco favorire alcuna di si fatte cose nc’ 
suoi dominj . Dichiarò , che mai non porterebbe a* 
more, nè darebbe appoggio a quelli che avean si 
poca coscienza da seguitare i suoi interessi, a prefe- 
renza del vangelo e del regno di Gesù Cristo. E pa- 
lesò la speranza, che per quanto fossero stati infausti 
gli effetti , prodotti alla sua causa dell’ antecedente 
colpa, avendo non pertanto ottenuto la misericordia 

<i) Discorsi dei Eduardo \V aiker , p. 170. 
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tl! poter entrare nella casa del Signore e di rico- 
nosccre la propria causa subordinata a quella d Id- 
dio, la divina provvidenza coronerebbe le sue armi 
colla vittoria ; 

Contuttociò i collegati e il clero diflidavan sem- 
pre della sincerità del monarca . La facilità, eh* ci 
discoprivi ito cedere a qualunque richiesta , fece na- 
scere il sospetto , eli’ ei riguardasse ogni sua con- 
cessione puramente come larse ridicole , alle quali 
dovea di necessità sottomettersi . Gli avean eglino 
preparato un’ altra prova t A vece della solennità 
ilei suo coronamento, che fu differita, deliberaro- 
no di farlo passare per un’ Umiliazione pubblica e 
obbligarlo a far penitenza davanti a tutto il popolo. 
Gl’ inviaron pertanto dodici articoli di pentimento , 
eh’ ei dovea riconoscere ; e aveva il re convenuto 
di sotto mettersi a cotesta indegnità . Erano entime* 
rate ed aggravate in quegli articoli le vat'ie trasgres* 
sioni del padre e dell’ avolo , non esclusa 1* idola- 
tria della madre ; e s’ insisteva sur altre dichiarazio- 
ni , cioè eli’ €i cercava il restauramento de’ proprj 
diritti soltanto per 1* avanzamento della religione , 
« subordinatamente al regno di Cristo ( 1 ) . Tri som- 
ma , dopo aver esaltato I’ altare sul trono c messa 
sotto i piedi 1’ autorità regia, era il clero risoluto 
di calpestarla e invilirla con ogni maniera di con- 
tumelia , che 1’ attuai predominio lo autorizzava ad 
imporre sul suo sventurato monarca . 

Vedca Carlo frattanto , non esser manco anni- 
chilata la sua autorità , che degradato il carattere. 
Non era consultato in alcona disposizion pubblica ; 
nou chiamato ad assistere a veruu consiglio . Il suo 

(») Discordi istorici del car. Eduardo Wa'ker # p» 178. 


Digitized by Google 


capitolo lx. 


•«* fa vore ero bastevole a ereditare ognuno che aspìras? 
se a qualche carica o avanzamento . Tutti i suoi 
sforzi , diretti ad unire i partiti opposti , accresce- 
vano il sospetto de* federali , come se non fosse lo- 
ro intieramente dcyoto . Argyle, il quale colle sot- 
tigliezze c condesccndenzc guidava in parte quel- 
la selvaggia fazione e n’ era in parte guidato , fa- 
ceva sempre il sordo a tutte le insinuazioni del 
re , tendenti a Guadagnarne la fiducia . I Mali- 

" O t ^ 

gnauli c gl' Induttori continuavano ad esser l’og- 
getto dell’ abbominin c pcr6ecuzion generale . E 
chiunque era odioso al clero non potea sfuggire uno 

0 l'altro di simili epiteti. Il fanatismo dominante es- 
sendo cosi pieno «li massime tutte liete e rancore , 
c sopraccaricato di antipatie diverse , aveva acqui- 
stato nu nuovo o«r£ctto il’ abborrimento , ed erano 

1 Fattucchieri . Prevaleva cotanto l’opinione «Ielle 
malìe , clic un gran numero d’indiviilui , accusati di 
cotesto misfatto, furono abbruciati per sentenza de’ 
magistrali in varie parti della Scoria . In un villag- 
gio presso Berwic , composto «li sole quattordici 
case, altrettante persone furon punite col fuoco(i). 
E divenne una scienza studiata e coltivata piucche- 
raai da per tutto il ilistinguere uno stregone con 
prove e segni convenienti (z). 

L’avanzamento dell’ esercito inglese sotto Crom- 
wel non fu capace «li calmare o addolcire le animo-? 
sitò fra i partili della Scozia . Il clero era tuttavia 
ileterininato di escluder tutti , fuorché i suoi zelanti 
fautori . Come prima il parlamento iuglese ville che 
1’ accordo fra il re e gli Scozzesi terminerebbe pro- 
babilmente in un aggiustamento , si preparò a una 
guerra , eh’ ei ben sapea «lover all’ ultimo «liveuire 

( i ) Wìiiilocke, j», 4 > 4 . 4*8. (a) lu, [>. 3$6‘. 4*8. 
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inevitabile . Richiamò Cromwel , clic avea già rotto ,Siio 
la forza e ’l coraggio degl’ Irlandesi : e questi lasciò 
il comando dell’isola ad Ireton, il qual governò quel 
reame in qualità di deputato e perseverò con vigi- 
lanza c industria nell' opera di soggiogare ed espel- 
lere i nativi. 

Si sperava che Fairfax , il qual ritenea sempre il 
nome di generale , continuasse ad agire contra la 
Scozia e comparisse alla testa delle schiere ; il solo 
posto , a cui fosse acconcio e nel quale far potes- 
se comparsa . Ma Fairfax , tuttoché avesse lasciato 
all’ esercito far uso del suo nome nell’ uccidere il 
proprio sovrano e violentare il parlamento ; avea 
nondimeno conceputo invincibili scrupoli contra Io 
assaltar gli Scozzesi , da lui considerati come fervidi 
presbiteriani , e congiunti all' Inghilterra dai sacri 
vincoli del patto federativo . Ed oltre all’ esser dis- 
gustato degli eccessi , ai quali era già stato precipi- 
tato, era anche raffermato nella sua repugnanza dal- 
1’ esortazioni della moglie , che avea gran predomi- 
nio sull’ animo suo ed era ella stessa molto gover- ' 
nata dal clero presbiteriano . Si mandò a ragionar 
sccolui un comitato del parlamento : e Crom w el fu 
uno del numero. In vano si pose davanti a Fairfax , 
essere stati gli Scozzesi i primi a rompere il patto 
federativo con invader 1’ Inghilterra sotto la scorta 
del duca di Hamilton; e non mancare al certo di rin- 
novare i loro ostili cimenti , qualora non fosser pre- 
venuti dai vigorosi passi della repubblica. Conoscen- 
do Cromwel la rigida inflessibilità di Fairfax in ogni 
cosa eli’ ei riguardasse come materia di massima , 
si avventurò a sollecitarlo col massimo impegno , e 
andò taut’ oltre da spargere in quella circostanza 
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tfijo lacrime di dolore. Nessuno polca sospettar d* arti* 
lozione in un nonio , clic si adoprava con tanto Ter- 1 
vore per ritenere il suo duce in quell’ alto posto , 
eh’ ei sapeva esser egli solo autorizzato ad occupa- 
re. L’ istessa ardenza di temperamento , che facea 
di Cromwel un frenetico entusiasta, lo rendeva ezian- 
dio il più pericoloso degl’ ipocriti . E de’ suoi ma- 
ravigliosi trionfi andò debitore così a sì fatte pro- 
prietà d’ animo, come al coraggio ed alla capacità. 
Col contagioso bollore del suo zelo egli impegna- 
va chiunque a cooperar seco nelle sue disposizioni. 
Ed entrando agevolmente e con affezione in ogni 
parte , cb’ egli era disposto a rappresentare , pote- 
va , anche dopo moltiplicate fraudi , coprire sottd 
un eccesso di collera tutti i suoi tortuosi sistemi e 
profondi arlilizj . 

Avendo Fairfax renunziata la sua commissione , 
fu questa trasferita in Cromwel , che venne dichia- 
rato capitano generale degli eserciti d’Inghilterra. 
Il qual comando in una repubblica , unicamente 
fondata su I’ armi , era della massima importanza: e 
fu questo il passo principale , che quell’ ambizioso 
politico avesse ancor fatto verso la potestà sovrana. 
Messe pertanto in movimento le schiere , entrò nel- 
la Scozia ccn iti ,000 combattenti . 

Il comaudo dell’ esercito scozzese fu conferito a 
Leslej , ufiiziale sperimentato , il quale formò un 
convenientissimo sistema di difesa . Trinceratosi in 
un campo fortificalo fra Edmburgo e Leith , fu sol- 
lecito di allontanare dalle contee di Merse e Lo- 
thinns ogni cosa, che servir potesse all’ esercito in- 
glese . Si avanzò Cromwel al campo scozzese c 
con ogni mezzo cercò di attirar Lesley a un’ azio- 
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ne . Sapca questo prudente duce , che , quantunque 
Superiore agl’ Inglesi in numero di combattenti , il 
suo esercito era nondimanco inferiore a’ medesimi 
in disciplina : tantoché si mantenne con ogni deli- 
genza entro i suoi trinceramenti . Si studiò di con- 
fermare gli spiriti de* suoi soldati con piccole zuffe , 
nelle quali riuscì fortunato . Il suo esercito guada* 
gDara ogni giorno in numero e in coraggio . Il re 
si portò al campo . Ed essendosi esercitato in uri' 
combattimento egli stesso , acquistò P affetto delle 
schiere , le quali eran pili vogliose di servire sotto 
un giovane principe , valoroso e vivace , che sotto 
un comitato di gente in toga. Se ne adombrò H cle- 
ro e ingiunse di subito a Carlo di lasciare il cam- 
po. Lo purgò eziandio diligentemente di circa4,ooo 
Malignanti e Induttori, il cui zelo gli avea condotti 
ad accompagnare il re c che erano i soldati di prin- 
cipal credito ed esperienza nella nazione ( 1 ). Do- 
po di che conchinse , aver esso un esercito intiera- 
mente composto di santi e non poter esser battu- 
to . Mormorò esso oltremodo , non pure contra il 
suo canto condottiero , ma altresì contra il Signore , 
in risguardo al suo differire a liberarli ( 2 ): e gli disse 
chiaramente , che qualora non li salvasse dai settarj 
inglesi , non sarebbe più il suo Dio (3). Essendosi 
offerta in giorno di domenica P occasione di ot- 
tenere un avvantaggio, impedirono al duce di profit- 
tarne , per paura che avvolgesse la nazione ne Ila 
colpa della violazione del sabbato. 

Si trovava Crnmwcl in cattivissima condizione. 
Nou aveva che le sole vettovaglie, le quali ricevea 
per mare. E non avendo avuto la precauzione ili 

(•; il cav. Ed. W'aiUr p. i65. (a) Iti, p. » 6 I). (3j Wbitlock», p. 44 
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lSS ® portarne seco in quantità sufficiente, le sue genti c- 
ran ridotte a qualche angustie . Laonde si ritrasse 
a Dunbar. Lesley lo seguitò e si accampò sulle 
alture di Lammerinure , clic signoreggiano quella 
città. Molti passi difficili , situati fra Dunbar e Bcr- 
wic , erano stali occupati da Lesley . Il duce mglc- 
se si ritrovava ridotto agli estremi. E avca di già 
preso il partito di mandar per mare tutta la sua fan- 
teria e artiglieria in Inghilterra, e di (arsi strada ad 
ogni costo colla cavalleria. La follia degli ecclesia- 
siici scozzesi lo salvò da un taI»dauno e disonore. 

I ministri avcan lottato di e notte col Signore nel- 
le loro preghiere , cpm’ essi le delinivaDo: e imagi- 
narono d’ aver finalmente ottenuto la vittoria . Di- 
ceau essi d’aver avuto rivelazioni che 1’ esercito set- 
tario ed' eretico , insieme con Agag, cioè Gramwel, 
era caduto nelle loro mani. Sulla fede delle quali 
visioni sforzarono, a disgrado delle sue rimostran- 
ze, il duce a scendere alla pianura col disegno ili 
assalire le genti inglesi nella ritirala . Vide Crom- 
wel col mezzo di uu cannocchiale, i nemici in mo- 
vimento ; e senza 1’ ajuto d’ alcuna rivelazione ,' co- 
nobbe che il Signore gli avea fatti cadere nelle sue 
»au*tl |a mani . Laonde comandò incontanente I’ assalto. In 
Dunbar questa battaglia si osservò di leggieri che nelle a- 
zioni militari nulla può supplire alla disciplina e al- 
««•l'Lmù. f esperienza ; e che nella presenza del pericolo rea- 
le , quando non vi si è avvezzo , i vapori dell’ entu- 
siasmo svaniscono a un tratto e perdono il loro ef- 
fetto . Gli Scozzesi, tuttoché il doppio degl’ Inglesi 
rispetto ai numero , furon subito messi in fuga e in- 
calzati con grand’ eccidio. La principale, se non 
sola resistenza fu opposta da un reggimento di mon- 
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i lanari , quelli , cioè , eh’ eran manco infetti di fa- ‘M® 
natismo . Nessuna vittoria poteva esser più decisiva 
di quella che ottenne Cromwel. Circa 4>ooo nemici 
furono uccisi e 9,000 fatti prigionieri. Continuò 
Cromwel un simil vantaggio e s’ insignorì d’ Edin- 
burgo e di Leith . Gli avanzi dell’ oste scozzese ri- 
pararono a Sterling. E il solo inverno che si appres* 
sava , e una febbre, da cui fu preso Cromwel, Io 
trattennero da portare il trionfo pili avanti. 

Proruppero gli ecclesiastici in gravi lamentanze c 
dissero al Signore , poco esser per loro il sacrifica- 
re vita e sostanze , ma gr$n danno per lui il soffrire 
lo csterminio degli eletti (1) . Pubblicarono una di- 
chiaraziouc , contenente la causa delle recenti loro 
disavventure. Sì falli gastighi furono ascritti a diver- 
se provocazioni della casa del re , cui sospettavano 
non intieramente pentito : alla secreta intrusione di 
malignanti nella famiglia del monarca ed anche nel 
campo : all’ essersi quivi lasciata la più maligna e 
profana guardia di cavalleria , che essendovi stata 
chiamata per la purgazione , arrivò due giorni avan- 
ti la disfatta , e si permise che pugnasse insieme 
coll’ esercito : all’ aver molti abbracciato la querela 
del re senza subordinazione alla religione e alla li- 
bertà ; e lilialmente alle carnali ricerche d’ alcuno , 
non che alla trascuranza delle preghiere domestiche 
in altri . 

Dopo esser Cromwel stato così felice nella guer- 
ra della spada , prese la penna contra gli ecclesia- 
stici scozzesi . Scrisse loro alcune lettere polemiche, 
nelle quali sosteneva i principali punti della teologìa 
independente . Cercò altresì di ritorcere contra di 

(i) 11 cav. Eduardo Wilker . 
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iSSo eg <,i ij l 0 r 0 favorito argomento della provvidenza , t 
domandò se il Signore non si era dichiarato centra 
' di essi . Ma estimando i ministri , non esser cho 
seinjìlici prove que’ medesimi eventi , che i loro ne-' 
mici qualificavano di giudizj , replicarono , aver ii 
Signore nascosa sol per un tempo la faccia a Gia- 
cobbe . Insistè CromweJ essersi fatto P appello a 
Dio nel modo il pili solenne ed espresso , e pronun- 
ziata ne’ campi di Dunbar uu’ irrevocabil decisione 
in favore dell’ esercito inglese (1) . 

La disfatta degli Scozzesi fa riguardata dal re co- 
me un evento fortunato . Gli eserciti , che combat- 
tevano dai due bali , cren quasi ugualmente suoi ne* 
mici; e doveano i vinti concedergli un po’ pia d’au- 
torità e rivolgersi a lui perchè li sostenesse . Il par- 
lamento fu convocato a S. Iohnstone. Hamilton , 
Landerdale , c tatti gl’ Impegnatoti furono ammessi 
alla corte ed al campo a condizione che facessero 
pubblica penitenza , e manifestassero il loro penti- 
mento per le ultime trasgressioni. Vi s’introdussero 


(l) É questa la migliore delle miserabili composizioni, che restano di Crono* 
vrel, e noi u* darem qui uuo squarcio, n Voi dite di non aver appreso da 
99 Cristo in maniera da far dependere l'equità della vostra cauta dagli e*eo. 
•y ti . Noi brameremmo che omn foste stati ciechi a tutte le maraviglio** 
ss dispensai. oni operato ultimamente da Dio in laghi berrà. Ma aoa avete 

v *oi solennemente appellato e pregato? B oou lo abbiam fatto noi pure? 
91 E non dofebiatn voi ed io pensar con paura , e tremando t alla mai > 
91 del grande Iddio io questa grande e strana apparizione, e non chiamai la 
91 leggermente un evento ? E le vostre e nostre espettaziooi non fnron elle 
il rinnovate di tanto in tanto , tnentreché eravamo incerti anlla via eli' ei 
9i prenderebbe per manifestarsi io seguito ai nostri appelli? E dopo tutte 
;i le nostre preghiere e digiuni e lacrime ed espettaziooi e solenni appelli. 

vi darem noi a questi il nomo di meri eventi ? Abbia il ^Signore pieti di 
•9 voi • Sicuramente noi temiam di voi stessi, perciocché fummo graziosa* 
il mente e misericordiosamente liberati . 

« V» prego per le viscere di Cristo di cercare la mente del fignor* in ciò 
91 che vi appartiene e noi vi aiuteremo colle nostre preghiere a tal fine. Per- 
ii ché , se noi conosciamo appieno il cuer nostro, le nostre viscere len- 
ii guisroni ancora in Cristo, dopo i divoti della Scozia n.Thurloe, voi. 

i* p. ì sa. 
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sotto varj pretesti anche alcuni Malignanti. La di- , *®* 
segnata umiliazione o penitenza del re si trasmutò 
nella cerimonia del suo coronamento, che fa esegui- gcon»r» 
lo a Scone con grau pompa e solennità. Ma tratut- 
tc coleste dimostranze di reverenza , rimanea Car- 
lo in mano de’ più rigidi federati . E comcchè trat- 
tato con civiltà e cortesia per parte d’ Argyle , no- 
mo destro e d’ ingegno , era però poco meno che 
un prigioniero e sempre esposto alla rustichezza e 
pedanteria degli ecclesiastici . 

Era quel giovane principe in una condizione che 
disconveniva moltissimo a] suo carattere e tempera- 
mento . Tutte le sue buone qualità , 1’ amorevolez- 
za, lo spirito, la giocondità, e il contegno nobile e 
disinvolto eran quivi altrettanti vizjr c’1 suo amore 
per F agiatezza, la libertà e ’1 piacere , si riguarda- 
vano come enormità le più gravi. Tuttoché accortis- 
simo nella pratica della dissimulazione cortigianesca, 
lo stile santificato gli era nondimeno allatto scono- 
sciuto e mai non potè adattarsi alle sinorfie-ed affetta- 
zioni , richieste da’ collegati come un infallibil se- 
gno di conversione . Il duca di Buckingham era il 
solo cortigiano inglese , a cui si permettesse d’ ac- 
compagnarlo: e col suo ingegnoso talento pel ridi- 
colo si era renduto sommamente aggradevole al pro- 
prio signore. Il quale , mentr’era circondato datan- 
ti oggetti di derisione , difficilmente polca resister 
sempre alla tentazione e sopprìmere affatto le risa . 
Obbligati ad intervenire da mattina a sera a predi- 
che e preghiere, si lasciavano sfuggire evidenti segni 
di stanchezza o disprezzo. Il clero non potea mai sti- 
mare il re bastevolmente rigenerato. E con esortazio- 

O 

ni , rimostranze e riprensioni si studiava d’ inspirar- 
gli un piùgiuslo sentimento del suo dovere spirituale, 
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j«5i La passione del re per le belle nou poteva esser 
sempre contenuta. Essendo stato visto una volta n- 
sare qualche familiarità con una giovane , si nomi- 
nò un comitato , che si recasse ad ammonirlo per 
una condotta cosi disconvenevole ad un monarca, 
impegnato nel patto federativo. Un certo Douglass, 
oratore del comitato , incominciò con aspetto seve- 
ro: informò il re del grave scandalo , dato ai divo- 
ti , e diffondendosi su 1’ odiosa natura della colpa , 
conchiuse con esortare sua maestà, qualunque volta 
fosse disposto a divertirsi , ad esser per 1’ avvenire 
più cauto a chiudere le finestre. La qual delicatezza, 
così insolita in un uomo di quel posto e carattere , 
fu notata dal principe , che non pose mai cotesta 
obbligazione in dimenticanza. 

Urtato il re da tutte le indegnità , e forse più an- 
cora stancato dalle formalità , alle quali dovea sot- 
tomettersi , tentò di riguadagnare la propria liber- 
tà. H generale Middleton , alla testa d' alcuni reali- 
sti , proscritto dai federati , si teneva nelle balze , 
aspettando qualche opportunità di servire il suo si- 
gnore . Deliberò il monarca di unirsi a un tale stuo- 
lo : e sottrattosi di cheto ad Argyle , fuggì verso i 
monti. Il colonnello Montgomery, mandalo con una 
banda di cavalli a seguitar il re, lo raggiunse c per- 
suase a retrocedere. Essendo i realisti troppo debo- 
i per sostenerlo , s indusse Carlo più di leggieri a 
condiscendere. Cotesto accidente gli procacciò in 
seguito un miglior trattamento c più autorità : pe- 
rocché temevano i collegati di trarlo co’ loro rigori 
a qualche risoluzione disperata . Rinnovò Argyle le 
sue officiosità al re ; e questi , con egual dissimula- 
zione , affettò di ripor gran fiducia in Argyle . An- 
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do anzi tant’ oltre Ha far di lontano intendere a , 
quell’ ottimate , eh’ egli nc avrebbe sposata la sorel- 
la . Ma aveva a fare con un uomo troppo avveduto 
per lasciarsi sedurre da artifizj così grossolani. 

Come prima la stagione lo permise , l’esercito 
scozzese fu ragunato sotto Hamilton e Lcsley : e 
si concedè al monarca di recarsi al campo. I solda- 
ti delle contee occidentali » nonostante il pericolo 
imminente , che minacciava la patria , eran risoluti 
di non unire la loro causa a quella di un esercito , 
che ammetteva impegnatovi o malignanti . Però si 
mantennero in uno stuolo a parte , capitanato da 
Kcr. Si diedero il nome di Protestatori: e’I loro fre- 
netico clero declamò ugualmente contra il ree contra 
Cromwel. L’ altro partito si denominò d e Risolvito- 
ri (liesoLuioncrs) . Le quali distinzioni continuaro- 
no a dividere ed agitare il reame anche lungo tempo 
appresso . 

Carlo si accampò a Torwood: e i suoi duci risol- 
vettero di condursi con le stesse caute massime , 
riuscite , nell’ ultima campagna così felicemente , 
sintantoché le seguitarono . Avea Stirling alle spal- 
le , e tutta la parte settentrionale lo provvedea di 
vettovaglie. Forti trinceramenti ne difendevan la 
fronte: e ogni tentativo di Cromwel per allettarlo a 
venir a un’ azione fu vano .. Dopo aver perduto 
gran tempo, il capitano inglese fece passare lo stret- 
to di Fifa al generale Lambert , con intenzione di 
tagliar fuori le provvisioni dell’ inimico. Lambert 
piombò addosso ad Holbornc e Brown, che coman- 
dava una mano di Scozzesi, c li fugò con gran ma- 
cello . L’ istesso Cromwel passò lo stretto con tut- 
to 1’ esercito : e piantandosi a tergo del re , ren- 
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* 531 dò impossibile a Carlo il mantenersi in quel posto. 

Ridotto il re alla disperazione , abbracciò un pro- 
pouimeuto , degno di un giovauc principe , il qu.tl 
combatteva per un impero. E vedendo aperta la 
strada , risolvè subito d’ incamminarsi in Iughilter- 
ra , dove sperava che i suoi amici e tutti quelli , 
eh’ erano discontenli dell' attuai governo, fosser per 
correr sotto alle sue bandiere . Persuase pertanto 
ì condottieri a concorrere nell’ islesso disegno : e 
con unanime consentimento, f esercito , forte di 
i£,ooo uomini, levò il campo e si avauzò a grandi 
giornate verso la regione meridionale . , 

Stupì Cromwel al vedere un tal movimento del- 
1 ’ esercito regio. Tutto rivolto ad offendere il nemi- 
co , egli avea esposto gli amici a un pericolo immi- 
nente , e vedeva il re inviarsi con numerose schiere 
in Inghilterra, dove per lo generale abbominio, che 
prevaleva contra il parlamento , era capace di pro- 
durre qualche gran rivoluzione. Ma se una simil 
condotta era una svista in Cromwel , esso vi riparò 
prontamente con la vigilanza e 1’ indostria . Esortò 
per lettera i comuni a non perder animo per lo av- 
vicinarsi degli Scozzesi . Inviò ordini in ogni parte 
per adunar forze da opporre al re. Ingiunse a Lam- 
bert di tener dietro alla retroguardia delle genti rea- 
li e infestarne il cammino . Ed egli medesimo , la- 
sciando Monk , con imo squadrone di 7.000 com- 
battenti a compire il soggiogamento della Scozia , 
si diede a seguitare il re con tutta la speditezza 
possibile . 

Si trovò Carlo sconcertato nella speranza d’ in- 
grossare l’ esercito . Gli Scozzesi atterriti dal pro- 
spetto di an’ impresa cosi azzardosa, disertarono in 


Digitized by Google 


L,A REPUBBLICA. 49 

gran namcro . I presbiteriani inglesi, non avvertiti ,s5 ‘ 
dell’appressarsi del re, non erano preparati ad unir- 
si a lui. Un tal passo riusci ugualmente inaspettato 
ai realisti . Ed oltracciò furon distolti dal collocarsi 
agli Scozzesi in forza degli ordini , promulgò' 
comitato de* ministri , di non ammettere , anche • i 
Quella disperata estremità, veruno clie nou sott n . ri- 
vesse il patto federativo. Il conte di Derby .Jaseiaa- 
do T isola di Man, dove avea mantenuto sin allo- 
ra la sua indepcnJeuza, si adoprò a levar gente nel- 
le provincic di Gbes e di Lancaster ; ma fu presto 
soppresso da uno squadrone dell’esercito parlamen- 
tario . E il re , quando giunse a Worcester , trovò 
che le sue schiere , oltremodo travagliate da una 
marcia faticosa e accelerata , non eran pili numero- 
se , che quando si partì dal campo di TorWood . 

Cotanto è it predominio di un governo stabilito , 
che la repubblica , avvegnaché fondata sur un’ usur- 
pazione la piu ingiusta e contraria al voto del popol o, 
ebbe autorità bastevole per far correre da per tutto 
all’ armi la milizia delle contee . La quale, congiun- 
ta alle forze regolari , diresse tutti i suoi sforzi con- 
tra il monarca . Piombò Cromwel sopra Worcester,,,^^ 
con un esercito di 3o,ooo e pih combattenti . E as- 
salendo quella città da ogni lato , senza incontrare 
gran resistenza , salvochè per parte del duca di’ , *” , S! 11 ’* 
Hamilton e del generale Middleton , si scagliò in 
mezzo ai disordinati realisti . Le vie della città fa- 
ro» Coperte di morti ; Hamilton , prode ed onorato 
patrizio , fu mortalmente ferito ; Massey restò ferito 
c prigioniero . L’istesso re , dopo aver dato molte 
prove di valor personale , dovette fuggire . Tutto 
T esercito scozzese fu fatto in pezzi (^prigioniero , 
to*. ju, 4 
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465 ' Gli abitatori della campagna , accesi da nazionale 
antipatia , posero a morte que’ pochi , che riuscirò* 
□o a scampare dalla battaglia. 

Il re abbandonò Worcester a sei ore nonteridia- 

roga . .... * . . 

dai re ne e in compagnia di cinquanta o sessanta amici . 
fece quasi ventisei miglia senza fermarsi. A fine di 
provvedere alla propria sicurezza , stimò convenien* 
te di separarsi da’ compagni e li lasciò senza co- 
municare ad alcuno di essi il propio disegno . Di* 
retto dal conte di Desbj , si recò a Boscobel , ca- 
sa solitaria in sul contine della provincia di Stai-* 
ford , abitata da un certo Penderell , iìttajuolo . À 
questo affidò Carlo la propria persona. Nutriva 
Penderell dignità di sentimenti molto superiori al- 
la sua condizione . E tuttoché fosse intimata In 
morte eontra chiunque celava il monarca , e pro- 
messa una generosa ricompensa a chi lo avesse sco- 
perto , ei professò non pertanto e mantenne una fe- 
deltà inconcussa . Gli prestaron assistenza quattro 
altri fratelli, egualmente onorati . E avendo vestito 
il re di un abito simile al loro , lo condussero nel 
bosco vicino , e datagli in mano un* accetta , fecer 
sembiante d’ impiegarlo in far fascine . Per alquante 
notti ei dormi su lo strame e si nutrì de* cibi gros- 
solani , cui somministrava il luogo. A fine di occul- 
tarsi meglio, salì sopra una quercia , dove si riparò 
tra i rami e le foglie per vcntiqoattr 4 ore . Vide 
quivi passar sotto di sé parecchi soldati, che anda- 
vano in cerca del re : e molti ne udì palesare, in 
passando , il massimo desiderio d’ impadronirsi del- 
la sua persona . Quell’ albero fu successivamente 
chiamalo la Quercia Reale ; e, per molti anni, 
riguardò con gran venerazione dai vicini • 
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Èra Carlo nel dentro del regno , e non potea , ,S5 ’ 
Senza un imminente pericolo , nè trattenersi neJ suo 
ritiro , nè fliscostarsene di un passo . Timori , spe- 
ranze e zelo di parte impegnavau tutti a discoprir- 
lo. E anche la più piccola imprudenza de’ suoi ami. 
ci divenir potea fatale . Essendosi questi uniti a lord 
Wilmot , che si oòcultava nelle vicinanze , converi- 
nero di darsi nelle mani del colonnello Lane , fervi- 
do realista che soggiornava a Bentley , distante 
poche miglia . Era stato il re cosi malconcio ne’ pie- 
di a motivo del lungo camminare con istivali pesan- 
ti o scarpe da coni: dino, non fatte per la sua Tor- 
ma . che dovette montare a cavallo .* e cosi recossi 
a Bentley accompagnato dai .. Penderell , che gli 
rran rimasi tanto fedeli - Disegnò Lane la maniera 
«li farlo arrivare a Bristol, dove si sperava di trovar 
una nave , sulla quale potesse alloutanarsi . Era sua 
parente prossima certa Mrs. Norton , dimorante 
lungi tre miglia da Bristol , gravida e vicina a sgra- 
varsi . Ottenne Lane on passaporto (perciocché, in 
que’ tempi di scompiglio , una tal precauzione era 
piucchè mai necessaria) per sua sorella Giovanna e 
un familiare , onde viaggiare alla volta di Bristol, 
sotto colore di visitar quivi i congiunti . Cavalcando 
il re davanti' alla dama , fece da servitore. ■ 

Giunti alla casa di Mrs, Norton ,*Mrs. Lane af- 
fettò d’ aver condotto con sè , in qualità di familia- / 
re , nn povero giovane , figlio di on filiamolo , suo 
vicino : ed essendo stato preso dalla febbre per via, 
la pregò di dargli noa camera separata, dove potes- 
se rimaner tranquillo, Tottrtchè non ascisse Carlo 
«la quella stanza , un certo Pope , canovajo , che lo 
assisteva , non tardò a riconoscerlo . Entrò il re in 
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* 55, ;ipi»rensiuue . Ma gli promise quegli di nou palesare 
il segrclo a chicchessia , non escluso il proprio __ 
.padrone . E mantenne fedelmente la parola . 

Non si trovò a Bristol alcuna nave , che dovesse 
veleggiar per la Francia e la Spagna , prima di un 
mese : tantoché , obbligato il re a cercare un passo 
altrove , affidò la sua persona al colonnello Win- 
dham «Iella provincia di Dorset, affezionato partigia- 
no della famiglia reale. L’ effetto naturale delle lun- 
ghe guerre civili e della furiosa rabbia , alla quale 
era ognuno trasportato nelle diverse fazioni , fu 
quello di far conoscere appieno le respettive ten- 
denze ed affezioni; e, per la varietà degli accidenti, 
messo a prova anche il coraggio e fa fedeltà dei 
più . Molli degl’ istessi realisti avena dovuto inveir 
tar nascondigli nelle proprie case , per se , per gli 
amici o pe’ loro oggetti più preziosi ; e si eran so- 
vente praticate 1’ arti di eludere 1’ inimico. Le quali 
circostanze divennero favorevoli al re nella preseur 
te necessità. E perchè passava spesso per le mani 
de’ cattolici il Nascondiglio de preti (*) , come 
appellavano il luogo , dov’ erano obbligati a celare 
i loro perseguitati ecclesiastici , s’ impiegava talvoL 
ta a porre al sicuro quell’ angustiato mouarca . 

Avanti di ricevere il re , chiese Windham di po? 
ter mettere a parte di quell'importante segreto la 
madre, la moglie c quattro familiari, sulla cui fedel- 
tà non gli cadeva il minimo dubbio . Nessuna di 
tante persone mancò di prudenza o d'onore. ^1 
ricevere il rea! ospite , la vecchia e veneranda ma- 
trona manifestò la massima gioja , per vedersi , do- 
po aver perduto senza rincrescimento tre figli e 

* “ 1 1 

f J r.c4i's hole t {•lecisuotcait Buco de' preti . 11 tmd. 
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Un nipote in difesa di snn padre, «erbata ella stessa •6'’* 
nel declinar della vita a contribuire allo scampo di 
lui medesimo . Disse Windham al re , che il cav. 
Tommaso, sud padre , nell’anno i636, pochi gior- 
ni prima della sua mortd , chiami a si i suoi cinqne 
figli , pronunziando queste parole : « Noi abbiamo , 

» o miei figli , Vedbto sinora tempi placidi e sereni 
» sotto i tre bitimi nòstri monarchi . Ma vi debbo 
» adesso avvertire di prepararvi per giorni di nubi 
» e, procelle. Le fazioni, che nascono in ogni parte, 

» minacciano la tranquillità della vostra terra nati- 
» va. Ma qualunque còsa avvenga j siate fedeli 
« all* onore , ed obbedite al vostro principe . e te- 
» nctevi dalla parte della corona . Io vi raccoman- 
» do di mai non abbaddònarla , quand* anco pen- 
» desse da ona siepe » . u Questi ultimi detti , u ag- 
» giunse Wmdham , « fecer sull' animo nostro 
» tanta impressione, che le molte afflizioni di que’ 

« tempi infelici non poteron mai cancellarne i ca- 
li ratteri indelebili ». Risulta da innumerabili esem- 
pi quanto la massima di lealtà verso il monarca 
fosse profondamente radicata nell’ animo della bas- 
sa nobiltà inglese di quell’ età : massima nobile e 
generosa , inferiore in eccellenza soltanto alla più 
ampia e illuminata affezione verso una costituzione 
legale . Ma in qoe’ giorni di nsnrpazion militare 
quelle passioni eran le stesse . 

Rimase il re varj giorni nella casa di Windham : 
e tutti i saoi amici nella Brettagna e in ogni parte * 
d’Europa erano nella più ansiosa incertezza rispet- 
to alla sua fortuna . Nessuno potea eonjetturare 
s’ egli era morto o vivo : c la nuova della sua morte , 
universalmente creduta , fece , per buona sorte , ral- 
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tentare le vigilanti ricerche de’ suoi nemici . Si ten- 
tò di procurare- juna nave per la fuga , ma sempre 
invarrò . Tantoché, dopo aver lasciata la casa di 
Wiudbam, dovette ritornarvi. Passò Carlo per mol- 
te altre avventure; si travestì in varie guise: si trovò 
espusto a imminenti pericoli a ogni passo : e ogni 
giorno rioevè qualche testimone d’incorrotta fedeltà 
ed attaccamento. Lo scoperse una volta la sagaci- 
tà di un maniscalco , il quale notò essere i feri del 
suo cavallo stati fatti nella parte settentrionale, non 
nell’ occidentale , come pretendea Carlo , e se ne 
sottrasse a mala pena. Trovala in ultimo uua nave 
a Shoreham nella provincia di Sussex , quivi a' im- 
barcò. Egli era stalo conosciuto da tanti , che se in 
quel critico momento non avesse messo alla vela , 
gli sarebbe indi riuscito impossibile il fuggire . Do- 
po esser rimase occulto quarantun giorni , arrivò 
salvo a Fescamp in Normandia . Non furono, in varj 
tempi , messi a parte del nascondimento e della 
fuga di Carlo meno di quaranta fra uomini e don- 
ne (i) . 

La battaglia di Worcester somministrò a Crom- 
wel ciò ch’egli chiamò sua mercede coronante (crow 
nlng mere j) (a). Ne sollevò essa gli spiriti tant’ al- 
to, che disegnava persino di crear cavalieri sul cam- 
po due de’ suoi duci , Lambert e Fleetwood ; ma fu 
dagli amici distolto dall’ esercitare un tal atto d’ au- 
torità regia. La sua potestà ed ambizione eran trop- 
po grandi per sottometterlo al vólo nome di una 
repubblica, principalmente fondata dalla sua prepon- 
deranza e sostenuta da’ suoi trionfi. È incerto 
quando concepisse il peusiero di prendere in mano 

UJ Cronaca dillea.be, p, 3 o», (i) lai. pari. tol. XX. p. 47, 
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le redini del governo . Siamo soltanto sicuri , eh’ ei 
palesò allora un tal disegno a’ suoi amici intrinseci . 

E non dissimulò a’ medesimi neppur l’ intenzione di 
assumere il grado di re, eh’ egli avea con sì appa- 
rente fervore contribuito ad abolire ( 1 ). 

La poca popolarità e reputazione , acquistata dai-. r -Vn _ 
repubblicani, stimolò maggiormente 1’ ambizione di 
quell’ intraprendente politico . Non avean coloro nè 
idee , nè vedute sì ampie da renderli idonei a far la 
parte di legislatori . La loro attenzione era princi- 
palmente occupata da interessati divisamenti e bac- 
chettonismo . Portavan eglino I’ austerità sì avanti , 
da decretar leggi, dichiarando, esser la fornicazio- 
ne , dopo la prima volta, misfatto di fellonia , sen- 
za benefizio del clero (i). Fecer eglino pochi pro- 
gressi nell’importante opera che professavano d’a- 
ver tanto a cuore, cioè, nel conferire una nuova 
forma alla rappresentanza, e determinare un siste- 
ma di governo. Incominciò la nazione a temere che 
avessero in animo di stabilirsi come nna legislatura 
perpetua, e ristrìnger tutta la potestà a 6o o 
persone , le quali chiamaransì il parlamento della 
repubblica d’ Inghilterra . E mentre pretendevano 
di dar nuove libertà al popolo , si vedean obbligati 
a violare anche le pìh preziose di quelle, eh’ erano 
state da tempo immemorabile trasmesse loro dagli 
antenati . Non osando di affidar le prove di tradi- 
mento ai giurati, che, per esser eletti indifferente- 
mente fra il popolo , sarebbono stati poco favorevo- 
li alla repubblica e avrebbono formato il loro gin- 

ti) Whiitoek« • P- 

(a) Seohel * p. lat. Fu introdotto nella rnmm un etto confra il dorai if 
ro««<*ttu . il porti i nei sul riso , i*d «lire immodeste pratiche drlle («m- 
mio*: ina ooo si ammise , Jst. pari col, XIX. p. a63. * •• 
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< dizio sa le leggi antiche , elusero quella nobil isti' 
lozione , che area maisempre distinto cotanto il 
reggimento dell* Inghilterra . Avean essi veduto ad 
evidenza nel processo di Lilbura ciò ebe potevano 
aspettarsi dai giurati. Il qual uomo, il più turbolen' 
to , ma il più integro e coraggioso degli nomini fu 
processato per nua trasgressione del nuoto statuto, 
relativo ai tradimenti. Ma comechè fosse apertamene 
te colpevole, venne assoluto con esultanza grande 
del popolo . La aala di Westminster , e tuttaquauta 
la città risonaron di gridi e acclamazioni. Ninna po- 
destà stabilita ricevè mai una si forte dichiarazione 
della sua usurpazione e invalidità . 11 qual magnani- 
mo sforzo nou si poteva aspettare se non dall’ am- 
mirabile istituzione de’ giurati . 

Per non esser esposto in avvenire a simili affron- 
ti , che ne scemavau tanto 1' autorità, il parlamento 
eresse un’ alta corte di giustizia , la quale dovea ri- 
cever le accuse dal consiglio di stato. Sì fatta cor- 
te fu composta intieramente di persone devote al 
partilo dominante , senza nome o carattere , e de- 
terminale di sacrificare ogni cosa alla propria sicu- 
rezza od ambizione. 1 colonnelli, Eusebio Andrews, 
e Gualtiero Slingsby , furono processati da una tal 
corte per congiure, e condannali a morte. Essendo 
eglino realisti, negarono di difendersi davauli a una 
giurisdizione tanto illegale. Anche Love Gibbons 
«d altri presbiteriani , (ratti in giudizio per aver 
macchinalo contra la repubblica, venner condanna- 
ti e messi a morte. Il conte di Derby , il cav. Ti- 
moteo Fetberstone , e Bemboc , falli prigioni dopo 
la battaglia di Worcester, furon giustiziati* per sen- 
tenza di una corte marziale : metodo di procedere 
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ili chi arato illegale da quell’ istcssa petizione di cIh 
ritto , stata l’oggetto di si vivo contrasto di un an- 
tecedente parlamento , ed estorta con tanti sforzi al 
ttionarca . 

Qualora si eccettui ia tolleranza , le massime , 
con le quali i repubblicani regolaron gli affari eccle- 
siastici , non pronosticarono una pili lunga durata 
«li quelle, con che diressero i loro interessi civili , 

- Il modello presbiteriano delle coogregazioni , classi 
ed assemblee , non si lasciò finire . Parve altresì 
aver molti capi di parlamento ia idea di non ammet- 
tere aletta» chiesa stabilita * e lasciar che chiunque 
abbracciasse , senz’ altra guida del magistrato, la 
Setta, e sostenesse il clero , che pili gli andavano a 
grado . 

Il parlamento andò tant* oltre * da avvicinarsi, in 
atta provincia , al modello degl’ indèpendenti . Qua- 
li tutto il clero di Galles essendo stato rimosso co- 
me mal disposto, si stabiliron predicatori ambulan- 
ti, con piccoli emolumenti , non piti che quattro o 
cinque in ciascuna contea. I quali, provveduti di ca- 
valli a spese del pubblico , audavau di luogo in luo- 
go , portando, cono’ e’ dicevano , le liete novelle del 
vangelo (1), Eran tatti individui della più bassa na- 
scita e educazione , che aveano abbandonato i me- 
stieri meccanici per seguitare quella nuova professio- 
ne. Nel qual particolare, non che nella vita errante, 
pretendevano di esser più veracemente apostolici . 

I repubblicani , cosi per l’ interna loro attitudine, 
come per la natura degli strumenti da essi impiegati 
cran più acconci ad atti di forza e vigore che per la 
lenta e deliberata opera della legislazione. Mal grado 

(.1) Tenutilo del do». Gice.'.uuì W jiker , p. 147., < eej. 
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«6Si 1’ ultime guerre e stragi , c gli attuali partiti, la po- 
tenza dell’ Inghilterra non era in aleuu altro periodo 
apparsa mai cosi formidabile ai reami vicini come dì 
que’ dì nelle mani della repubblica . Un esercito nu- 
meroso serviva ugualmente a ritenere ognuno in una 
cieca sommissione all' autorità stabilita e ad inspi- 
rar terrore agli estrani. La facoltà della pace e del- 
la guerra era posta nelle ìstasse mani che quella 
d’ impor tasse : e non si potea temer più alcuna dif- 
ferenza di vedute fra i varj membri della legislatura- 
Le attuali imposizioni , tuttoché superiori alle pre- 
cedenti, erano in realtà moderate, e quali potea so- 
stenerle una nazione così opulenta . Il genio milita- 
re del popolo si era , per le civili contestazioni, sol- 
levato dal suo primo letargo ; e si eran formati ot- 
timi uffiziali in ogni ramo di servìzio . Lo scompi- 
glio , nel quale era stata messa ogui cosa, avea da- 
to ad individui di nascita abietta I’ occasione di u- 
scire dalla loro oscurità e innalzarsi col coraggio 
a comandi , eh’ erano ugualmente qualificati ad e- 
sercitare , ma ai quali la loro condizione non avreb- 
be mai potuto autorizzarli. G sintantoché una pote- 
stà sì grande rimaneva in mani così operose , non 
é da maravigliare , che la repubblica riuscisse in o- 
gni impresa , 

Blake, uomo di molto coraggio e d’ indole ma- 
gnanima , quell’ istesso , che avea difeso Ljme e Ta- 
tinlon con sì ferma pertinacia contra il re , fu crea- 
to ammiraglio . E avvegnaché fosse stato sin allora 
solamente avvezzo al servigio di terra, nel quale non 
era neppor entrato prima d’ aver compiuto i cin- 
quant’ anni , portò nondimeno ben presto la gloria 
navale della nazione a quella più grande altezza. 
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che mai non aveva olteuulo in alcun periodo ante- 
cedente . Si pose sotto il suo comando un naviglio , 
c gli si ordinò d’ incalzare il principe Roberto , al 
quale aveva il re affidala la squadra . eh’ era passa- 
ta dalla sua parte. Riparò Roberto in Kinsale , e di 
quinci fuggi verso le coste di Portogallo. Lo segui- 
tò filake , e lo scacciò nel Tago , dove si dispone- 
va ad assaltarlo . Ma il re di Portogallo , mosso dal 
favore , che accompagnava la causa reale in tutta 
1’ Europa , negò di ammettere filake, e die’ mano 
al principe Roberto a porsi in salvo. Per vendicarsi 
di cotesta parzialità , 1’ ammiraglio inglese s' impos- 
sessò di venti navi portoghesi riccamente caricate , 
e minacciò di portare il risentimento più avanti . Il 
re di Portogallo, paventando un avversario cosi pe- 
ricoloso a* suoi dominj di nuovo acquisto, e consa- 
pevole dell’ ineguaglianza della contesa , in cui si 
era impegnato, fece ogni possibil atto di sommissio- 
ne all’ altiera repubblica, e fu in ultimo ammesso a 
trattare la rinnovazione della sua lega coll’ Inghilter- 
ra. Il principe Roberto, dopo aver perduta una gran 
parte della sua squadra sulla costa di Spagna, veleg- 
giò verso le indie occidentali. Il principe Maurizio, 
suo fratello, naufragò quivi in forza di una tempesta. 
Quella squadra sussisteva da per tutto colla pirate- 
ria , or sulle navi inglesi , ora sulle ispane . E Ro- 
berto si ricondusse all’ ultimo in Francia , ove di- 
spose del resto del suo navile e delle prede . 

Ogni stabilimento d’ America , tranne la Nuova 
Inghilterra, i cui coloni eran tutti puritani, aderiva- 
no al partito reale , anche dopo lo stabilimento del- 
la repubblica. E ’l cav. Giorgio Ayscae fu manda- 
to con ana squadra a ridurli all' obbedienza . Le 
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«6S> Berma le , Antigoa e la Virginia fnron presto sotto-' 
messe . La Barbada , comandata da lord "Wil- 
lougby di Parham , fecè qualche resistenza, ma es- 
sa pure fu in ultimo obbligata a cedere; 

Conegual facilità furon ridotte in deperidenSa del- 
la repubblica le isole di Iersey, Gnernesey , Scilly, 
e Man. E il mare , già infestata dai pirati di co- 
tcste isole , fu renduto sicuro al commercio inglese. 
La contessa di Derby difèndeva f isola di Man i e 
con gran repugnanza ccdh alla necessità d’ arren- 
dersi^!}’ inimico. Uo& tal dama , che apparteneva 
all’ illustre famiglia francese di Trinaoille , aveva t in 
tempo delle guerre civili , spiegato un animo virile 
coll’ ostinata /lifesa di Latham - House coatra le for- 
ze parlamentarie: ed acquisti la gloria di esser ne' 
tre regni e in ogni loro dependente dominio 1’ alti- 
ma persona, cbe si sottomettesse alla vittoriosa re- 
pubblica (*) . 

L’ Irlanda e la Scozia erano allora appien sog- 
gettate e ridotte in tranquillità . Ircton, nuovo go- 
vernatore dell' Irlanda , alla testa di 3o,ooo combat- 
tenti , continuò 1’ opera di soggiogare gl’ Irlandesi 
ribelli , e gli sconlisse in molte zuffe , che , quan- 
tunque in se stesse di non grande importanza , di- 
venner non pertanto fatali alla lor cansa, che anda- 
va decadendo . Pani senza misericordia tutti i pri- 
gionieri , eh ebbero parte nella passata carnificina. 
E , tra gli altri , fu alcun tempo appresso condotto 
al patibolo il cav. Phelim Oneale , e soffrì quella 
morte ignominiosa , cbe avea sì ben meritata colle 
inumane sue crudeltà. Limeric , città ragguarde- 
vole , rimanea sempre nelle mani degl’ Irlandesi : 

1*) Vedi la o«ta (B) io fiu« del volume. 
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r<l IretQn , dopo on rigoroso assedio, la espugnò , 
Ma rimaso infetto dalla peate , mori poco dopo ; 
personaggio memorando , celebratissimo per la vi- 
gilanza , industria, capaciti, ed anche per lo stret- 
to eseguimento della giustizia nell'illimitato coman* 
(lo eh’ ei possedeva in Irlanda. Si osservò esser 
egli stato inflessibile in ogni proponimento . E molti 
lo crederono animato da uuo schietto e vivo amo- 
re per la liberti, e tal da non potersi , per qualsi- 
voglia motivo, adattar mai alla pih piccola apparen- 
za di reggimento regale. Si mostrò Cromwel molto 
commosso dalla sua morte . E i repubblicani , che 
riponevano in lui la massima fiducia , ue furono in- 
consolabili. Per dare un contrassegno di riguardo 
alla sua famiglia , assegnaron essi un fondo prediale 
di duemila lire sterline di rendita annua , e 1’ onora- 
rono di un magnifico funerale a spese dello stato . 
Tuttoché il governo stabilito non fosse che I’ ombra 
di una repubblica , nulladimeno si dovea comincia- 
re con arti , acconce a incoraggiare quello spirito 
pubblico , che nessun'ultra specie d* ordine civile è 
mai capace d’ inspirar pienamente , 

Il comando dell’esercito in Irlanda fu devoluto al 
luogotenente generale Ludlow. Il governo civile del* 
1’ isola fu affidato a* commissari . Continuò Lndlow 
a portar avanti i vantaggi contra gl’ Irlandesi , e ot- 
tenne da per tutto una facil vittoria . Quell’ infelice 
popolo , disgustato del re a motivo delle violente 
dichiarazioni , estorte dagli Scozzesi contra di es- 
so c delia sna religione , si rivptse al re di Spagna 
c al duca di Lorena , e non trovò appoggio in al- 
cuno. Clanricarde, incapace di resistere ai poter do- 
minante , si sottomise al parlamento, e si ritirò iq 
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Inghilterra ; dovè poco appresso mori . Era qdeglJ 
un fermo cattolioo , ma uomo riverito da ogni la* 
zione. ' • 

Men decisivi non furono i trionfi di Mook nella 
Scozia , Quest’ abil condottiero osteggiò il castello 
di Stirliog. Ecomechè ben provveduto per la difesa * 
nulladimeuo si arrendè presto a lui : S’ impossessò 
quivi di tutti gli archivj del regno e li mandò in In* 
ghilterra . I coati di Leven e di Grawford , lord 
Ogilvy ed altri magnati essendosi congregati in 
vicinanza di Perth , a line di concertare i mezzi per 
mettere insieme un ndovo esercito , furono sovrap-* 
presi a un tratto dal colonnello Àlured , e fatti per 
la piò parte prigionieri . Il cav. Filippo Musgrave , 
impegnato con alcuni Scozzesi in un egtial cimento' 
a Dumfries , incontrò un’ egual sorte . Era Dundee 
una città ben fortificata, e munita di un buon presi* 
dio agli ordini di Luraisden , e piena di ogni ricco 
arredo , c vasellame e danaro del regno ^inviati co* 
là come in un luogo di sicurezza . Monk vi si mise 
a campo: e, aperta quivi una breccia, comandò nn 
assalto generale . Espugnò la piazza. E seguitando 
)’ esempio e le istruzioni di Crom w el . ne pose tutti 
gli abitatori a hi di spada, a fine di spargere un ter* 
ror generale nel reame. Ammoniti da un aimil esem- 
pio , Aberdeen , S. Andrews, Inverness ed altre cit- 
tà e fortezze, cedetter tutte spontaneamente all’ini- 
mico . Argyle si sottomise alla repubblica inglese : 
e all' eccezione di pochi realisti, che rimasero per 
alcun tempo nelle montagne , guidati dal conte di 
Glencairn, da lord Balcarras e dal generale Middle- 
ton , quel reame , che per la sua situazione e pover- 
tà, non che per lo valore degli abitanti, avea , per 


Digitized by Google 



lA REPUBBLICA. 63 

tahtr età , mantenuto sin allora la propria indepen- »* s * 
denza , fu ridotto a una total soggezione . 

tl parlamento inglese mandò il cav. Arrigo Vane 
St- Iohn ed altri commissarj a ordinare la Scozia . 

I quali personaggi , benché mal provveduti di vero 
Spirito di libertà, sapean prenderne tuttarolta le ap- 
parenze . Quindi è che richiesero il volontario con» 
Benso d* ogni città e contea di quel conquistato rea* 
me, avanti di unirle alla repubblica d’Inghilterra. 

II clero fece una protestazione ; perciocché una tale 
incorporazione, diceva esso, porterebbe con sé una 
dependenza della chiesa dello stato nelle cose dì 
Cristo (t). Si nominaron giudici inglesi, unitamente 
ad alcnni scozzesi , per determinare ogni caùsa : si 
esegui strettamente la giustizia : si mantenne 1’ ordi- 
ne e la pace : e gli Scozzesi , sciolti dalla tirannide 
degli ecclesiastici, non furon molto scontenti del 
nuovo governo (*) . La savia condotta di Monk , 
uomo abilissimo nelle arti così di pace come dì 
guerra , giovò molto a riconciliar l’animo della gen- 
te e a scemarne i pregiudizi . 

Pienamente sottomessi e pacificati i dominj bri- 
tannici , potè il parlamento portar 1’ occhio al di 
fuori , ed esercitare il proprio vigore in imprese stra- 
niere . E gli Olandesi furono i primi a sentire il pe- 
so delle loro armi . 

Sintantoché visse Federigo Arrigo, prìncipe d’Or- c«rr. 
range , la repubblica olandese si era conservata 0 u a d. 
neutrale nelle guerre civili dell’Inghilterra, e, all’ec- 
cezione de’ suoi buoni ufìcj, non si era mai interpo- 
sta fra le parti contendenti. Quando Guglielmo, che 

fi) Wh ilio elee , p. 4 ^- Cronici di Heathe , p. $07, 

(*; Vidi la noti (C) in fine del Toluene . 
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t$5a avea sposato una principessa inglese, succede ai 
comandi e all’ autorità del padre (i) , gli Stati, pri- 
ma e dopo il supplizio dell’ ultimo re , furono accu- 
sali di far passi più favorevoli alla causa reale , e di 
mostrare una gran prevenzione- contra quella del 
parlamento. G passò luugo tratto arantichè l’amba- 
sciadorc della repubblica iuglese ottener potesse 
un’udienza dagli Stati generali. Gli uccisori di Do- 
rislao non furon perseguitati con quel rigore che il 
parlamento si aspettava : e cosi il pubblico , come 
persone di ogni grado nelle Provincie unite, avean 
praticato al re molti riguardi e buoni uGcj . 

Dopo la morte di Guglielmo , principe d’ Oran- 
ge (*), la quale fu accompagnata dalla depressione 
del suo partito e dal trionfo de’ repubblicani , stimò 
il parlamento , esser quello il tempo oppdrtuno per 
consolidare una più stretta unione cogli Stati. St. 
Iobn, primo ministro della giustizia, spedito all’Aja, 
avea conceputo il disegno di formare tra le due re- 
pubbliche una specie di alleauza , la quale nc ren- 
desse i vantaggi affatto inseparabili . Ma temendo 
che un progetto cosi straordinario non fosse per es- 
ser gradito , si contentò di darne una lontana idea, 
e non propose scopertamente se non una stretta te- 
ga difensiva tra I* Inghilterra e le Provincie unite , 
com' era sussistita per circa sessant’ anni , tra quel- 
le potenze amiche ( 3 ). Ma gli Stati , mal disposti a 
contrarre un più forte legame con un governo , i cui 
passi eran si odiosi, e la cui situazione parea tanto 
precari. 1 , si esibiron soltanto a rinnovare con l’In- 
ghilterra le confederazioni di prima . E l’altiero St. 
lohn, disgustalo di un così fatto sconcerto, non che 

Ki) 1647* (a; 17 Ottobre 1600. 43 ; Tburbe t rei. 1 . 41. *ba. 
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irritato da molli affronti , impunemente a lai fatti ,sil 
dai seguaci delle famiglie Palatina e d’ Orauge , e 
per verità dalla marmaglia in generale, si ricondus- 
se in Inghilterra , cercando di eccitare una quercia 
tra le due repubbliche . 

I movimenti de’ grandi stati, simili a quelli degl’in- 
dividiii , sono spesso diretti da piccole molle. Tut- 
toché la guerra con una potenza navale co*' ragguar- 
devole come I’ olandese, la qual’era in pace con tot- ' 
ti i vicini, sembrar potesse pericolosa alla repubblica 
non ancora stabilita; varj motivi indussero non per* 
tanto il parlamento inglese ad abbracciare disposi-, 
zioui ostili . Pensarono molti membri potere una 
guerra esterna servir di pretesto per couliuuare l’ i* 
stesso parlamento, e differire il nuovo modello di una 
rappresentanza, il quale si prometteva da tanto tem, 
po alla nazione. Speravan altri, che la guerra som- 
ministrerebbe una ragione per mantenere pili a lungo 
quell’ esercito permanente, di coi si dolea cotanto ( 1 ) . 

D' altra parte , alcuui che temean la crescente po- 
testà di Cromwel, si confidavano, che il gran dispen- 
dio degli armamenti navali fosse un motivo per dimi- 
nuire la forza militare . Il trasportare 1’ attenzione 
del pubblico dalle querele domestiche a fatti stranie* 
ri , parea , nella presente disposizione degli animi , 
un tratto di buona politica . La superior potestà .Iel- 
la repubblica inglese , congiunta agli avvantaggi 
della sua situazione , promettea la vittoria. C i ca- 
porioni parlamentar) speravan di guadagnare molle 
ricche prede so gli Olandesi ; infestarne il borente 


(l) Nell* Vita del cav. Arrigo Vano . si dice, che questo famoso repubbli- 1 
cano si oppose alla guerra d' Olanda, • furono principalmente i militari 
* della bassa uofeilv't atte' eba sostennero ua tal passo . 

tOM. XL 5 
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commercio, e procacciar co’ trionfi un lustro al pr6J 
prio stabilimento, che era così nuovo e poco popo* 
lare. Le quali vedute , afforzate dal violento spirito 
di St. Iohn, che avea gran predominio su Cromwel , 
determinarono il parlamento a tramutare la propo- 
sta confederazion in una furiosa guerra contra le 
Provincie Unite . 

Per coprire quelle intenzioni ostili, il parlamento, 
sotto colore di provvedere agl’interessi del traffico, 
si portò a passi tali, ch’ei sapea dover disgustare 
gli Stati . Formò pertanto il famoso alto di naviga* 
zione , il quale vietava ad ogni nazione lo introdur- 
re in Inghilterra alcuna derrata , la qual non fosse 
una produzione o lavorio della contrada respettiva . 
Con sì fatta legge , avvegnaché i termini , con cui 
si concepì, fossero generali, nocque principalmente 
agli Olandesi : attesoché il loro paese produce po- 
che derrate , e sussistono sovrattutto per essere i 
generali trasportatori e fattori del mondo. Si conce- 
deron lettere di rappresaglia ad alcuni mercatanti, i 
quali si lafflentavan d’ ingiurie , che pretendean 
d’ aver ricevuto dagli Stati : e cadder nelle loro ma- 
ni piò di ottanta navi olandesi , che furono dichia- 
rate di buona presa . Le crudeltà , praticate su gli 
Inglesi ad Amboiua , c le quali, comechè enormi , 
parean tuttavolta sepolte neH’obblivione da un silen- 
zio di trent’ anni , divennero un nuovo fondamento 
di doglianza . E l’aver lasciati fuggire gli uccisori di 
Dorislao, e secondato gl’ insulti sofferti da S. Iohn, 
furono rappresentati come segni di una poco ami- 
chevole , se non ostile disposizione negli Stati . 

I quali', commossi da simili passi, mandarono ordi- 
ni al loro ambasciadore di cercare la rinnovazione 
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dell’ alleanza , stata già rotta per l’ Improvvisa par- 
tenza di St. lobo . Per essere in certa maniera pre- 
parati ali’ evento, allestirono un naviglio di cencin- 
quanta vele ; e , col mezzo de’ loro ministri a Lon- 
dra , si dieder premura d’ informare di quell’ arma-* 
niente il consiglio di stato. SI fatta notizia , lungi 
dall’ atterrire la repubblica inglese , fu considerata 
Come una minaccia, e confermò via più il parlamen- 
to nelle sue risoluzioni ostili . Gli animi degli abita- 
tori de’ due stati s’ inasprirono a vicenda ogni gior- 
no più : e non andò guari che si trasportarono aper- 
tamente ai fatti . 

Tromp , ammiraglio di gran nominanza , ricevb 
dagli Stati il comando di ari’ armata di quarantadue 
vele , a (ine di proteggere la navigazione olandese 
eontra i pirati dell’ Inghilterra. Costretto dal cattivo, 
tempo , com’ egli allegò , a riparare nella rada di 
Dover, trovò quivi Blake, alla testa di un navile 
inglese , molto inferiore in numero . Chi fosse 1’ ag- 
gressore nell’ azione, che segui tra quegli ammiragli, 
ambidue d’indole così pronta ed altiera, non si può 
determinar di leggieri : stantechè ciascuno mandò al 
governo respettivo un ragguaglio adatto opposto in 
ogni sua circostanza a quello dell’ altro ; e nondi- 
manco sostenuto dalla testimonianza di tatti i capi- 
tani della sua flotta . Pretendea Blake , che avendo 
dato all’ ammiraglio olandese un seguale per abbas- 
sar le vele , Tromp , in vece di aderire , gli avesse 
■caricato contro nna bordata . Asseriva Tromp , 
ch’ei si disponeva ad ammainare, e cnntuttociò l’am- 
miraglio inglese incominciò le ostilità . Certo òche 
1’ “ammiragli ato d’ Olanda, il qual è distinto dal com 
«iglio di Stato, non aveva dato a Tromp verun ordi- 


iS5a 


Digitized by Google 



G8 


CAPITOLO LX. 


<<&> 03 di ammainare ; lasciando in suo arbitrio lo nuifor- 
niarsi o nò a quel vano, ma molto contrastalo ceri- 
, moniale . Con che parvero inclinati a porre iu cam- 
po la pretensione di ugualità colla nuova repubbli- 
ca , e interpretare il rispetto , mostrato già per la 
bandiera inglese , come una deferenza, dovuta solo 
alla monarchia. La qual circostanza forma una forte 
presunzione contra il racconto dell’ ammiraglio olan- 
dese . É da notare, che l’ iutiera fazione d' Orange , 
alla quale si sospettava Tromp aderente , bramava 
che si venisse alle mani coll’ Inghilterra . 

o 

Tuttoché la squadra di Blake non fosse che di 
quindici navi , rinvigorita nondimeno da altre otto , 
condotte dal capitano Bourne dopoché fu comin- 
ciata la battaglia , sostenne valorosamente I’ azione 
per cinque ore, e sommerse un vascello dell’ avver- 
sario, e un altro ne prese . La notte divise i combat- 
tenti : e là flotta d’ Olanda si ritrasse verso le sue 
coste . La plebe di Londra ne fu invelenita , e a- 
vrebbe trascorso ad insultare I’ ambasciador olan- 
dese che soggiornava a Chelsea , se il consiglio 
di stato non avesse inviato una guardia a proteg- 

Quando gli Stati ebber notizia di cotesta zuffa , 
le cui conseguenze eran facili a prevedere , si tro- 
varono nella massima costernazione . E spedito in- 
contanente a Londra Paw , pensionano d’ Olanda , 
in qualità d’ ambasciadore straordinario, gl’impose» 
ro di metter davanti al parlamento il ragguaglio 
mandato da Tromp . Pregaron quest' ultimo per 
tutti i vincoli della comun religione e libertà a non 
precipitarsi in passi ostili , ma di nominare alcuni 
commissari, i quali, disaminata ogni circostanza del- 
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1' azione , ponessero in chiaro la verità , involta nel- 
le tenebre . E pretesero , non aver eglino dato al- 
cun ordine all’ ammiraglio per fare la minima violen- 
za agl' Inglesi : ma ohe lo punirebbono aspramente « 
qualora resultasse dalle indagini, essersi egli rendu- 
to colpevole di un’ azione tanto da essi disappro- 
vata . L’ imperioso parlamento non porse orecchio 
a veruna di coteste ragioni o rimostranze . Levato 
in superbia dai numerosi trionfi, ottenuti sui nemici 
domestici , stimò che ogni cosa dovesse cedere alla 
fortuna delle sae armi , e con piacere profittò della 
sospirata occasione di guerreggiare gli Stati . Do* 
mandò pertanto , dover questi, senz’altro indugio o 
ricerca , compensare i danni sofferti dagl’ Inglesi » 
Al che non avendo gli Stati aderito, il parlamento 
diede ordine che si desse principio alle ostilità con* 
tra le Provincie Unite . 

Veleggiò Blake con un numeroso naviglio ver- 
so il settentrione , e piombò addosso ai bastimen- 
ti destinati alla pesca delle aringhe , scortati da 
dodici navi da guerra , eh’ ei prese o disperse . Lo 
seguitò Tromp con un’ armata di cento e più vele . 
E allorché que’ due ammiragli , giunti scambievol- 
mente in vista , si disponevano agli assalti , furono 
sovrappresi da una furibonda tempesta, che obbligò 
Blake a riparare ne’ porti d’ Inghilterra , e disperse 
« cagionò gran danno al naviglio olandese . 

Il cav. Giorgio Ayscue , comeché , giusta i rag- 
guagli inglesi , alla testa di sole quaranta navi, 
s’ impegnò , in vicinanza di Plymouth, col famoso di 
Ruiter , il qual comandava cinquanta vascelli da 
guerra oltre a trenta mercantili . Le navi olandesi 
eran per verità di forza inferiore a quelle d’Inghilter- 
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,sia ra . Di Ruiter , il solo ammiraglio d Europa , chs 
aveva ottenuto una rinomanza eguale a quella del 
piè gran capitano, si difese si bene, che Ayscue 
non guadagnò sa di Ini verun avvantaggio. Soprag- 
giunse la notte a separarli nel massimo calor deli’ a< 
zione . Nel giorno appresso di Ruiter fece vela col 
suo convojo . E i| naviglio inglese era stato cosi 
malconcio dalla pugna , che non potè inseguirlo. 

,8 di Blake , secondato da Bourne e Pen , venne, 
•uobre p resso a || a cogta d', Kent , alle mani con una squa- 
dra olandese , all’ incirca di egual forza , diretta 
da di Witte e di Ruiter. La zuffa riuscì molto svan- 
taggiosa agli Olandesi . La nave del loro contro-am* 
miraglio fu bersagliata e presa : due altre sommcr* 
se : e una terza saltò in aria . Nel dì vegnente gli 
Olandesi veleggiarono verso la loro contrada . 

Gl’ Inglesi non furon così fortunati nel mediter* 
ranco. Van Galen , alla testa di forze molto supe* 
riori , assaltò il capitano Badily , e lo sconfisse. 
Una tal vittoria gli costò nondimeno la vita . 

Le battaglie di mare sono di rado così decisive da 
«ov«nib. rendere il vinto incapace di far presto nuovamente 
fronte al vincitore . Trotnp, secondato da di Ruiter, 
si scontrò presso Goodwins con Blake , alla testa 
di un navile inferiore all’ olandese , ma risoluto di 
non «sfuggire il conflitto . Incominciò una furiosa 
pugna , nella quale , così gli ammiragli come gli ufi* 
ziali minori e la ciurma, fecer prova di molta bravu- 
ra. In cotal fatto trionfarono, gli Olandesi. L’ istes-j 
so Blake rimase ferito . La Ghirlanda eia Buona 
ventura caddero in man del nemico . Due navi furon 
bruciate , ed una sommersa : e la notte sopraggian* 
se opportuna a salvare la flotta inglese . Dopo sì fai* 
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ta vittoria , Tromp, fece appender, per jattanza , >643 
ali’ albero maestro una scopa in segno d’ esser egli 
determinato a spazzare adatto il mare di ogni va» 
scello inglese . 

Grandi apparecchi si fecero in Inghilterra per le- 
vare cotest’ ignominia . Si allestì un’armata di ottan» 
ta vele ; e di essa fu dato il comamlo a filake . De- 
an e Monk , stati richiamati dalla Scozia , erau da g 
lui dependenti. Eran gl’inglesi ancorati a Portland, fcsbujo 
quando in sul far del giorno, scopersero un naviglio 
olandese di settantasei legni, che veleggiava sul ca- 
nale insieme con un convojo di 3oo bastimenti mer- 
cantili , che aveano avuto 1’ ordine di fermarsi 
all’ isola di Rhè sino all’ arrivo della flotta , che do- 
vea scortarli . Tromp, e, sotto di lui , di Ruiter co- 
mandavano gli Olandesi . Sì fatta battaglia fu la più 
furiosa che si fosse mai data tra quelle bellicose ed 
emule nazioni . Si continuò il combattimento per 
tre giorni colla massima rabbia e pertinacia . E 
Blake , vincitore non acquistò più gloria di Tromp , 
vinto . L’ ammiraglio olandese si ritirò con grandis- 
sim’arte.e salvò tutte le navi mercantili all’eccezione 
di trenta . Perde tultavolta undici legni da guerra , 
ed ebbe a.ooO uomini uccisi e quasi i,5oo caddero 
in man del nemico. Gl’ Inglesi , comunque molti 
de' loro vascelli fosser maltrattali oltremodo , non 
n’ ebber che un solo sommerso . La strage non fu 
dalla parte loro inferiore a quella dell’ inimico. 

Simiglianti successi degl’ Inglesi ftiron principal- 
mente dovuti alla forma delle loro navi j avvantag- 
gio , che tutta 1’ arte e prodezza degli ammiragli 
olandesi non potea compensare . Mediante la tassa 
delle navi, imposizione, di cui si era già mosso tan- 

i 
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i«53 t a doglianza , e, in qualche rispetto , con ragione , 
1’ ultimo re area posto il naviglio in una condizione 
che non avea mai conseguito ne’regni precedenti, e 
si avventurò a costruir navi di una grandezza al tut- 
to insolita . Ma le disavventure, incontrate dagli O- 
landesi nelle battaglie, furon piccole in confronto di 
quelle che ne sostenne il comtnercio per parte de- 
gl' Inglesi . Fu tolto loro tutto il traffico della Ma- 
nica : e i pirati inglesi ne infestaron non poco an- 
che quello del Baltico. Ne furon totalmente sospese 
le pesche . Più di 1,600 de’ loro legni eran caduti 
nelle mani dell’ inimico . E soffersero tutti sì fatti di- 
sastri , non per verun interesse o necessità naziona- 
le , ma per un vano punto d’ onore e risentimenti 
personali , di cui era malagevole il dare al pubblicò 
un ragguaglio soddisfacente . Laonde risolvettero 
di gratificare 1* orgoglio del parlamento , e fare un 
qualche passo verso la pace . Gontuttociò non ot- 
tenner buona accoglienza . E non udiron senza pia- 
cere la dissoluzione di quella superba assemblea per 
la violenza di Cromwel: avvenimento , dal quale 
aspettarono una piega più favorevole ai proprj affari. 

Gli zelanti repubblicani del parlamento non era- 
no stati nè i primi , nè i principali promotori della 
guerra. Ma quando vi furono una volta impegnati , 
cercaron d’ uscirne col maggior vantaggio possibi- 
le . In tutte le occasioni poneano il naviglio in op- 
posizione all’esercito, e celebravan la gloria ei trion- 
fi de’loro armamenti navali. Insislcvan su l’iusoppor- 
tabjl dispendio a cui si trovava soggetta la nazione, 
_. , c inculcavan la necessità di sminuirlo con una rido- 
ii 00 * del zione delle forze di terra . Ave «no ingiunto ad al- 
mtw cuni reggimenti di servir nel naviglio in qualità di 
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rrtnrinaW . E dal complèsso del loro procedere vide ,£: ’' 
Gromwel ad evidenza , aver eglino conceputo gelo- 
sia della sua potestà ed ambizione , e deliberato di 
■aggettarlo alla loro autorità . Senza scrupolo e in- 
dugio ei risolvi pertanto di prevenirli . 

Il credito di cotest’ uomo straordinario posava sa 
fondamenti si solidi, che, quantunque insigne mastro 
di fraude e dissimulazione , stimò nondimeno cosa 
superflua il mascherare in alcun modo la condotta 
di quell’ audace impresa . Convocato un consiglio 
generale di uiiziali , vide subito esser eglino pronti 
a ricevere qualunque impulso gli fosse piaciuto di 
dar foro . La pih parte di essi erano suoi criati ; do- 
veano il proprio avanzamento al sno favore , e ripo- 
savano al lutto su di lui per ogni progresso av- 
venire . La rottnra fra le potestà militare e civile es- 
sendo seguita fin da quando l’ultimo re fu portato 
via ad Holdenbj , gli uiiziali generali riguardarono 
il parlamento a un tempo come loro creatura , e lo- 
ro competitore , e giudicarono esser eglino autoriz- 
zati a divider tra loro le cariche e ricchezze , così 
lungamente occupate da’ suoi membri . Harrison , 

Rich , Overton e pochi altri | i quali conservavano 
qualche massima , era» guidati da idee così strava- 
ganti , che si potean di leggieri sospingere a passi i 
più violenti e rei . E tutto 1’ esercito si era già ren- 
duto colpevole di azioni talmente illegali ed atroci , 
che non potea più concepire il minimo scrupolo in 
riguardo a qualsivoglia impresa , che apparisse utile 
a’ suoi fanatici o interessati proponimenti. 

Il consiglio degli uGziali decise in sull’ atto , do- 
versi stendere una rimostranza al parlamento. Do- 
po esserli doluto degli arretrati dovuti all’ esercito. 
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chiamò il parlamento a considerare qnanti anni sus- 
sisteva così , e quali assicurante area date già ri- 
spetto alle sue intenzioni di conferire una nuova for- 
ma alla rappresentanza , e statuire successive assem- 
blee , le quali portassero il carico de’ negozj nazio- 
nali , da cui , dopo tanto pericolo e fatica , sarebbe 
coatento di essere in ultimo alleggerito . Confessò 
avere il parlamento condotto a termine imprese gran- 
di, e sormontati ostacoli assai gravi . Dicea nulla- 
dimcno , apparir cosa ingiuriosa pel resto della na- 
zione I* esser escluso dall’ avere alcuna parte nel ser- 
vigio della patria: ed esser venuto il tempo di dar 
luogo ad altri. Domandava pertanto, che stabilito 
un consiglio , incaricato di eseguir le leggi nell’ in- 
tervallo , si convocasse una nuova assemblea , di- 
retta a stabilire il governo libero e legale , sì lunga- 
mente promesso al popolo . 

Il parlamento prese cotesta rimostranza in catti- 
va parte, e fece un'aspra replica al consiglio degli 
ufizi ali . Insisteron questi sul loro parere: e le scam- 
bievoli altercazioni.allargaron sempre piò la rottura 
2 ., fra 1’ esercito e la repubblica. Vedendo Cromwel 
la cosa venuta a maturità pel suo divisamento , con- 
vocò un altro consiglio di ufizi a li per venire a una 
determinazione rispetto allo stabilimento pubblico . 
S' egli avea quivi molti amici , non mancava neppu- 
re di qualche opponente. Avendo Harrison assicu- 
rato il consiglio , non aver Cromwel altro in mira che 
di agevolare il reggimento di Gesb e de’ suoi santi, 
il maggior Streater replicò vivamente , doversi 
Gesù affrettare. Perciocché se differiva la sua ve- 
nuta sin dopo Natale, giungerebbe tardi . e trove- 
rebbe il luogo occupatp . Mentreohè gli ufiziali era- 
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no In dibattimento , il colonnello Ingoldsby informò 1,iS 
Cromweì che il parlamento si era congregato , cd 
era risoluto di non disciogliersi, ma bensì di riempi' 
re con nuove elezioni i posti vacanti; e stava appuu. 
to allora deliberando intorno a sì fatto espediente . 

Cromwel, invelenito, si recò tosto alla camera, con» » 

ducendo seco una di mano 3oo soldati . Alcuni ne 
collocò alla porta , altri sotto il portico , ed altri su 
gli scalini . E) indirizzandosi prima al suo amico St. 
lobo, gli disse, esser egli venato con un disegno che 
lo toccava al vivo , e aver supplicato con calde la* 
crime il Signore di non trarlo ad eseguirlo; ma veder- 
ne la necessità per la gloria di Dio e ’l vantaggio 
della nazione . Rimase per alcun tempo a sedere , e 
ascoltò i dibattimenti . E fatto cenno ad Harrison , 
gli disse, esser egli d’avviso che il parlamento fosse 
maturo perla dissoluzione. « Signore», soggiunse 
» Harrison,» 1’ opera è molto grande e perigliosa . 

» E prima di fare un tal passo , vi prego di consi- 
» derarla seriamente » . Dite bene « replicò Crom* 

» wel » : e tornò a por mente alle discussioni per nn 
quarte d’ ora incirca. Quando poi la questione era 
per esser decisa , disse nuovamente ad Harri- 
son , u Ora è tempo : e debbo farlo ». E sorgendo 
a un tratto, caricò il parlamento delle più vili rampo- 
gne, per la sua tirannide, oppressura, e ruberia del- 
le sostanze del pubblico. Indi percuotendo di un pie- 
de la terra, il che era pe’ soldati il segno d’entrare, » 
«Vergogna! » disse ai membri della camera, 

« sgombrate di qua. Fate luogo a gente più onesta, 

» che adempisca più fedelmente il proprio incarico. 

» Voi non siete più un parlamento. SI, ve lo dico, 

» non siete più un parlamento . Il Signore vi ha ri- « 
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»*ii » gettati . Egli ha scelti altri strumenti per condili'' 
« re a termine 1’ opera sua ». Il cav. Arrigo Vane , 
essendosi sollevato contra un simil procedere, Crom* 
wel gridò a voce alta, u Oh! cav. Arrigo Vane, cav. 
» Arrigo Vane! Il Signore mi liberi dal cav. Arri- 
» go Vane !» E prendendo Martin per l’abito,» tei 
» sei un rufìiano » , gli disse .E a un altro r » tn 
*> sei un adultero». E a un terzo: « tu sei un bria- 
» co , un ghiottone ». E tu concussatore , » a mi 
quarto. E comandando a un soldato di prender la 
mazza, u Che fai tu di cotesto trastullo? Si tolga «li 
» qua». Rivoltosi poscia alla camera, « Siete voi », 
disse , « che mi vi avete sforzato . Io ho supplicato 
» notte e giorno il Signore, affinché volesse piu pre- 
» sto farmi morire , che incaricarmi di un tal pas- 
« so ». E , ingiunta ai soldati di sgombrare la sala , 
usci I* ultimo . Dopo di che fece chiuder le porte, c 
si recò al suo alloggio di Whitehall. 

In questa furiosa maniera , che mostra si bene il 
suo vero carattere, annichilò Cromwel , senza la mi- 
nima opposizione , o mormorio , «{nella famosa as- 
semblea, ebe aveva empiuto 1’ Europa col grido del- 
le sue azioni , e collo stupore «le’ suoi misfatti , e il 
cui eominciamento non fu dal popolo più ardente* 
mente desiderato della sua dissoluzione lìnale. Tutti 
i partiti raccolsero allora il tristo piacere di veder ri- 
vendicate su i loro nemici le sofferte ingiurie, e con 
quell’ arti medesime, che si eran praticate contra es- 
si. In alcuni, casi, aveva il re portata la prerogativa 
aldi là de’suoi giusti contini, e, aiutato dalla chii*sa, 
distrutto quasi ogni privilegio e libertà della nazio- 
ne . I presbiteriani contrariarono i progressi della 
corte c dei clero, eccitando con ipocrite affeltaziu- 
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ni il popolazzo , prima ai tumolti, indi alla guerra 
coutra il re , i pari , e tatti i realisti . Appenachè 
fur giunti al colmo della grandezza , gl’ independen- 
ti, sotto il reio di una santità ancora più grande , 
istigaron 1’ esercito contra di loro, e li ridussero io 
soggezione . Gl’ independepti , in mezzo ai roti lor 
sogni di libertà o più presto di dominazione , furono 
oppressi dalla ribellione de’ lor proprj servitori , e 
si videro esposti agl’ insulti della potestà e all’ odio 
del popolo . Il recente come I’ antico esempio avea 
cosi dimostrato , che una illegal violenza , qualun- 
que sia il pretesto che la colori , e 1’ oggetto che 
si abbia in mira , deve inevitabilmente finire nell’ ar- 
bitrio e despotico governo di on solo , 
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Nascita e vita privata di Cromwel - Pa riamento di 
Bàrébone - Cromwel fatto protettore - Pace coir O- 
iartda - Nuoto parlamento - Sollevazione de' reali- 
sti - Stàto <T Europà - Guerra colla Spagna - Con. 
(fitistà deità Giammàica - Vittorie e morte dell am- 
miràglio Blatte - Domestica amministrazione di Crom- 
Wel - Gli è offerta la coronà - La ricusa - Umrl pe- 
tùtione e parerò - Presa di Dunque rque - Malattia 
del pròtettotè - Suà morte - E caràttere. 


* 65 S Oliviero Gl'trtSwiel , nelle cui marii la dissoluzio. 
ne del parlamento area lasciato I’ intiera potestà ci» 
Na«cii« v ;| c e militare de’ tre regni , era nato da una buo* 
j. ri?ata na famiglia ad Hnntingdon, nel 1G00 , tuttoché, per 
„,i esser figlio di un secondogenito, non ereditasse dal 


padre che un picCol patrimonio . Nel corso della sua 
educazione era stato mandato all’ università ; ma il 


suo genio fu trovato poco acconcio alle placide ed 
eleganti occupazioni letterarie , e non fece negli sta* 
dj che an piccai profitto. Si abbandonò anche a un 
dissoluto e disordinato genere di vita. E consuman- 
do i primi anni della sua giorentìi nel gioco, nell’ub* 
briachezza e nella lussuria , dissipò una parte de’ 
suoi beni . Iuvaso a un tratto dallo spirito di rifor- 
mazione , si accasò; e affettando un contegno grave 
e composto , participò a tutto lo zelo e rigore della 
fazion puritanica , e offerse di restituire a chicches- 


sia qualunque somma avesse guadagnato al gioco . 
L’istessa veemenza di carattere che Io avea traspor- 
tato negli eccessi del piacere , ne distinse allora le 
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pratiche religiose. La sua casa divenne i! rifugio di 
tutto lo zelante clero dei partito. E la sua ospitalità» 
non che le largizioni verso i ministri , spogliati de 
loro mezzi, e condannati al supplizio, gli divennero 
cosi onerose come le sue prime dissolutezze . Avve- 
gnaché da uno zio materno avesse avuto in retag- 
gio un patrimonio discreto, vide non pertanto i pro- 
prj affari cosi dissestati dalle spese, che dovette pren- 
dere ad affitto un terreno a S. Ives , e consacrarsi 
per alquanti anni all* agricoltura come ad una pro- 
fessione . Ma uu simil compenso servi più presto ad 
involgerlo in maggiori debiti ed imbarazzi . Le lun- 
ghe preghiere, cli’ei recitava alla sua famiglia la mat- 
tina , e nuovamente dopo il pranzo, si assorbivano il 
Suo tempo e quello de’ contadini : talché non gli ri- 
in anea più verun comodo per la cura de’ suoi ne- 
gozj temporali. L’ operosa sua mente , superiore 
alle basse occupazioni, a cui era condannato, lo tra- 
vagliava senza posa: e lasciava spaziare la propria 
imaginativa in visioni , illuminazioni e rivelazioni , 
grande allìraento di quell’ ipocondria , alla quale 
fu sempre soggetto . Incalzato da’ bisogni e dalle 
divozioni , era andato di concerto con Hambden ,' 
suo conginnlo prossimo , sollecitato soltanto dal* 
f ultimo di que’ motivi , per trasferirsi nella nuova 
Inghilterra , divenuta il ritiro de’ più zelanti nel par- 
tito puritanico : ma , in forza di un ordine del con- 
siglio , aveano ambidue dovuto sbarcare, e rima- 
nersi in Inghilterra . Il conte di Bedford, che posse- 
deva ampie terre nel paese di Fen presso 1’ isola 
d' Ely, avendo assunto di asciugarne le paludi, do- 
vette rivolgersi al re , e in virtù della prerogativa, si 
nominaron commissari , i quali condasser quell’ o- 
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pera , e divisero fra parecchi proprietarj le tene di 
nuovo acquisto . I! conte di Bedford incontrò oppo- 
sizione per parte dimoiti, fra’ quali si distinse Crono- 
wel : e fu questa la prima opportunità pubblica , 
nella quale scoperse il fazioso suo zelo, e la perti- 
nacia del suo carattere . 

Il caso e’1 raggiro lo fecero scegliere dalla cit- 
tà di Cambridge membro del parlamento lungo , 
l suoi affari domestici erano in gran disordine : e 
parea non esser dotalo d’ alcuu talento, che potes- 
se qualificarlo a sollevarsi nella pubblica sfera, nel- 
la quale doveva all' ultimo entrare . La sua persona 
era senza grazia ; poco pulito il vestire ; ingrata la 
voce ; grossolano , tedioso , oscuro e imbarazzata 
il discorso . Il fervore del suo spirito lo portava uou 
di sado a parlare nella camera : ma non era ascol- 
tato con attenzione . Per pili di due anni , il suo no- 
me non si trova che due volte ne’ comitali . E quel- 
li , ne’ quali era ammesso, si riferivano ad affari, i 
quali importavano più agli zelanti , che alle persone 
versate ne' negozj pubblici. Poco o nulla era esso 
valutato in confronto degli eloquenti parlatori , e 
perspicaci membri della camera . E. il solo amico 
Hambden conobbe la profondità del suo genio, e 
presagì , ohe qualora fosse nata uua guerra civile , 
ei sarebbe presto distinto e portato in alto . 

Sembra che Cromwel conoscesse egli medesimo 
dove consislea la sua forza. E tra per sì fatto moti- 
vo , e per 1’ indutnabil furia del suo zelo , si coile- 
jjò sempre a quel partilo , che portò le cose agli e- 
stremi contra il monarca . Egli «i adoprò a promuo- 
vere la famósa rimoslrausa, che fu il segnale di ogni 
commozione successiva. E quando, dopo un lungo 
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dibattimento , fu vinta con nna piccola pluralità , 
disse a lord Falkland , che qualora si fosse perduta 
la questione , egli era determinato di convertire nel 
dì successivo in danaro il resto del suo patrimonio, 
e abbandonar subito il reame . Nè sì fatta risoluzio- 
ne era, com’ egli dicea , particolare a sè medesi- 
mo ; perocché sapeva esser disposti ad abbracciarla 
anche molti altri del suo partito . 

Non aveva Cromwel manco di quarantatrè anni 
quando si diede prima alla professione militare . E 
colla forza del genio , sena’ altro maestro , divenne 
presto ufiziale eccellente , comechè non conseguis- 
se mai la fama di maturo capitano. Ragunò uno 
staolo di cavalleria; stabilii suoi alloggi in Cambrid- 
ge ; fu rigidissimo verso quell’ università , che fer- 
vidamente aderiva al partito reale : e si mostrò uo- 
mo risoluto di non risparmiar nulla in favore della 
causa , alla quale si era consacrato. Lungi dall’ im- 
barazzare il capo a’ soldati con sottigliezze , come 
dal combattere coll’autorità del re contra la sua per* 
sona e dal obbedire agli ordini di sua maestà , si- 
gnificati dalle due camere , disse loro chiaramente 
che se avesse incontrato il re in battaglia, gli avreb- 
be scaricato nna pistòla in faccia così prontamente 
come a qualunque altro . La sua gente di cavalleria 
fu portata presto a un reggimento: e fu esso il primo 
a istituire quella disciplina e ad inspirare quell’ ani- 
mo, che in fine rendè vittoriosi gli eserciti parlamen- 
tar). u Le vostre schiere», disse ad Hambden, come 
raccontò egli stesso (1) « sono per la pih parte vec- 
» chi servitori e garzoni d’ osteria , andati a male, 
«od 1 altri sciagurati di tal fatta . Le forze del re 

.(»> Ctnfsraiuj , teout* « Whitekftil . 
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r> sodo composte de’pib giovani figli digentiluornmu 
»i e di persone beli nate . E pensate voi , che ani- 
» mi cosi abietti come quelli de’ nostri soldati sic- 
* no per far fronte a gente, piena d’onore , di co- 
” raggi 0 e risolutezza ? Vi bisognano individui di 
» spirito alto ; e ( non vi offendete se il dico ) tale, 
» che andar possano del paro a que’ gentiluomini < 
» Altramente son certo che sarete battuti, come 
» foste sinora , in ogni incontro « , E operò in fatti 
come consigliava . Arrolò hgli di affittuarj e pos- 
sidenti . Invitò con premura a far parte del suo 
reggimento tutti i piò caldi fanatici d’ Inghilterra . 

I quali , come furono raccolti in un corpo , sparsero 
il proprio spirito entusiastico alla massima altezza . 

II loro colonnello era cosi per carattere, come per 
politica bastevolmente propenso ad accrescerne il 
foco. Ei predicava , pregava , combatteva , puniva, 
rimunerava . Il selvaggio entusiasmo , congiunto al 
valore e alla disciplina , si andava ognor propagan- 
do : e tutta la geme avea gli occhi sopra un capo 
si avventuroso e sì pio. Dagli ultimi gradi si sollevò 
rapidamente ad essere in realtà , nell* esercito , il 
il primo , comechè , in apparenza , soltanto il se- 
condo: e con la fraude e la violenza si rendè presto 
il primo anche nello stato . Parve che i suoi talenti 
si dilatassero in proporzione dell’ autorità . E spie- 
gava ogni giorno abilità novelle, le quali eran rima- 
se sopite, sintantoché non furon messe in azione 
dal bisogno di esercitarle . Tuttaquanta 1 * Europa 
stupì al vedere una nazione sì turbolenta e indomi- 
ta , che per qualche dubbiosa usurpazione de’ suoi 
privilegi * fea sbalzato dal trono e mandato al sup- 
plizio un ottimo principe, disceso da una lunga serie 
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dì monarchi, soggiogala in tillimo e ridotta in ser- *MS 
raggio da uno, che pochi anni avanti non era piuc- 
chè un privato gentiluomo, sconosciuto nella nazio- 
ne e poco apprezzato anche in quella bassa sfera, 
alla quale era stato sempre ristretto. 

L’indignazione, conceputa dal popolo contea una 
autorità fondata sur un’ usurpazione manifesta , 
non fu cosi violenta coni’ era da aspettare. Si fece- 
ro a Cromwel indirizzi di congratulazione ( i primi 
di tal genere ) dal naviglio, dall’esercito ed an- 
che da molte delle principali corporazioni e contee 
d’ Inghilterra ; ma sovrattutto da varie congregazio- 
ni di santi, dispersi pel reame (t) .Benché i realisti 
non potessero amare un nomo, che aveva imbratta- 
te le mani nel sangue del loro sovrano, speravano 
tuttavolta pi’u lenità da lui, che dai gelosi e altieri re- 
pubblicani , i quali aveano sino allor governato, I 
presbiteriani , contenti di veder quelli, che aveano 
ingannati ed espulsi, espulsi e ingannati a vicenda 
«la un loro servitore , fecer plauso a un tal atto, di 
violenza contra il parlamento . Si fatti due partiti , 
che formavan la massa della nazione, teuner pertan- 
to il popolo in un certo equilibrio. Oltre di che la 
gente, travagliata da guerre c fazioni, vedea volen- 
tieri un qualche prospetto di giustizia e consolida- 
mento ; e stimava manco ignominioso il sottometterr 
si a una persona di sì ammirabile iugegno e capaci- 
tà , che a pochi abietti ipocriti entusiasti , che , sot- 
to il nome di repubblica, gli avean ridotti a anacru- 
del soggezione . 

I repubblicani, gitlati a basso da Cromwel , co- 
stituivano il partito , eli’ egli aveva massimamente 

( i ) Mutuo t carte di Stati, 
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i«53 ragion di temere. Il qua! partito , oltre agl’ inde» 
pendenti , comprendeva due sette di persone , di 
massime , in apparenza , le pih opposte , ma con-» 
gin nte allora dalla simiglianza del genio e del carat- 
tere . La prima e pih numerosa era quella de’ mil- 
lenarii, o de’ fautori della quinta monarchia, la 
quale, ritenendo il dominio fondato sulla grazia, vo- 
leva abolita ogni distinzione di magistratura, eccet* 
to quella che nasceva dalla pietà e dalla virtù : e 
aspettando improvvisamente la seconda venuta di 
Cristo sulla terra , pretendeva esser frattanto auto- 
rizzati al governo i soli santi , vale a dire i proprj 
individui . L’ altra setta era quella de’ deisti , i qua- 
li non aveano altro oggetto che la libertà politica: e 
negando affatto la verità della rivelazione , insinua- 
va esser tutte le varie sette , l una cotanto in odio 
dell* altra , fondate ugualmente sulla follia e 1’ erro- 
re . Gente di un carattere sì ardito non si appaga- 
va delle stabilite forme di reggimento civile ; ma 
bramava nn grado di libertà maggior di quello , di 
cui sperasser mai di godere sotto qualsivoglia mo- 
narchia . Martin , Challoner , Harrington , Sidnej , 
Wildman e Nevil eran reputati i capi di potestà 
piccola divisione. 

I deisti erano i più abborriti da Cromwel , per- 
ciocché non gli davaoo alcuna presa iu risguardo al» 

1’ entusiasmo , col quale potesse dirigerli o ingan- 
narli . Laonde li trattava con gran rigore e disde- 
gno , e li chiamava usualmente pagani . Siccome 
tutti i millenari! aveano un gran credito fra le schie- 
re , cobi gli dovea non poco importare di guada- 
gnarne la fiducia, e l'indole delle loro idee gli sem- 
inio istrava gran facilità di deluderli. INegli ultimi 
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«noi era «tato un cosi ordinario subietto di couver- l6iS 
«azione il discorrer di parlamenti e consigli , e se- 
ttati ; e gl’ istessi soldati erau talmente stati avvezzi 
à prender parte a si fatto spirito , che Cromwel giu- 
dicò necessario di Stabilire alcuna cosa , che por- 
tasse sembianza di repubblica. Supponendo egli che 
Iddio, nella sua provvidenza , avesse posto iutiera- 
Olente il dritto e la potestà del governo nelle sue 
riiani , senti il parere del Consiglio degli uRziali ; e 
Senz’ altra ceremonia , convocò centoventotto per- 
sone di differenti città e contee d’ Inghilterra, cin- 
que di Scozia e sei d' Irlanda . Col qnal solo atto 
pretendea di porre in quegl’ individui tutta 1’ auto- p, r(l . 
rità dello stato . Dovean essi esercitare cotesta 
desta legislativa per quindici mesi , e' sceglier poi u»* 
l’istesso numero di persone loro succeditrici in quel* 

1’ importante ufficio . 

£ravi allora un gran numero d’ Inglesi disposti 
ad aderire a qualsivoglia poter dominante e a soste- 
nere il governo stabilito. La qual massima none par- 
ticolare alla gente di quell’ età . Ma ciò che si può 
stimar particolare alla medesima, è l’ipocrita frase, 
eh’ era di que’ tempi in voga , per esprimere una sì 
prudente condotta . E si chiamava servire alla prov- 
videnza . Laonde allorché la provvidenza si degnava 
di concedere a quelle persone , insiem congregate , 

1’ autorità Suprema , elle sarebbono state ingratissi- 
me , qualora se ne fossero dispensate . Si riconob- 
ber pertanto come un parlamento . E vedendo la 
loro autorità legislativa stabilita così dal consenso 
proprio, come da quello di Cromwel, passarono 
gravemente ad esercitarla . 

Pochi erano in quell’ assemblea i gentiluomini : 


t * 

tagli* 
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,s ^ ina la piu parte eran Lassi artigiani , gente dellq 
rjniula monarchia , anabattisti , antinomiani e iude- 
jiendenti; la feccia de’ fanatici . Incominciaron egli- 
no col cercar Dio nella preghiera . Il qual uhcio si 
esegui da otto o dieci illuminati (*) dell’assemblea , 
e con tal successo, che , secondo la confessione di 
tutti , non avcan mai per lo avanti , in qualunque 
divoto esercizio, goduto dello Spirito Santo in tanta 
copia come allora (i). I loro cuori esser doyeano 
senza dubbio dilatati al por mente all’ alta digni- 
tà, alla quale si supponevano esaltali. Era stato det- 
to loro da Cromwel nel suo primo discorso non es- 
sersi mai aspettato di vedere un giorno , in cui Cri- 
sto fosse tanto riconosciuto (z) . Quindi è che pen- 
sarono esser loro dovere di procedere a una piena 
riformazione, e agevolar la via per lo regno del Re- 
dentore , e per quelle maraviglie , che il Signore 
operar dovea tra loro . Tutti i fanatici , essendo, 

( •) Cifted , privilegiali di doni II. trai, (i) Ist. par!, voi XX, p. 182. 
(a) Eccole sue stesse espressioni: ti Per verità, non ho che una parola da direi, 
n benché in ciò io sia forse per mostrare U mia debolezza . Mio ioleo- 
H dimenio è quello d'intoraggiarvi iu >1 fatta opera. Mi sia permesso d'inco- 
>) minciare cosi. Io confesso di non aver mai sperato l nè lo avete forse 
H sperato voi stessi ) di vedere un giorno come questo , in cui Cesò Cri- 
si sto è stato riconosciuto in' colai* opera. Gesù Cristo è oggi riconosciuto 
si per vostra vocazione « e voi lo riconoscete colla vostra bynna disposi- 
si zione a comparire per lui;, c palesate ( per quanto può farsi da pove- 
Si re creature ) esser questo un giorno della podestà di Cristo . Io so 
si che ricorderete quel passo della scrittura ; Egli rende il suo popolo 
si volenteroso nel giorno della sua podestà. Dio manifesta, esser que- 
SS sto il gioroo della podestà di Cristo. Dopo tanto sangue sparso da 
si questa nazione , e tante sue prove , Egli ne dispensa una delle sue 
si grazie più graudi , dopo quella di averne dato il proprio Figlio , chio- 
si mando il suo popolo all* autorità suprema . Dio ha riconosciuto il suo 
si Figlio, e riconosciuto voi, e fallo 10 maniera che riconosciate lui «tesso, 
ss Io dichiaro di non essermi aspettato mai ua giorno come questo : nu , 
ss mai si . lo suppongo che , giunto a ua tal passo , prorompesse in pian- 
to ; attesoché aveva il dono delle lacrime , e potea versarne a sua po- 
sta . Il rimanente del discorso può vedersi nelle Carle di sta*o di Mil* 
ton , p. 106. Ed è curiosissimo e pieno dell’ iste ss t oscurità, confusio- 
ne . imbarazzo e assurdità, che apparisce in quasi tutte le prodaeioni di 
Cromwel , * 

. > 
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consacrati dalie pazze loro immaginazioni, sono ua- 
tnralmente avversi agli ecclesiastici , che aspirauo 
a una santità particolare , puramente derivata dal 
loro uficio e carattere sacerdotale. Questo parla- 
mento prese ad esame 1’ abolizione della funziou 
clericale , come sapiente di papismo , e annullò le 
decime, ch’esso chiamava un avanzo di Giudaismo. 
Le scienze e le università furono reputate pagane 
e non necessarie . Si denominò il gius comune un 
contrassegno della conquista e della schiavith nor- 
manna . E minacciarono i giureconsulti di uu asso- 
luta abrogazione della loro professione. Si fecer pa- 
rimente alcuni passi diretti ad abolire la cancelle- 
ria (i) , la più alta corte di giudicatura del regno ; 
e s’ ideò di stabilire la legge mosaica come il solo 
sistema della giurisprudenza inglese ( 2 ). 

Di tutti gli straordinarj disegni, adottati daque’le* 
gislatori , non ebbero il tempo di condurne a termi- 
ne alcuno , eccetto quello , che statuiva la legale 
solennizzaziane del matrimonio , mediante il solo 
magistrato civile, senza l’ intervenieuza del clero . 
Si videro esposti ai motteggi del pubblico. Trai 
fanatici della camera vi aveva un individuo molta 
operoso e notissimo per le lunghe preghiere , ser- 
moni ed aringhe . Era costui nn pellicciajo, e ’lsuo 
nome Lauda Dio Barebone (*). Il qual nome , che 
pare scelto da qualche poeta o allegorista per conve- 
nire a un si ridevol personaggio , colpi la fantasia 
del popolo e comunemente alhs9e a quell’ assem- 
blea ladenominazione diparlamento diBarebone (3) . 

( 1 ) Whitlocke, p. Ó 48 - (a) Conferenze tenute a Whitelial! . 

1*1 Bare - bone t osso nudo . Il Irad. 

(3) Era costuma de* pratesi santi d' allora il cambiare i loro nomi , da Ar- 
gino , Eduardo , Antonio » Guglielmo^ che riguardavano come pagani » in 
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*6 4-» Gli ambasciadori o laudesì ai sforzarono di en- 
trare in trattativa con questo parlamento : ma tut- 
toché protestanti , ed anche presbiteriani , fnron 
male accolti da quelli che pretendevano a una san- 
tità cotanto superiore . Gli Olandesi eran conside- 
rati come gente mondana , intenta solo al commer- 
cio e all’ industria , che i santi dovevano estirpare, 
avanti d’ intraprendere quella grand’ opera , alla 
quale si credevano destinali dalla provvidenza, cioè, 
di soggiogare Anticristo, l’uomo del peccato, ed 
estendere agli ultimi confini della terra il regno del 


altri più religiosi • «salificati. Anche i nomi del Nuoto Testamento, Già* 
cimo , Andrea * Giovanili , Pietro , non eran teoati in tanto pregio, come 
quelli del Vecchio, Ezechia, Abacnc . Giosuè , Zorobabele. Talvolta si 
•dottava per nome un’ intiera sentenza pia . Vi haano i nomi di on giurì, 
che si congregò in quel torno nella contèa di di Sussex . 

giórno) SP' 1 ”*- dl W * ai °g - 

B« Faitbful ) - . ...... 

SU fcdeU ) IolMr dl Br,llln *- 

Fly Debite ) - . .. 

Fuggì- Jiòallìménlo) R<,b ' ru * ,dem ‘ 

Fight thè good Fight of Faith ) Whito 
Combatti nella buona pugna ) di 
della Fede ) Emer, 

More Fruit 1 Fowler d 1 Hadley al- 
Più Frullo ) l'Oriente. 

s l p'? a far } b " ,<ì1d * * • 

) H,rdÌD * di L,W ** • 

IZoTpZ's'rt ) Billing.id.m. 

^ Brewer di Okeham . 

Vedi i Viaggi di Brome in Inghilterra , p. 379. CromWef» , dice Cleva- 
land , n hi battuto i tamburi in tutto il Tesi amento Vecchio. Voi poto- 
99 te imparare la genealogia del nostro Salvatore dai nomi del suo re g- 
99 pimento. Il commissario generale non ha altra lista che il priipo capitolo dj 
9 ) S. Matteo. 99 II fratello di cote«to Lauda - Dio Barrlsons avea per nome 
Se Cristo non è morto per voi , voi siete dannato Barebone. Ma i « 
popolo, atanco di nn nome si tango, non ritenne che 1 ’ ultima parola 
* lo chiamava comunemente Dannato Barclone . _ — 


A “*P‘* d ' Treror di Nor.h.m . 
ricettato ) 

B ' d '*“ ,d > CsmptoB di Baule . 

Faiat 001 ) HfWÌ , j; HeaihSéld . 
Coraggio ) 

Mal, Peace ) He ., on(U H are. 

Fa • Pace ) 

God Rewanl ) Smart di Fivo- 
Dio ricompensa ) hnrat. 

T^fcrmo) Slrin 8 ,r di Cr0 " k " r ‘' ‘ 

3Wra ) Sdama d * WarblttoO . 

Cali ed ) . . .. 

Chiamata ) Uw *'* ,d '“ ’ 

Ktll Sin ) Pimple di Wi- 

V ecidi -peccato ) tham . 
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tlendentore (i). Gli ambasciadori , vedendosi prò* lW!! 
srritti , non Come nemici dell’ Inghilterra , ma di 
Cristo , rimasero sbalorditi , e non seppero che am- 
mirar pili O l' implacabile spirito di que’ pretesi san- 
ti o la loro insigne follìa . 

Incominciò Cromerei a vergognarsi della saa legis- 
latura . Se in convocare un assemblea così fuor di 
luogo; ebbe mai altro disegno dopo quello di ricrear 
la marmaglia e l’esercito ì fa certamente quello di 
porre in apprensione il clero e i legisti . Nel che 
riuscì così bene da far loro desiderare qualunque 
altro governo , che assicurasse le loro professioni , 
messe a repentaglio da que’ fanatici disperati . L’ i* 
stesso Cromwel vedea di mal occhio che il parla- 
mento , il quale avea derivata ogni autorità da lui > 
incominciasse a riconoscerla dal Signore(a), e ad in- 
sister già sulla sua commissione divina > Non avea 
tralasciato di convocare colle sue lettere parecchi 
individui > totalmente a lui consacrati . Concertaron 
questi di ragunarsi per tempo : e alcuni di essi at- 
testarono , non essere una più lunga sessione d’ al- 
cuna utilità al popolo. Si recaron pertanto in fretta 
a Cromwel insieme con Rouse, orator del parlamen- 
to : e con un atto formale rimiser nelle sue mani 
l’autorità suprema, poco innanzi da lui ricevuta. Il 
generale Harrison, e circa venti altri rimasero nella* 
camera . £ per -preservare il regno de’ santi da nn 
fine immaturo , collocarono nella seggiola dell’ ora- 
tore un certo Moyer, e intrapresero a stendere pro- 
testazioni . Ma furon presto interrotti dal colonnel- 
lo "White , che , fattosi avanti con una mano di sol- 

(\\ Thnrloe , ?o 1 . I. p. 970* 691, StnbLa , p. 91, 

(a) Thurlo* , voi. I. p. 39). 
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,Si 3 dati , domandò loro che cosa facessero . « Noi stia- 
« mo cercando il Signore , « risposero . « Voi potè* 
» te andar a cercarlo altrove, « replicò White . Per* 
» ciocche so di certo cb’ ei non è stato qui da moU 
n ti anni » . 

La potestà militare essendo allora così in apparen- 
za come in realtà la sola che prevalesse nella na- 
zione , stimò Cromwel conveniente di satisfare a un 
altro capriccio ; stantecbè sembra non aver avuto 
in tutti que’ cambiamenti alcuna mira deliberata . 
Lambert , sua creatura , che , sotto colore d’ osse- 
quio verso di lui, secondava la più sfrenata ambizio- 
ne , propose in un consiglio d’ utiziali di adottare uu 
altro sistema di governo, temperando la libertà di 
una repubblica coll’ autorità di un solo , il qual fos- 
se conosciuto coll’ appellazione di protettore . Laon- 
de preparò sene’ indugio ciò che si chiamava l’ istro- 
mento di stato, contenente il sistema di quella nuo- 
r.rnro va legislatura. E perchè si supponeva esser grade- 
p ruteno vole al generale, il consiglio degli ufìziali non tardò 
ad ammetterla . Cromwel fa dichiarato protettore e 
solennemente stabilito in quell’ alta carica . 

Eran coloro sì poco dotati di spirito di legislazio- 
ne, che confessarono, o piu presto vantaronsi d’ aver 
impiegato sol quattro giorni nello stendere quell’ istro- 
mento, col quale si pretendea di regolare e aggiu- 
stare per tutte le generazioni il reggimento de’ tre 
regni . Il che non è malagevole a credere , qualar si 
consideri il crudo e indigesto sistema di politica ci- 
vile , che si sforzarono di statuire . Ecco i principa- 
li articoli dell’ istromeuto . Si nominò un consiglio , 
il qnal non doveva esser più di ventun individui , nè 
manco di tredici; Dovean questi godere della loro 
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panca vita duraste , o in ragione della buona con? 
dotta . E in caso di vacanza , i membri superstiti 
proponevan tre persone al protettore , che ne sce- 
glieva una . Cromwel era dichiarato supremo magi- 
strato della repubblica . La giustizia doveva essere 
amministrata in suo nome ; e da lui derivare ogni 
magistratura ed onoranza . Egli avea la facoltà di 
perdonare ogni misfatto , all’ eccezione dell* omici- 
dio c del tradimento : ed a lui era devoluto il bene- 
fizio di ogni coniìscazione . In esso era riposto il di- 
ritto di far la pace . la guerra e le alleanze : ma in 
simigliatiti particolari doveva intieramente agir col 
parere e consentimento del suo consiglio . li poter 
della spada era conferito al protettore unitamente 
al parlamento, mentre che questo si trovava raccol- 
to in adunanza , ed al consiglio di stato negl’ inter- 
valli. Era esso obbligato a convocare un parlamento 
ogni tre anni, e lasciar che sedesse cinque mesi sen- 
za proroghe o dissoluzioni . Gli atti , ammessi da 
quell’assemblea, dovevano esser presentati al protet- 
tore per 1 ' approvazione . Ma qaa|ora non si fosse ot- 
tenuta nel termine di venti giorni , essi prendean 
qualità di legge per la sola autorità del parlamento. 
Si stabiliva per la Bretagna e l’ Irlanda un esercito 
permanente di 20,000 fanti , e 10,000 cavalli, e si 
assegnavano i fondi per lo mantenimento . Una tal 
forza uon si poteva diminuire senza il consenso del 
proiettore: ed era questo il solo articolo, iu cui gli si 
attribuiva la negativa . Negl’ intervalli del parlamen- 
to il protettore e il consiglio aveano la potestà di 
decretar leggi , da esser valide sino al successivo 
congregarsi del parlamento . Il cancelliere , il teso- 
fiere, 1 ’ ammiraglio, i principali governatori dell* Ir- 
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465S lauda e della Scozia , e i giudici principali de’ due 
banchi si doveano eleggere con approvazione del 
parlamento , e , negl’ intervalli , con quella del con- 
siglio, da ratificarsi poi dal parlamento. Il protetto- 
re dovea godere della sua carica vita durante ; e in 
caso di morte, gli succedeva immediatamente il con- 
siglio . Fu questo l’ istromento di governo , decreta- 
to dal consiglio degli ufiziali, e solennemente giura- 
to da Oliviero Cromwel . Il consiglio di stato , no- 
minato con quell’ istromento, era composto di quin- 
dici individui, tutti devoti al protettore : e , a motivi 
dell’ opposizione regnante Ira loro in ri sguardo al 
partito ed alle massime , rerisimilmenle lontani dal 
collegarsi a’ suoi danni < 

Disse Cromwel , accettar egli la dignità di prò-' 
lettore , puramente per poter esercitar il dovere di 
nn contestabile , e mantener la pace nella nazione . 
1 fariosi rancori de’ varj partiti eran per verità por- 
1 tati a un tal punto , ohe 1’ ampia autorità ed anco 
i’ arbitraria potenza di un primo magistrato eran di- 
venute un male necessario, a fine di trattenere il po- 
polo dal trascorrer di nuovo alla strage ed allo scom- 
piglio . Gl’ independenti erano una fazione troppo 
debole per istabilire nn reggimento popolare , o 
confidare alla nazione , tra la quale godean essi di 
sì poco credito, la libera scelta de’ suoi rappresen- 
tanti . I presbiteriani aveano adottato le violente mas- 
sime della persecuzione , incompatibili in ogni tem- 
po conia pace della società, e molto pili col selvag- 
gio zelo delle numerose sette , prevalenti fra il po- 
polo. 1 realisti eran tanto inveleniti dagli oltraggi 
•offerti , che gli altri partiti dominanti non potean 
mai sottométtersi a’ medesimi, che il solo eseguimen* 
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Ut delle antiche leggi poneva in condizione dì pren- 
der di loro un’ aspra vendetta . Se Gromwel non si 
fosse rcnduto colpevole d’ altro delitto che di quel- 
ia temporanea nsnrpazione , il motivo della necessi- 
tà e del pubblico vantaggio da esso allegato si potea 
ritenere in ogni riguardo come una ragionevole acu- 
, sa per la sua condotta , 

Tra la vanità delle ridicole e disordinate scene , 
che il governo civile presentava in Inghilterra , la 
forza militare era quivi esercitata con vigore , con- 
dotta e unanimità : e il reame non comparve mai 
più formidabile ad ogni nazione straniera. L’armata 
inglese , composta di cento vele, e guidata da Monk 
e Dean , «'sotto di Iofo , da Pen e Lauson , si af- 
frontarono , presso le coste di Fiandra, col naviglio 
olandese , ugualmente numeroso e comandato da 
Trorop ■ Le due repubbliche non erano accese da 
rancor nazionale , nè portate alle ostilità da grandi 
interessi . Nolladimeno poche sono state le batta- 
glie , disputate con più fiero ed ostinato coraggio 
de’ molti conflitti navali , seguiti in quella breve , 
ma violenta guerra. Il desiderio di rimaner soli si- 
gnori dell’ oceano animava a vicenda quegli stati a 
• ' una gara onorevole . Dopo una pugna di due giorni, 
nel primo de’ quali fu ucciso Dean , gli Olandesi , 
inferiori nella grandezza delle navi , dovettero ripa- 
rare ne’ loro porti con perdita grave . In sul finir 
dell’ azione , si unì Blake ai compagni con 18 navi . 
La flotta inglese si trattenne lungo le coste di Olan- 
da e interruppe affatto il commercio della repub- 
blica , 

Gli ambasciadori, mandati dagli Olandesi in In- 
ghilterra , davano a’ medesimi qualche speranza di 
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pace. Ma perchè non potevano ottenere là desisten- 
za dalle ostilità , gli Stati , mal sofferendo il dan- 
no e’1 disonore di esser bloccati dall’ inimico , fe- 
cero il massimo sforzo per recuperare il loro nome 
oiYeso. Nè mai la possanza e gagliardezza di quella 
repubblica apparvero in altra occasione in luce pia 
manifesta. In poche settimane riparò il naviglio: al- 
lestì alquante navi di una forma più grande di quel- 
le che avesser già lanciate in mare. E Tromp' Osci 
fuori i determinato di venir nuovamente alle prese 
co’ vincitori, e più presto perire , che cedere nella 
contesa. Incontrato pertanto il nemicò, alla cni te- 
sta era Monk , proruppe incontanente alla zuffa . 
Mentre stava Tromp avvalorando con grand’ ani- 
mo la spada in pugno i suoi , una palla di moschet- 
to gli trapassò il cuore . Il quale avvenimento solo 
decise della battaglia in favore degl’ .Inglesi . Co- 
mechè il danno degli Olandesi fosse di circa trenta 
legni trà sommersi e presi , piccola parve loro tilt- 
tavolta cotesta perdita, paragonata a quella del pro- 
de loro ammiraglio. 

Intanto i negoziati di pace si andavan continua- 
mente avanzando . Oli Stati , oppressi dal di- 
spendio della guerra , atterriti dal danno ricevuto 
e mortificati dalle sconfitte , eran bramosissimi di 
un accomodamento con inimici, cni I’ esperienza a- 
vea fatto conoscere troppo forti per essi. Essendo- 
si il re mostrato inchinevole a servire nel loro navi- 
glio, tuttoché si palesassero grati per 1’ onore che 
intendea di fare a’ medesimi , essi ricusarono un’of- 
ferta , la qual poteva infiammar la querela colla re- 
pubblica inglese . Il grande ostacolo alla pace pro- 
veniva, non da qualche animosità per parte degl’in- 
glesi , ma per lo contrario , da un troppo vivo de- 
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siderio di colleganza . Avca Cromwel ravvivalo il 
chimerico sistema di una confederazione colle Pro* 
vincie Unite, e una total congiunzione di reggi- 
mento , interessi e consigli . Il qual progetto parve 
cosi strano agli Stati generali, che maravigliarono 
come si potesse concepire da un uomo assennato . 
Laonde negarono di entrare in conferenze a tal og- .iprii- 
getto, il qual potea solamente indugiare un qualche 
praticabil sistema d’accomodamento. La pace fu al- 
1’ ultimo sottoscritta da Cromwel, allora investito °Loi)a 
della dignità di protettore . Il che prova a bastan- 
za essere stata quella guerra oltremodo impolitica ; 
attesoché , dopo le più segnalate vittorie, non si po- 
tè ottenere alcun termine più vantaggioso . Fatta 
tra le due repubbliche una lega difensiva, si conven- 
ne di sbandire scambievolmente i nemici respettivi: 
gastigar quelli che aveabo avuto parte nella strage 
di Amboina, se alcuno ne vivea tuttavia . L’ onore 
della bandiera rimase agl’ Inglesi ; e si stipulò il pa- 
gamento d’ ottantaeinquemila lire sterline , da farsi 
dalla compagnia delle Indie Oriebtali d’ Olanda per 
le perdite sofferte dalla Compagnia inglese : alla 
quale si promise di cedere 1’ isola di Polerone si- 
tuata nelle Indie Orientali . 


Geloso Croiriwel de’ degami tra la famiglia reale 
e quella d'Orange, insistè sopra un articolo separa- 
to, cioè che nè il giovane principe, nè alcuno del suo 
sangue sarebbe mai investito della dignità di Stadhol 
der. La provincia d’ Olanda, fortemente prevenu- 
ta contra si fatta carica , da lei stimata pericolosa 
alla libertà , ratificò in secreto simigliente articolo . 
E sapendo il protettore , che le altre provincie non 
si sarebbono indotte giammai a una tal concessio» 

<5 

ne , si contentò di una tal sicurtà . 
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‘*'4 La fortuna che accompagnò la guerra coll’ Olan- 
da , e la ragionevoi pace ottenuta , procaccialo 
credito all’ amministrazione di Cromwel. Un atto 
di giustizia , da easo esercitato a casa , satisfece pa- 
rimente il popolo , avvegnaché alquanto dubbiosa 
apparir ne potesse per avventura la regolarità. Don 
Pantaleone Sa , fratello dell’ ambasciador porto- 
ghese , e unito a lui nell’ istessa commissione (i) , 
essendosi creduto insultato , si recò alla Borsa ar- 
mato e seguito da parecchi suoi familiari. Co’ qua- 
li, lanciatosi , per isbaglio , addosso a un gentiluo- 
mo , da essi preso per 1’ offensore , lo uccise con 
varj colpi : dopo di che si rifuggiron tutti nella casa 
dell’ ambasciador portoghese, che avea lasciato e- 
seguire quella vilissima azione ( 2 ). La marmaglia , 
circondando la casa, minacciò d’ incendiarla . Man- 
dò Cromwel ad arrestare tutti i delinquenti , che 
furon tratti in giudizio. E oonostaotc I’ opposizione 
dell’ ambasciadore . che allegò i privilegi della sua 
carica , Don Pantaleone fu messo a morte a To- 
vrerhill. La ragion delle genti fu qui apertamente 
violata. Ma il delitto, commesso da quel portoghe- 
se . era atrocissimo : e ’1 rigore , con cui fu punito , 
convenientissimo all’ indomabil carattere di Croro- 
wel , fu generalmente approvato in casa , e ammira- 
to fra gli stranieri. La situazione del Portogallo oh- 
bligò quella corte a chiudergli occhi. E l’ambascia- 
dorè sottoscrisse poco appresso con I’istesso Crom- 
wel un accordo di pace ed alleanza , vantaggiosissi- 
mo al traffico inglese. 

Un altro atto di severità, ma necessario nella sua 
condizione , fu , nel medesimo tempo, esercitato dal 
/ tl) Thiirlo* . *#l. H. p. 4t» (») In. rat l. p. SiS. 
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protettore nel gastigare capitalmente Gerard c Vo- 
wel, realisti, accasali di macchinazione contra la sua 
vita. Statuì Cromwel un’ alta corte di giustizia, desti- 
nata a processarli: violazione delle antiche leggi, «li ve- 
nuta allor familiare, ma alla quale nessun costume od e- 
•empio potea riconciliar la nazione. Igiurati erano af- 
fatto intrattabili. L’ irrequieto Lilburn era stato pro- 
cessato per nuove offese, e con nuovo trionfo ed esul- 
tanza assoluto . Se in questo illegale e poco popo- 
laresco governo non si fosse imagiaato altro me- 
todo di convincimento , ogni suo nemico sarebbe 
• tato sicuro dell’ impunità . 

Il protettore ebbe occasione di osservare i pregia- 
dizj , nutriti contra il suo reggimento , nella dispo- 
sizione dell’ assemblea, da lui convocata il tre di n.o.o 
settembre , giorno dell’ anno , in cui riportò le due 
grandi vittorie di Duubar e Worcester , e eli’ eì ri- 
guardò sempre come per lui fortunato. E da confes- 
sare, che qualora delle intenzioni di Cromwel si vo- 
lesse giudicare dal suo istromento di stato , un tal 
documento ò confuso per modo , che mal si potreb- 
be conjetturare s’ egli avesse daddovero in animo 
di stabilire una tiranuide od una repubblica. Da una 
parte , un primo magistrato, in un governo sì vasto, 
pare a richiedersi dalla dignità e dalla quiete dello 
stato : e 1’ autorità , da esso assunta come protetto- 
re , era , in alcuni rispetti , inferiore alle preroga- 
tive che le leggi conferivano e couferiscon tuttora 
al monarca . Dall’altra, la potestà legislativa ch’ei 
riserbava a sò e al consiglio, congiunta a un sì gros- 
so esercito independente dal parlamento , eran cat- 
tivi pronostici della sua intenzione di sottomettersi 
a una costituzione civile e legale. Ma se non era que- 
xoac xi. 7 
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,6i 4 sto il' suo disegno , il metodo , con che distribuivi 
e conduceva P elezioni, essendo cosi favorevole al- 
la libertà, forma una contraddizione, che non si pub 
di leggieri spiegare. Egli spogliava del diritto di ele- 
zione tutte le piccole borgate, come luoghi i piu e- 
sposti al predominio ed alla corruzione. Di4oo mem- 
bri , che rappresentavano l' Inghilterra , 270 erano 
scelti dalle contee. Da Londra e dalle piii ragguar- 
devoli corporazioni il resto . Anche il basso popolo , 
così facilmente diretto o ingannato, era escluso dal- 
le elezioni : e , per autorizzare un individuo a dare il 
suo voto , si richiedeva un patrimonio di 209 lire 
sterline . Le elezioni di quest’ assemblea furon con- 
dotte con libertà perfetta . E se si eccettui P esclu- 
sione data a’ realisti , che avean portalo 1’ armi con- 
tra il parlamento e a tutti i loro figli, non si potea nè 
desiderar, nè sperare una rappresentanza di pili buo- 
na fede. La Scozia mandò trenta deputati, ed altret- 
tanti P Irlanda , 

Il protettore parve sconcertato in vedere , come 
tutte quelle precauzioni , le quali non eran forse di- 
rette ad altro che a coprire la sua ambizione , non 
gli avessero procacciata la fiducia del pubblico. Av- 
vegnaché P amministrazione di Cromwe! fosse man- 
co odiosa ad ogni partito che quella di veruii altro, 
non era però appieno accettevole ad alcuno . I reali- 
sti , istruiti dal re a rimaner tranquilli e a coprirsi 
sotto P apparenza di repubblieaui , trovavano in 
quest’ ultima fazione un odio talmente inveterato 
centra il protettore , che non potenn desiderare alla 
sua autorità avversarj più fervidi . Sosteoean eglino , 
non essere il pretesto della libertà e dell’ elezion po- 
polare, se non se un nuovo artifizio di quell’ insigne 
ingannatore, per addormentare la delusa nazione, e 
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Sver campo ili aggravarne con più secarti le catene. 
Dichiarare in aperto nel suo istromento di stato il di- 
segno di ritener sempre ì’istesso esercito mercenario, 
^che lo aveva ajutato a soggiogare 1’ antico governo 
Stabilito , e con manco scrùpolo si presterebbe ad 
abbattere * à un sdo cènno , il nuovo sistema che 
gli era piaciuto di modellare . Conoscendo il perico< 
lo e 1* incertezza d’ ogni governò militare, sforzarsi 
égli di mescolarvi alcun’ombra (e solo un’ombra) di 
amministrazioné civile j e bilanciare 1' esercito con 
nn apparente Consenso del popolo . L’ assurda prò* 
va , da lui fatta j di un parlamento , eletto da lui me- 
desimo , nominato perpetuamente ad eleggere i 
suoi saccessori ■, dimostrare in palese , non aver es- 
so altro in veduta che compelisi momentanei ; esser 
affatto contrario a un libero reggimento repubblica- 
no, e non possedere quella matura e deliberata rifles. 
v sione, che poteva qualificarlo a far la parte di legis-* 
latore ; L’ alterezza di carattere , da lui Spiegata in 
tauti casi, dod potersi mai sottometter seriamente à 
limitazioni legali : nè l’ istessa imagine di governo 
popolare esser per durare più di quel che portasse il 
suo arbitrario volere e capriccio . E la miglior poli- 
tica esser quella di obbligarlo a depor finalmente la 
niaschera , o per sottomettersi affatto ni parlamento 
da lui convocato , o rigettandone I’ autorità , non 
lasciargli altro mezzo che il suo sedizioso ed entu- 
siastico esercito . 

In continuazione delle quali vedute avendo il par- 
lamento udita l’arringa di Cromwel durata tre ore (i), 
ed eletto ad oratore Lenthal , entrò tosto a discute- 
re il preteso istromento di stato , e 1’ autorità , che , 

(ij Thurloe, Tel. II. p. 588. 
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•*'44 sotto il titolo di protettore, si era Croutwel arroga-,, 
ta sulla nazione . Si usò la massima libertà nel fare 
il processo a qaella nuova carica; e non fu immune 
da censura nemmanco il suo personal carattere e 
contegno. Tutto quello che gli ufiziali c’1 parti- 
to della corte poterono ottenere , fu di protrar- 
re la discussione con argomenti e lunghi discor- 
si , e prevenire la decisione di un suhielto , che sa-, 
peano doversi vincere contra di loro con una plura- 
lità grande . Il protettore , maravigliato e acceso di 
sdegno per lo caparbia spirito di quell’assemblea', 
comuuque avesse tanto motivo di aspettarselo , fe- 
ce chiamarne tutti gl' individui nella camera dipinta , 
e con aria di grande autorità inveì contro la sua 
condotta. Disse loro , non esservi cosa piti assurda , 
che il contrastargli il suo titolo ; dappoiché 1' istesso 
istromento di stato, che fece di essi un parlamento, 
aveva investito lui del protettorato . Alcuni punti 
della nuova costituzione doversi supporre fondamen- 
tali , e non potersi , sotto qualsivoglia pretesto , nè 
disputar, nè mutare. Noverarsi tra quelli il governa 
della nazione, affidalo a una sola persona ed assem- 
blea ; la loro congiunta autorità su l’ esercita e la 
milizia ; la successione di nuovi parlamenti , e la li- 
bertà di coscienza . E, rispetto a simiglianti partico- 
lari , esser riserbata a lui una voce negativa , alla 
quale , nell’ altre circostanze di governo , confessa-, 
va di non reputarsi autorizzato per verun conto . 

II protettore vide allor necessario di esigere' una 
sicurezza , che, qualora avesse preveduto lo spirito 
della camera , avrebbe richiesto con miglior grazia 
nella prima adunanza (ì) . Obbligò pertanto i mera.- 

(»J Thwrlu* t yoI. li. p. (>»©. 
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bri à sottoscrivere una ricognizion «Iella sua autori- l£ A 
tà , e un impegno di finn proporre , nè ammettere 
alcun cambiamento nel governo, stabilito in una so- 
la persotaa e in uh sol parlamento : e munì di guar- 
die la porta della camera, le quali non lasciaron en- 
trare che 1 sottoscriventi . La più parte de’ membri 
si sottomise dopo qualche titubauza a cotesla con- 
dizione : ma conservò l’ istesso spirito di contrarietà, 
palesato ne’ primi dibattimenti . Si esaminò colla 
tnassima accuratezza Ogni articolo dell’istromento di 
stato. Si avaiizaron anco argomenti liberissimi, con 
la generale approvazione della camera . E , in tatto 
il corso delle discussioni nè mandò al protettor al- 
cun atto , nè si mostrò in alcun modo intesa di Ini . 
Informato di qualche trama ohe si ordiva tra i mem- 
bri e alcuni uhziali malcontenti, non indugiò a scior- 
re un’ assemblea cosi pericolosa . In forza dell’ i- 
stromento di stato , sul quale avea giurato , uon si al di 
poteva diseiorre alcun parlamento che non fosse ri- * eBD *i° 
maso raccolto cinque mesi . Ma pretcndè Cromwel * 
non essere un mese composto se uon di ventOtto 
giorni . secondo il metodo di computazione pratica- 
to nel pagare il naviglio e 1’ esercito. Pei-lochè , 
giusta un simii ragguaglio , trascorso essendo quel 
tratto , si ordinò al parlamento di adunarsi presso il 
protettore , che dopo avergli tenuto una tediosa , 
confusa e risentita arringa, lo licenziò. Se della 
capacità di Cromwel si dee giudicare da questa 
composizione, e di vero anche da tutte I' altre, non 
potremmo concepirne un’ idea molto favorevole. Ma 
nella, gran varietà degl’ ingegni umani, alcuni ve 
n’ ha , che quantunque discoprano , in generale , 
chiaramente e distintamente il proprio oggetto : nien- 
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«65ó tedimene , quando si accingono p svilupparne le pur» 
ti col decorso o colla scrittura , perdono quel hin|i* 
noso concepimento , che avean prima ottenuto . 
Ogni ragguaglio concorda peli’ ascrivere a Cromwel 
nna locuzione faticosa, oscura e inintelligibile anche 
quando non aveva in animo di mascherare il suo di- 
segno. Contuttociò, pon v’ebbe mai individuo, le cui 
azioni , in tanta varietà di malagevoli congiunture , 
fosser più decisive ed assennate , 

L’ elezione di un’ assemblea malcontenta è nna 
prova di una malcontenta nazione . L iraconda e 
improvvisa dissoluzione di quel parlamento è sem- 
pre sicura di accrescere l’ indisposizion generale . I 
membri di cotesto parlamento , riconducendosi alle 
respeltire contee , propagarono l’ istesso spirito 4i 
opposizione , spiegato già nella camera . Il cav. Ar- 
rigo Vane e i vecchi repubblicani , che mantenne? 
l' indissolubile autorità del parlamento luogo, anima- 
rono i mormorii coutra 1' attuale usurpazione, come- 
che agissero con tanta cautela , da non dare al pro- 
tettore alcuna presa contra di loro. ^Vildman ed al- 
cuni altri di quel partito spinsero ancora più oltre 
le loro macchinazioni contrai’ autorità del protetto- 
re . I realisti , osservando il malumor generale, non 
fi poteron più contenere ; e si figurarono , che aves- 
se abbracciato le ispesse vedute e inclinazioni ogni 
altro , il qual fosse stato discontento al par di loro . 
Nè considerarono, che la vecchia fazione parlameu- 
taria, benché, per la più parte, disgustata di Crom- 
wel , che 1’ avea spogliata della sua potestà , temeva 
ancor più qualunque riuscimento della causa reale , 
da cui, oltre al certo prospetto dell’istesso inconve- 
niente , avea tanta ragione dì paventare la piq 
rigorosa vendetta per le trasgressioni passate . 
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Di cODcerto col re ordirono i realisti una congiura 
in tutta l’Inghilterra, designando il giorno per un sol- 
levamento generale. N 1 ebbe Cromwel notizia . L’am- 
ministrazione del protettore era vigilantissima.il suo 
secretano Tburloe avea spie da per tutto. Manniug, 
che aveva accesso alla famiglia del re , teneva seco 
una corrispondenza regolare : e non era difficile il 
venir in cognizione di una lega cosi generalmente 
sparsa tra ua partito, che si pregiava piò di zelo e 
coraggio , che di secretezza e sobrietà. Molti realisti 
furon chiusi in'carcere ; altri, all’ avvicinarsi del gior- 
no prefisso , atterriti dal pericolo dell’ impresa , ri- 
masero a casa . La congiura scoppiò in un luogo so- 
lo , Pcnraddoc, Groves , Iones ed altri gentiluomini 
delle provincie occidentali entrarono in Salisbnry 
con zoo cavalli , mentre lo sceriffo e i giudici tene- 
van le assise . E fattili prigionieri , proclamarono il 
re . Gontra la loro espettativa , non avendo ricevuto 
alcun aumento di forze (tanto era il terrore inspira- 
to dal governo stabilito) , andarono invano errando 
attorno per qualche tempo ; sintantoché furono al 
tutto disconfortati , e nna banda di cavalleria bastò 
finalmente a sopprimerli . I capi della congiura , ca- 
duti in man del nemico , soggiacquero alla pena ca- 
pitale . Gli altri, venduti come schiavi , furono tras- 
portati alle Barbade . 

La facilità, con che fa repressa cotcsta sollevazio- 
ne , che per I’ audacia dell’ impresa sparse da prin- 
cipio un grande spavento nella nazione, tornò singo- 
larmente a vantaggio del protettore, che non avreb- 
be potuto, senza pericolo, distaccare alcon ragguar- 
devole stuolo delle riottose sue schiere, a fine di rin- 
tuzzarla . Egli riguardò anzi cotesta mossa come uq 
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6ó5 «'renio felice : dappoiché provava la realtà di qnelfrf 
congiure , che i suoi nemici rappresentavano in ogni 
circostanza, come pure finzioni , inventate per colo- 
rire i suoi rigori tirannici. Laonde risolvè di noti 
aver più aleuti riguardo ai realisti , che, quantunque 
non fossero i più implacabili de’ suoi avversarj , ei au 
quelli eli’ ci poteva opprimere sotto più plausibil 
pretesto , e iucontravan manco favore e protezione 
per parte de’ suoi aderenti . Con 1’ approvazione del 
suo consiglio impose a quelli una tassa del decimo 
del suo patrimonio , per fargli pagare , coni’ ei pre- 
tendeva , le spese alle quali il suo spirito caparbio 
esponeva il pubblico . Senza riguardo a componi- 
menti , articoli di capitolazione , o alti d’ indennità * 
ogni realista , comunque travagliato da antecedenti 
oppréssure , fu nuovamente obbligato a redimersi 
con gravi somme di danaro : e per cotesti moltipli- 
cati disastri molti si trovaron ridotti alla massima 
inopia . Chiunque passava per poco affezionato al 
governo , o cadeva semplicemeute in sospetto , co- 
raecliè non si potesse provare veruna colpa a suo 
danno , era esposto a quella nuova pena . 

Per levare una s unii tassa , comunemente appella- 
ta decimazione , il protettore inslitu'i undici maggio, 
ri — generali , e divise tutto il reame d’ Inghilterra 
in tante giurisdizioni militari ( 1 ). Quegl’individui, 
assistiti da commissarj , aveauo la facoltà di assog- 
gettare alla decimazione chiunque piaceva loro ; le- 
vare ogni gabella imposta dal protettore e dal suo 
consiglio , e incarcerar chiunque fosse esposto alla 
lor gelosia o sospicione : e da essi non si poteva ap- 
pellare ad altri che all’ istesso protettore e al suo 

(l) I»t. pari. voi. XX p.< 433. 
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fcotisiglio . Sotto colore di simili facoltà, a bastanza ,6/! * 
disorbitanti, i maggiori - generali esercitavano un’ au- 
torità anche più arbitraria, ed agivano come assoluti 
padroni de’ beni e della persona d’ ogni suddito. 
Qualunque nomo ragionevole conchiuse, avet e Crom- 
wel gittata via l’ istessa maschera di libertà, e assog- 
gettata per sempre la nazione a un reggimento mili- 
tare e dispotico , esercitato , non alia foggia legale 
delle nazioni europee, ma secondo le massime della 
tirannide orientale . Non pure il magistrato supremo 
doveva la propia autorità a una forza illegale e all’usur- 
pazione: ma aveva spartito il popolo in tante sot- 
to - divisioni di schiavitù, e conferito a’ suoi ministri 
inferiori 1’ istessa autorità illimitata , che si era cosi 
violentemente arrogata egli stcssd . 

Un governo affatto militare e dcspotico non può, 
dopo alcun tempo, non cadere nell'impotenza e nel 
languore. Ma quando succede immediatamente a una 
costituzione legale, può, a prima giuuta, parere agli 
cstranj sommamente vigoroso ed attivo . ed eserci- 
tare con più unanimità il potere, lo spirito, e le rie* 
chezze acquisiate sotto una forma migliore , Dopo 8, “ i l ® 
un sì lungo intervallo, sembra or Conveniente di da- Europa 
re uu occhiata alla coudizion generale di Europa, 
e considerare i passi abbracciati allora dall’ Inghil- 
terra ne’ suoi negoziati co’ principi confinanti. La 
moderata e poco bellicosa tempra degli ultimi due 
re , i grandi imbarazzi , che li travagliavano a casa; 
e la sicurezza della quale goderono in riguardo a 
nemici stranieri , avean fatto loro trascurare i nego- 
ziati sul continente : e 1’ Inghilterra , sintantoché 
vissero , era stala in certo modo lasciala da parte 
nel generai sistema d’ Europa . L’ audace e irrequie- 
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lo geoio del protettore lo condirne ad estendere le 
sue leghe ed imprese ad ogni angolo del Cristianesi- 
mo; e tra per la preminenza del magnanimo* suo 
spirito , e per la situazione de’ reami stranieri , il 
peso dell’ Inghilterra , anche sotto i suoi pili legit- 
timi e valorosi principi , non fu mai più fortemente 
' sentito che nel corso di quell’ ingiusta e violenta u- 
surpazione . 

Una guerra di trent' anni , la più segnalata e ro- 
vinosa degli annali moderni , era finalmente ces- 
sata in Germania (i): e con 1 ’ accordo di Vest- 
, falia furon composte le fatali querele, eccitate dalla 
precipitosa accettazione della corona di Boemia per 
parte del Palatino. Sno figlio era restaurato in ona 
porzione della sua dignità e de' suoi dominj (2) , I 
dritti, i privilegj e l’autorità di varj membri del cor- 
po germanico erano determinati e stabiliti ; alcuni 
principi sovrani è stati liberi , ridotti in certa manie- 
ra ad nbbidire alle leggi : e mediante il valore del- 
P eroico Gustavo , le imprese dell’ operoso Riche- 
lieu , e i maneggi dell’ astuto Mazarine , era in par- 
te effettuato, dopo un infinito dispendio di danaro 
e di sangue , ciò che si era vanamente aspettato dai 
deboli sforzi del pacifico Giacomo , secondati dai 
meschini sussidj de’ suoi gelosi parlamenti. 

, La Svezia , che avea conquistato ampj dominj 
nell’ Allemagna settentrionale, era impegnata in ci- 
menti, che le promettevano per la fortuna e’I valo- 
re delle sue genti , acquisti ancora più vasti dalla 
parte della Polonia e della Danimarca. Carlo X , 

(,) N*l 164». 

(a» Quest» principe , ael corso del!e guerre cirili, area molto negletto la 
zio . • corteggiato il parlamento . Egli accettò da quest' ultimo una peu*ia« 
■t 4 i ottomila lira sterliae annue , tuo posto osti' assemblea da' teologi * 
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ehp , dopo la volontaria rinunzia di Cristina, era |S6A 
«alito al trono di quel reame , essendo stimolato dal- 
la nominanza di Gpstavo , non che dal proprio ca- 
ratiere marziale , portò le ritirici sue armi al mez- 
zogiorno del Baltico, e guadagnò la famosa vittoria 
di Varsavia, ostinatamente disputala per tre giorni 
interi . Il protettore, la cui alleanza era vezzeggia- 
ta da ogni potentato d’Europa, cercò bramosamen- 
te quella della Svezia. E comechè fosse minacciato 
di conquista a suggellamene da tutto il settentrio- 
pe, era noqdimen vogliosissimo di entrare in lega 
con una potenza protestante di tanto nome . 

I fatti , seguiti tra il parlamento e il protettore 
per una parte, e la Francia per 1' altra , erano sta- 
ti varj e complicati . Gli emissari di Ricbelien avea- 
po somministrato alimento alia Damma della ribellio- 
ne quando scoppiò prima in Iscozia. Ma dopoché 
)’ incendio si fu dilatato, la corte francese, reggen- 
done i materiali bastevoimente combustibili per se 
medesimi, non trovò necessario di animare ulterior- 
mente i malcontenti Britannici a un’ opposizione 
verso il sovrano. Propose per lo contrario la sua 
mediazione, rivolta a comporre que’ disordini in- 
ferni : e , per decenza , i suoi ambaaciadori affetta- 
rono di agir di concerto colla corte d’ Inghilterra , 
e seguire |a direzione di un principe , col quale il 
loro signore si trovava congiunto per un’ affinità 
cosi prossima , Nel frattempo venne a morte Riche- 
licu , e poco appresso anche il re di Francia, Lui- 
gi XIII, lasciando up figlio di quattro anni , e sua 
moglie , Auua d’Austria, reggente del reame . Suc- 
pedè a Richclieu nel ministero il cardiualei Maza- 
f in : e , comechè da personaggi di carattere sì ep- 
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posto , si continuò nondimanco ue’ consigli francesi 
l'istesso generai sistema di politica . Si coltivò con 
ardore e buon esito lo slabiliinenttì dell’ autorità re- 
gia , e la riduzione della famiglia austriaca : e ogni 
anno portò alla monarchia francese un aumento di 
grandezza e di forza . Non solamente si guadagna- 
ron battaglie , e si espugoaron città e fortezze , ma 
parve migliorare a grado a grado anche il genio 
della nazione , e comporsi allo spirito di una rispet- 
tosa obbedienza, e di férmo imprendimento . Si for- 
marono un Condà e un Tnrrena; e le schiere , ani- 
mate dalla prodezza , e guidate dalla disciplina di 
ijue’ duci , acquisi arono ogni giorno una maggior 
preminenza su gli Spaguuoli . Alcuni raggiri di cor- 
te, e scontentamenti ne’tribuuali di giudicatura, ec- 
citarono a un tratto qualche civil commozione , ed 
ogni cosa ricadde nello scompiglio . Ma si fatte ri- 
bellioni de’ Francesi , non annobilite da spirito di li- 
bertà, nò macchiate dalle fanatiche stravaganze che 
distinsero le guerre civili dell’ Inghilterra , furon 
condotte con poco sangue , e non lecer ohe picco- 
la impressione sulla mente del popoìo . Tuttoché 
secondati dalla forza della Spagna, e diretti dal 
principe di Condè t i malcontenti furono in breve 
tempo soggiogati od espolsi. E la monarchia fran- 
cese tornò con fresco vigore a compensare le pic- 
cole sue perdite coll’ acquisto di novelli dominj < 
Nel corso di que’ commovimenti civili la regina 
d’ Inghilterra , e Carlo , suo figlio , passarono la 
più parte «lei tempo a Parigi i E nonostante la 
stretta lor parentela , poche furono le cortesie e 
ancor meno il sostegno che ricevettero dalla cor- 
te di Francia . Quand’ anco la regina reggente fos- 
se stata propensa ad assistere il principe inglese , 
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disordini de’ suoi affari ne avrebbono per lungo 
tratto rendute le intenzioni assolutamente impratica* 
bili . Alla regina sbandita si assegnò una mediocre 
pensione ; ma era cosi mal pagata , e ’l suo credito 
si al basso , che una mattina informò il cardinale di 
Retz mentre andò a farle visita, esser la sua figlia 
Enrichetta obbligata a starsene a letto in mancanza 
di foco per riscaldarsi : a si misera condizione era 
ridotta , nel centro di Parigi una regina d’ Inghib 
terra , figlia d’ Enrico IV. di Francia ! 

Gontuttociò il parlamento inglese, avendo assnn- 
la la sovranità dello stato , si risenti dell’ accoglien- 
za , comunque fredda , che la corte francese prati- 
cava alio sventurato monarca. Sotto colore di certe 
offese , di cui movean doglianza i mercatanti d’ In- 
ghilterra , esso diede fuora lettere di rappresaglia 
contra i Francesi : e andò Blakc tant’ oltre da assa- 
lire e prendere un’ intiera squadra di legni , che 
trasportavan snssidj a Dunquerqne , strettamente 
osteggiata dagli Spagnuoli. Tantoché quella città , 
rimasa priva di un tal soccorso, cadde in man del 
nemico. I ministri francesi vider presto la necessi- 
tà di cambiare le loro disposizioni .. Essi trattarmi 
Carlo con un’ indifferenza così affettata , eh’ egli 
stimò cosa pili decente di ritirarsi e prevenire 1’ in- 
degnità di essere insinuato ad abbandonare il reame. 
Laonde si recò prima a Spaw, e di quivi a Colonia, 
dove soggiornò due anni con una piccola pensione 
di circa seimila lire sterline , che gli pagava la cor- 
te di Francia , e alcuni sussidj de’ suoi amici d’ In- 
ghilterra. Nel regolamento della propria famiglia pa- 
lesò Carlo molta disposizione all’ordine ed al rispar- 
mio : c’1 suo carattere allegro, sciolto da cure, e so- 
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cievole. fu piucchè bastante a compensarla dell’ ini-’ 
pero, di cui Io aveano spagliato iuemici.il cav. Edu- 
ardo Hyde, creato lord cancelliere , e la marchesa 
d'Ormond erano i suoi principali amici e confidenti. 

Se il ministero francese area stimato di cedere al 
parlamento d’ Inghilterra , credè ancor più necessa- 
rio di non contrariare il protettore quando prese in 
mano le redini del gdveruo . Il cardinale Mazarin ,• 
che dirigerà tutti i consigli della Francia , era scal- 
tro e vigilante, docile e paziente, falso e raggiratore; 
voglioso di prevalere pili presto colla destrezza che 
colla violenza , e tale , che poneva il suo onore pili 
nel finale riuscimento de’ suoi passi, che nello splen- 
dore e nella magnanimità de’ mezzi che impiegava. 
Col suo carattere altiere piuttostochè Col vantaggio 
della sua situazione , acquistò Cromwel una tal pre- 
minenza sull’ animo di lui , che ogni sua proposta , 
comunque irragionevole in sè medesima , c messa 
avanti con modi arroganti, era prontamente secon- 
data dal politico e timido cardinale . Si mandò io In' 
ghiiterra Dourdeaux in qualità di ministro ,• e si pra- 
ticò ogni maniera di reverenza al temeràrio usurpa- 
tore , che aveva imbrattato le mani nel sangue del 
proprio monarca , parente si prossimo della corona 
di Francia. Condusse Bourdeaux con infaticabil pa- 
zienza cotesto negoziato , che Cromwel avea I’ aria 
di non curare . E avvegnaché gli armatori inglesi 
commettessero ogni giorno una qualche depredazio- 
ne sul commercio della Francia ; non pertanto Ma- 
nano , vagheggiando sempre un riuscimento felice , 
•i sommetteva in silenzio a simili oltraggi (i) . 

(l ) Thurloe , voi. 111 . p. io 3 . 619 6 63 Nell' accordo, «tato sottoscritto dar 
po ito Ungo negoziato . il noma del protettore fu inserito prima di cpsello 
del re nella copia che rimase in Inghilterra . Thurloe , sol. VI. p. 11$. 
Vodi inoltro, sol. VII. p. 178. v __ 
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La corte di Spagna , meno Congiunta colla svcn-* 
turata famiglia reale , e ridotta a piu grandi angustie 
che la monarchia francese, era stata ancor più sol- 
lecita a blandire il prosperoso parlamento e ’1 pro- 
tettore , Don Alonzo de Cardenas , ambasciadore 
spagnuolo, fu il primo ministro forestiero , il qua- 
le riconoscesse 1’ autorità della nuova repubblica . 
In contraccambio della qual cortesia il parlamento 
tnandò in ìspagna Ascham in qualità d’ inviato . Ma 
come prima fu questi arrivato a Madrid , alcuni tra 
i banditi realisti , accesi dall' inveterato odio che a- 
tiimava le fazioni inglesi, si scagliaron dentro la sua 
Camera , C lo trucidarono insieme col segretario . 
Dopo di che si rifugiaron tosto nel santuàrio; e as- 
sistiti dal favor generale , che accompagnava da per 
lutto la causa del re * la più parte di essi riuscì a 
scampare. ,Non soggiacque alla morte che un solo : 
e il parlamento parve acquetarsi a simigliente espia-* 
zi Olle , 

La Spagna , assalita per ogni parte da vigoro- 
si nemici al di Inori , e travagliata da molti disordini 
interni , non serbava più ombra dell’ antica grandez- 
za , tranne (’ alterezza de* suoi consigli, e 1’ odio e 
la gelosia verso i vicini . Il Portogallo si era ribella- 
to e avea stabilito la propria monarchia nella casa 
di Bragauza . La Catalogna , lamentandosi di privi- 
legj violali , si era data alla Francia . Napoli era in 
preda ad agitazioni popolaresche . I Paesi Bassi , 
invasi da forze superiori , sembravano in sull’ otto 
di mutar padrone. La fanteria spagnuola , già così 
formidabile , era stata distrutta da Condè ne’ cam- 
pi di Rocroj . E contuttoché 1* istesso principe , 
■bandito dalla Francia , sostenesse con la propria 
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«Sii vigilanza c prodezza la cadente fortuna della Spa- 
gna , uondimanco egli polca solamente protrarre , 
non impedir la rovina , che visibilmente minacciava 
cotal monarchia. 

Se avesse Cromwel conosciuto e avuti in mira i 
vantaggi della sua patria , avrebbe sostenuto la de- 
cimante condizione della Spagna coutra la pericolo' 
sa ambizione della Francia, e mantenuto quell’ equi- 
librio di potenza , da cui dependea cotanto la gran- 
dezza e sicurtà dell' Inghilterra . E se non avesse 
studiato che i proprj interessi avrebbe conservato 
uu’esatta neutralità fra quelle due grandi monarchie, 
c non messa a rischio la sua mal acquistata e male 
stabilita potestà , con provocare nemici stranieri , 
che potevano prestar assistenza alla fazioue domesti- 
ca e rovesciare il vacillante suo trono . Ma il suo 
coraggio gli fece aver a vile il pericolo : il carattere 
operoso, e la bramosia di un' ampia gloria lo resero 
incapace di riposo . E perchè la politica degli uomi- 
ni è continuamente offuscata dalla loro tempra ; co- 
me prima ebbe fatto la pace coll’ Olanda, incomin- 
ciò a deliberare qual nuovo inimico dovess’egli inva- 
dere colle vittoriose sue armi . 

Guem La vasta dominazione , non che I’ estrema deho- 
lezza della Spagna nella Indie occidentali : e il vigo- 
roso animo, e la gran forza navale dell’ Inghilterra , 
erano circostanze , le quali , messe al confronto, ec- 
citavano l’ambizione dell' intraprendente protettore, 
e gli faceano sperare di rendere , con qualche lucro- 
sa conquista , famoso per sempre il dominio , che 
si era arrogato sulla sua patria . Se non polca con- 
egoire que’ durabili acquisti , estimava , che i teso- 
ri indiani, che ogni anno doveano traversare I’ ocea- 
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no per arrivare in Ispagna fossero una preda sicura 
per lo naviglio inglese , e un sostegno della sua for- 
za militare , senza aggravare di nuove gabelle il po- 
polo già discoutento . Dalla Francia si doveva aspet- 
tare una resistenza vigorósa : e non era sperabile nè 
conquista , uè bottino . I progressi delle sue armi , 
anche quando fossero fortunate, esser dovean quivi 
assai lenti. E gli ottenuti avvantaggi, comunque rea- 
li , farebbero men colpo all'ignorante moltitudine, 
eh’ era suo interesse di abbagliare . La famiglia rea- 
le , cosi strettamente congiunta col monarca france- 
se , potea riceverà grande assistenza da quel reama 
vicino . E un esercito di protestanti francesi , sbar- 
cato in Inghilterra, poteva unire le piu opposte fazio- 
ni contra f attuale usurpamento (r) , 

I quali motivi di politica eran probabilmente se- 
condati dai superstiziosi suoi pregiudizi, essendoché 
nessuna mente umana capi mai una cosi strana me- 
scolanza di perspicacia ed assurdità come quella di 
cotesto personaggio straordinario . La lega colla 
Svezia, comechè molto contraria ai vantaggi deH'Iu- 
ghilterra, era stata contratta da Cromwel puramen- 
te per lo suo fervore in risguardo al protestanti- 
smo ( 2 ). E la Svezia, essendo strettamente collegata 
colla Francia, non potea sperare di mantenere quel- 
1’ alleanza , di cui si gloriava cotanto , qualora fosse 
venuto a una rottura con quel reame (3) . Avea lido- 
eia che gli Ugonotti fossero per incontrare un mi- 
glior trattamento , mentrechè si trovasse impegnato 

(|) Vedi il ragguaglio do’ negoziati eoa la Francia « la Spagna , scritto da 
ThuiUe, yoI.I. p. 769. 

(9) Egli propose alia Svezia una confederazione generale di tatti i prole- 
stanti . Wbitlocke, p. 6?0. Thurloe , voi. VIL p. i. Per giudicar dello 
massime, eoa le quali condusse la sua politica con gli stranieri* vedi 
•ooltr* Thurloe, voi. IV. p. 23^, 44 ^» T °l* VJLL P* • 74 * 

Thurloe , »ol. I. p. 769. 
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ì col loro sovrano (i). E siccome gli Spagnnoli erand 
assai più papisti che i Francesi , c più di lor ^sposti 
ni!’ antico odio puritanico ( 2 ), ed avcan anco eretto 
il sanguinoso tribunale dell’Inquisizione, del quale 
aveano ricusalo di mitigare i rigori, mal grado la sol- 
lecitazione di Cromwel (3) ; cosi sperava, che a una 
guerra santa e meritoria con simili idolatri mancar 
non potesse la protezione del cielo (4). Ed anche 
un predicatole , che si supponeva inspirato da spiri- 
to profetico «, Va « , gli disse « , e prospera « ; ag- 
giungendo , « esser egli una pietra , tagliata nella 
« montagna senza il soccorso della mano dciruoino, 
* e destinata a fiaccare I’ orgoglio degli Spagnuoli , 
!• abbattere 1’ anticristo , c aprir la via alla purità 
« del Vangelo su tutto il mondo (5) » . 

Mosso egualmente da cotesti superstiziosi c inte- 
ressati motivi , non che dall’ambizione ,il protettore 
allestì due ragguardevoli squadre. E mentre stava 
facendo sì fatti apparecchi , gli stati vicini , ignari 
delle sue intenzioni , rimaser sospesi , aspettando 
con ansietà da qual parte si scaricherebbe la tem* 
pesta . Una di coteslc squadre , composta di trenta 
navi di prìm’ ordine , fu inviata nel Mediterraneo 
agli ordini di Blake , la cui (ama era sparsa per tut- 
ta r Europa . Nessun naviglio inglese, dopo le Cro- 
ciate, avea mai solcato que’ mari . E da un’ estremi- 
tà all’ altra non vi era alcuna forza navale, cristia- 
na o maomettana , capace di resistergli . Il ro* 
mano pontefice, la cui debolezza provoca egual- 
mente gli attacchi , paventò un' invasione per par- 

(1) Thtuloa , rol. I. p. 769. fa) Ivi* 

/ 5 ) Iti Don Alonzo dice* che il traffico indiano e 1 * Iuqtmizione erano ì due 
occhi dal suo monarca : e '1 proiettare replicò « doverci tor via talli a 
due ia una rolla • 

( 4 ) Carrington , p. 19». ( 5 ) Date» . 
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té ili una potenza , che gli professava la più in ve. 
terata nimistà , e regolava sì poco i suoi movimenti 
coi consueti motivi ili prudenza e interesse . Blake . 
gittando l’ancora davanti a Livorno , domandò ed 
ottènne dal duca di Toscana reparazione per alcune 
perdite , sofferte per parte sua dal traffico inglese . 
Veleggiò indi alla volta d’ Algeri, e costrinse il Dej 
a far la pace , c contenere i suoi sadditi da ulteriori 
piraterie a danno degl Inglesi . Si presentò davanti 
a Tunisi. E fatte quivi le istesse dimande, il Dey di 
quella repubblica gli disse di gettar gli occhi sui ca- . 
stelli di Porto - Furino e della Goletta, co’ quali 
disfidava i suoi sforzi . Non avea Blake bisogno di 
essere suscitato da simigliante millanteria . E fatti 
Avanzare i suoi legni coutra i castelli , ne fece colle 

O 

sue artiglierie uu ammasso di rovioe. Spedì on gros- 
so distaccamento di marinari sulle lunghe loro bar- 

o 

che nel porto , e ne bruciò tutte le navi . La qual 
ardita azione , cui la stessa temerità rendè forse si- 
eara , fu eseguita con poca perdita , cd empì ogni 
parte del mondo colla rinomanza del valore degl’ In 1 
glesi . 

L’ altra squadra non fu egualmente fortunata . Conqui. 
Era essa guidata da Pen,e portava 4,ooo uomini sot 1 '^* d ' ll “ 
to il comando di Venables. Altri 5,ooo circa si uni* «» 
rono a loro alle Barbade e a S. Cristoforo, Que’dne 
ufiziali eran propensi al servizio del re (i): e si pre- 
tende , che Crom'.vel fosse obbligato àd affrettare 
l’ imbarcazione di quelle schiere , a fiuc d’ impedire 
1’ eseguimento di una congiura , formata tra loro a 
sostegno della famiglia sbandita ( 2 ). Il sinistro esito 
di sì impresa si può giustamente ascrivere così 
O) CI«rcudoo . (1} Yiu D- Berwici . p. l’V 
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i655 ai mal concepuli sistemi del protettore, come alta 
cattiva .condotta degli ufìziali che il posero in opera, 
Que’ soldati eran la feccia di tutto 1 esercito . Le 
genti , arrotate nelle Indie occidentali , erano le piu 
dissolute che mal : Pen e Venables , di caratteri al- 
latto discordi. Le truppe mancavano d’armi accon- 
ce a sì fatta spedizione . Le loro provvisioni non era- 
no nè suflicienli , nè buone . Era tolta ai soldati ed 
ai marinari ogni speranza di preda, ij miglior incen- 
tivo al valore tra gente di tal sorta . Gli ufìziali non 
avean la minima direzione o intelligenza per regolar- 
si nelf impresa . E nell’ istesso tempo erano obblU 
gati a seguitar l’ avviso di commissari , che ne scon- 
certarono ogni progetto ( 1 ) . 

,s dì L' ammiraglio e’1 generale convennero di far 
° F tentativo contra S. Domingo , sola piazza forte del- 
1’ isola d’ Hispaniola . All avvicinarsi degl Inglesi , 
gl’ Ispani, presi da spavento, abbandonarono le pro- 
prie case , e si ritrasser ne’ boschi . Contra 1 opinio- 
ne di Venables , i soldati furon messi a terra senza 
guide , dieci leghe lungi dalla citta . Andarono er- 
rando quattro giorni per le selve senza vettovaglie; e 
ciò ch’era anche più insoffribile in quell’ ardente cli- 
ma, senz’acqua. Gli Spagnuoli, recuperatigli spiriti, 
gli assaltarono . E gl Inglesi , disconfortati dal cat- 
tivo contegno de* loro ufiziali , e appena vivi per la 
fame, la sete e la fatica , furono incapaci di resi- 
stere . Un pugno di nemici pose tutto 1’ esercito iu 
rotta , uccise 6oo uomini , e incalzò il rimanente 
sino alle navi . 

A fine di espiare, per quanto era possibile , quel- 
li 1 Burchfl . Inori» Natale . Vedi altra! U Colle»»» di carte, rei. H, 
|>. THurlee , tol. IH. p* óoé. , 

' ( 
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ì’ infelice tentativo , i comandanti inglesi rivolsero il 
Corso alla Giaramaica, la quale si diede a’medesimi 
senza tirare un colpo . Pen e Venables si ricondus- 
sero in Inghilterra, dove furono inviati alla Torre 
per ordine del protettore , che quantunque comune- 
mente padrone dell* altiera sua tempra , si palesò 
adiratissimo per simiglianté sconcerto. Egli avea 
fatto una conquista di più grande importanza che 
non potesse allora imaginarsi. Nientedimeno ella era 
ancor molto inferiore ai vasti progetti da Ini conce- 
pttli . ContnttOciò diede ordine di sostenerla con 
gente c danaro . E quell’ isola , rimasa poi sempre 
in poter degl’ Inglesi, fu il principale acquisto da es- 
si dovuto all’ intraprendente spirito di Cromwel . 

Appenachè pervenne in Europa la notizia di 
quella spedizione , che era una manifesta violazione 
d’ accordo , gli Spagnuoli dichiararne la guerra al- 
1’ Inghilterra . e s’ impadronirono di tutti i legni e 
beni de’ mercatanti inglesi , sui quali poterono met- 
ter le mani . Il commercio colla Spagna , cosi profit- 
tevole agl’ Inglesi, fu troncato a un tratto: e si com- 
puta , che in pochi anni caddero in man del nemico 
quasi i,5oo vascelli ( 1 ). Blakc, al quale fu aggiunto 
nel comando Montague , dopo aver ricevuto nuovi 
ordini , si preparò ad andar contra gli Spagnuoli . 

Parecchi ufieiali della marina avendo conceputo 
qualche scrupolo di coscienza rispetto alla giustizia 
della guerra spagnnola , renunziarono il loro grado , 
e si ritirarono (z). Pensavan essi, che nessun coman- 
do del loro superiore giustificar potesse una guerra, 
contraria alle massime dell’ equità naturale, e che il 

( i) Th«rloe * toI. IV. p. ( 35 . World’* MiìiaVe in OlW*r Cromwel, nell* 
Mite. Harl, toI. I. (») Thtirlo* , »ol. IV. p. 589. 
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><66 magistrato civile non avesse diritto di ordinare , 
Sostenevano i particolari , che uel rassegnare al 
pubblico la loro libertà naturale , non potean dare 
se non quello che possedevano cioè il dritto di ese- 
guire azioni legittime, nè comunicar l'autorità di co- 
mandare ciò che è contrario ai decreti del cielo. 
Le quali massime, comechè in apparenza ragionevo- 
li , sono forse troppo perfette per la natura umana , 
e si debbono riguardare come un effetto (avvegna- 
chè di uu genere il più innocente ed anche onorevo- 
le ) dello spirito , parte fanatico e parte repubblica- 
no , che predominava in Inghilterra . 

Vittorie 1 Blake si trattenne alcun tempo davanti a Cadice, 
sperando d’ intercettare i galeoni spagnuoli : ma per 
mancanza d' acqua , dovette all’ ultimo far vela alla 
volta del Portogallo. Il capitano Stajner , da essa 
lasciato sulla costa con una squadra di sette uavi , 
scoperse que’ galeoni , c seni’ indugio die’ loro la 
caccia. L' ammiraglio ispano si gittò iu secco. Due 
altri legni ne seguitaron 1’ esempio. Gl’Inglesi prese-. 

seu«mb. io due navi, stimate circa due milioni di piastre. Due 
furono incendiate. E il marchese di Badajoz , viceré 
del Perj- con la moglie e una figlia, fidanzata al gio- 
vane duca di Medina Celi perderon quivi la vita . Il 
marchese avrebbe potuto salvarsi , ma vedendo quel- 
le sventurate donne , alla vista del pericolo, cadere 
in deliquio., e perir nelle fiamme , antepose di morir 
seco loro, piuttostoehè strascinare una vita, amareg- 
giata dalla rimembranza di sì orrende scene t 1 )- 
Quando giunsero a Portsmouth i tesori, guadagnati 
iu simile impresa , il protettore , mosso da spirito 
d’ ostentazione , ordinò che si trasportassero pc? 
terra a Londra . 

Tauilot t fui, V. i». 
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La successiva azione contra gli Spagnuoli fu piu 
onorevole, benché manco vantaggiosa , per la na- 
zione. Avendo Blake udito, che un naviglio spagnuo- 
lo di sedici legni , molto più ricco del primo , si era 
ricovrato nelle Canarie , rivolse tosto il corso a quel- 
la volta . Lo trovò nella baja «li Santa Croce, di- 
feso da una formidabil posizione . La baja era assi- 
curata da un forte castello, ben provveduto di can- 
noni , oltre a sette baslitc in varie parti di esso, tut- 
te congiunte da una linea di comunicazione , guarni- 
ta di moschettieri . Don Diego Diagues , ammira- 
glio spagnuoio , ordinò a’ suoi legni minori di a- 
marrer ben uniti alla riva , e dispose i galeoni più 
grossi , all’ ancora , co’ banchi verso il mare . 

Biacke fu più presto animato che sconfortati) 
da cotesta ordinanza . Il vento ne secondò il corag- 
gio; e solhaudo in piena baja , lo portò in uu mo- 
mento in mezzo al più folto de’ uemici. Dopo una 
resistenza di quatte ore, gl’ Ispani cedettero alla 
prodezza inglese , e abbandonarono i loro legni , 
che furon messi iu fiamme , e consumati con tutti i 
tesori . Vincer dovean tuttavia gl’ Inglesi il massi- 
mo pericolo . Eran essi esposti al fuoco de’ castel- 
li e de’ forti , che potevano , in brev’ ora , metterne 
in pezzi le navi . Ma il vento , cambiando- tutto ad 
nn tratto , li portò fuori della baja , dove lasciarono 
gli Spagnuoli sbalorditi dalla felice temerità degli 
audaci lor vincitori. 

La qual’ azione fu 1’ ultima e la più grande del 
valoroso Blake. Consunto da idropisia e dallo scor- 
buto , si affrettò a ricondursi in patria, a fine di 
poter esalare I’ ultimo fiato in seno di essa, ch’egli 
uvea cotanto illustrale colle sue prodezze . Ma co- 
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• morte 

ddl’arn- 
mi rapito 

Blake 


Digitized by Google 


I 30 


Capitolo Liei. 


• s *6 me fu giunto in vista ilei suolo nativo, spirò (il ; 
Nessuno , così zelante per una fazione , fu mai così 
riverito e stimato dalle fazioni contrarie . E<Hi era 

O 

un inflessibil repubblicano prr massima. E fra tutte 
le prove di fiducia e le carezze, ricevute dalle p<H 
testa dominanti , parve che gli ultimi usurpamenti 
gli riuscisscr pochissimo accetti. « É sempre nostro» 
n dovere , diceva egli ai marinari , di combattere 
» per la patria , qualunque sia la manò che la go- 
« verni ». Disinteressato , generoso , liberale ; sol- 
tanto bramoso della vera gloria, e tremendo a’ suoi 
nemici dichiarati, egli forma uno de’ più perfetti ca- 
ratteri di quell’età, e il manco macchiato dagli errori 
e atti violenti, allora così generali. Il protettore lo 
onorò di un magnifico funerale a pubbliche spese - 
Ma le lacrime de’ suoi compatriotti furono il più 
bell’ encomio che far si potesse alla sua memoria . 

La condotta del protettore negli affari esterni , 
benché imprudente e impolitica , era piena di vigore 
e d’ imprendimento , e valse alla sua patria una con- 
siderazione , che dal regno d’ Elisabetta in poi a- 
ver parea totalmente perduta. Lagrari mente di 
quell’ animoso usurpatore era conversa a diffondere 
la rinomanza della nazione inglese . E mentre facea 
colpo su 1’ animo degli uomini colla sua straordina- 
ria fortuna , sembrava annobilire , non dibassare il 
popolo , da esso ridotto in soggezione. Suo vanto 
era quello di rendere il nome di nn Inglese così te- 
muto e riverito come lo fosse mai stato quel di un 
Romano. E perchè i suoi concittadini vedeauo in cote- 
ste pretendenze alcuna realtà, la vanità nazionale, da 
Iugi ratificata, facea loro sopportare con maggior pa- 
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zienza tutte le indegnità e i disastri ond’ erano tra- 
vagliati . 

V uoisi confessar eziandio , avere il protettore , 
bella sua civile e domestica amministrazione , spie- 
gato per la giustizia e la clemenza tutto quel ri- 
guardo , che la sua usurpata autorità, non derivata 
da veruna legge , e solamente fondata sulla spada , 
poteva permettergli . Ogni carica principale nelle 
corti di giudicatura era occupata da persone integre. 
Tra la virulenza de’ partiti, i decreti de’ giudici era- 
no giusti ed imparziali . E a chiunque fuorché a lui 
Stesso; e a lui stesso, tranne quando la necessità ri- 
chiedeva il contrario, la legge era la gran norma del- 
la condotta. Vane e Lilburne , il cui credito co* re- 
pubblicani e livellatori era da èsso temuto , furono , 
è vero, chiusi per alcun tempo in prigione ; Cony * 
che negò di pagar tasse illegali , fu dalle minacce 
obbligato a rimuoversi dalla sua pertinacia : si eres- 
sero alte corti di giustizia per processar quelli che 
si erano impegnati in congiure e sollevamenti contrn 
F autorità del protettore , e i quali non potea com- 
metter con sicurezza al giudizio de’ giurali . Ma si- 
migliami irncgolarità si stimavano effetti inevitabili 
della sua autorità illegale. E contuttoché incalzato 
spesso da’ suoi ufiziali , come si pretende (i) , a 
tentare un generai macello de’ realisti , ei rigettò 
però sempre con orrore que* sanguinarj consigli. 

La sola base della potestà di Cromwcl era nell’e- 
sercito : e la principal'arte e delicatezza del suo go- 
verno consisteva nel regolarlo . I soldati erau te- 
nuti in una disciplina rigorosa : politica, la quale gli 
avvezzava all* obbedienza , e li rendea manco o- 

(i) Clarandoa , Vita dal D. di Barvrick , « c. 
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i65S diosi cd incomodi a! popolo . Egli ne aumentò Io sti- 
pendio ; avvegnaché le necessità pubbliche lo ob- 
bligassero talvolta a rimanere addietro . Sapeano 
essere i proprj vantaggi strettamente congiunti cou 
'quelli del loro duce e protettore . E con la capaci- 
to e i trionfi, ottenuti quasi in ogni cimento , ne 
manteneva la reverenza e 1’ affetto. Se uon che ogni 
governo militare è precario i sovrallulto quando si 
trova in contrasto cogli stabilimenti civili; e ancor 
più se incontra pregiudizi religiosi . Col selvaggio 
fanatismo nutrito da Cromwel nelle schiere, esso gli 
avea tratti a certi passi, pe’ quali avrebbero couce- 
puto la massima avversione se gli avesse proposti 
loro in aperto . Ma questo medesimo spirito accre- 
sceva la difficoltà del governarle , e ne rendea ter- 
ribili i capriccj all' istessa mano che ne dirigeva 
i movimenti. Si spesso ammaestrate a pensare esser 
la carica del re un’ usurpazione su Cristo , potea na- 
scer loro il sospetto , non essere il grado di protet- 
tore al tutto compatibile con quell’ autorità divina. 
Harrison, comephè sollevato alla più altadignià,c in 
possesso di tutta la fiducia di Cromwel, no divenne il 
più inveterato nemico, subitochè fu statuita 1’ auto- 
rità di un solo , contro la quale avea quell’ usurpa- 
tore fatte sempre cosi violenti protestazioni . Over- 
ton, Rich , e Okej , ufiziali d’ alto grado nell’ eser- 
cito , eran mossi da uguali massime . E dovette 
Cromwel spogliarli di ogni comando. Dal qual mo- 
mento parve allatto distrutto quel predominio clic 
parevano esercitar senza limite fra le schiere . 

A fine di domare più efficacemente l'entusiastico 
e sedizioso spinto de’ soldati, stabilì Cromwel una 
specie di milizia nelle diverse contee. Si arrotarono 
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compagnie di fanteria e cavalleria, con paga rego- 
lare , e sotto uiiziali adattati; e si provvide con ciò 
un compenso contra le sollevazioni de’ realisti e l’ab- 
bottiuamento dell’ esercito. 

La religione non si poò reputar mai nn punto di 
poca importanza in un governamento civile . Ma in 
quel periodo di tempo si può riguardare come la 
gran molla delle azioni e determinazioni degli uomi- 
ni . Tuttoché trasportato egli stesso da’ più freneti- 
ci capricci , avea Cromwel adottato nondimanco 
un sistema per regolare cotesta sagace e politica 
massima ne^li altri . Risolalo di mantenere una 

O 

chiesa nazionale , e tuttavia determinato di non 
ammettere nè vescovado, nè presbiterio, egli stabilì 
un numero di commissarj sotto il nome di Saggiato- 
ri ( Trjers ) , parte secolari e parte ecclesiastici , al- 
cuni presbiteriani, e alcuni independenti. L'uhzio de’ 
Saggiatori era quello di presentare a lutti i benefiz) 
eh’ eran prima di nomina della corona .• esaminare 
ed ammetter quelli che si destinavano agli ordini sa- 
cri ; e sovrintendere alla vita, alla dottrina e alla 
condotta del clero. A vece di sostenere fra la scien- 
za e la teologia quell’ unione , alla quale si aspira- 
va da lunga pezza in Europa, que’ Saggiatori ab- 
bracciarono ruitima massima in tutta la sua purità, 
c ne fecero il solo scopo delle loro disamine. I can- 
didati non eran più perplessi nelle questioni , con- 
cernenti i progressi nell’ erudizione greca e roma- 
na , o il loro talento nelle arti e scienze profane . 
Il principale oggetto dello scrutinio si riferiva agli 
avanzamenti nella grazia , e al determinare il criti- 
co istante della lor conversione. 

Era Cromwel assai facile e familiare con tutti i 
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pretesi santi di qualunque denominazione . Lasciai 
do da parte lo stato di protettore , che in altre cir- 
costanze sapea sì ben mantenere , insinuava loro , 
essere stato dalla sola necessità obbligato ad assu- 
merlo . Parlava a’ medesimi spiritualmente ; sospira- 
va , piangeva , parlava in gergo , pregava . Entrava 
eziandio seco loro in una certa gara di doni celestia- 
li . E quegl’ individui , lungi dall’ affliggersi di esser 
sopravanzati ne’ loro esercizj . andavan superbi del- 
T aver sua altezza nobilitate col suo principesco esem- 
pio le pratiche, nelle quali cran eglino stessi giornal- 
mente occupati (j) . 

Se potca dirsi che Cromwel fosse dedito a qual- 
che particolar forma di religione , gl’ independenti 
cran quelli , che pòtean principalmente vantarsi di 
un simil favore . Ed è lecito affermare , che i pastori 
di quella setta , i quali non aderivano con trasporto 
alla libertà civile, eran tutti devoti a lui. E neppure 
il clero presbiteriano , scampato dalle devastazioni 
degli anabattisti e millenaires, e in possesso de’ Suoi 
stabilimenti e delle decime, era avverso al suo gover- 
no ; comechè fosse Cromwel tuttavia gelosissimo 
dell’ ambizioso e irrequieto spirito che lo animava . 
Egli concedè un’ illimitata libertà di coscienza a tut- 
ti fuorché ai cattolici e prelatisti : e con tal mezzo si 
conciliò la benevolenza de’ feroci settarj , e gl’ im- 
piegò in rintuzzar ne’ presbiteriani lo spirito che li 

(I) Cromwel seguitata , benché solo in parte , il consiglio avuto dal gene* 
rale Harrhon nel t**mpo della loro intimitìi più grande . u Lo aspettar 
91 Gèova 97 . dicea qnel santo militare ,' u sia per voi il massimo e il più 
77 ragguardevole affare d’ ogni giorno , Sii ciò de voi anteposto al man-* 
71 giare , al dormire e a qualsivoglia consiglio. Ritiratevi talvolta dalla 
n compagnia , per ottenere una parola dal Signore . Perché »on avrete 
97 voi sempre al fianco tre o quattro preziose anime, colle quali ritirarvi 
u a quando a quando in un canto? Io sì fatto costume ho trovato ama- 
vi ricordia e sollievo 99 • Milton , carta di Stato, p. sa. 
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portava a signoreggiare. «Io sono (cosi si udiva dire ■ 
non di rado ) il solo, che abbia saputo sottomettere 
» quell’ arrogante pelta, la quale non può soffrir che 
se stessa » . 

Lo zelo de’ presbiteriani e degt’independenti fu mira* 
bilmeute gratificato dal modo altiero con che il pro- 
tettore sostenne con tanto buon esito i perseguitali 
protestanti in tutta 1’ Europa. Anche il duca di Sa- 
voia , potentato cosi loutano e così poco esposto al- 
la forza nava)e dell’ Inghilterra, fu dall’autorità della 
Francia obbligato a condescendere alla sua media- 
zione , e tollerare i protestanti delle valli , contra i 
«quali avea quel principe incominciato una sì furiosa 
persecuzione . La Francia stessa fu costretta a sop- 
portare, non pur la religione , ma , in qualche caso , 
anche la sediziosa insolenza degli Ugonotti . E allor- 
ché quella corte chiese all’ Inghilterra una scambie- 
voi tolleranza della religione cattolica, il protettore , 
che si arrogava la superiorità in ogni cosa , non vol- 
le porgere orecchio a veruna di sì fatte proposte . 
Aveva esso conceputo il progetto d’ istituire un col- 
legio ad imitazione di quello di Roma per lo propa- 
gamento della fede; e i suoi apostoli , in fervore , 
tuttoché non in unanimità, avrebbono al certo potuto 
disputarlo ai cattolici. 

Tenne Cromwel a freno la chiesa d’ Inghilterra ; 
avvegnaché permettesse al suo clero un po’pià di li- 
bertà di quella che il parlamento repubblicano aves- 
se antecedentemente goduto . Egli si compiaceva di 
far osservare in ogni cosa la lenità della sua ammini- 
strazione . Teneva a dovere i realisti, così coll’ eser- 
cito, come colle spie acerete, eh’ ei sapeva introdur* 
fC in ogni loro consiglio. Dopo essere stato scoperà 
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j 5£« t 0 e punito di morte Manning , egli corroppe il cav« 
Riccardo Willis, che godea della fiducia del cancel- 
liere H_yde c di tutti i realisti; e con tal mezzo potè 
venire in chiaro di qualunque disegno e congiura del 
partito , e sconcertare ogni progetto , con incarce- 
rar gl’ individui , dh’ esser ne dovean gli attori . E 
perchè li rimetteva indi in libertà * il suo rigore pas- 
sava soltanto come un resultalo di gelosia e suspi- 
sion generale. La sorgente secreta delle informazio- 
ni che area , restò sempre sconosciuta , e scevra 
<la qualunque sospetto. 

Temea Gromwel sovrattutto le congiure, dirette 
a un assassinamento ; trattandosi di disegni , che 
1* umana prudenza o vigilanza non potea prevenire . 
Il colonnello Titus, sotto il nome di Alien, arca 
scritto un discorso molto animato , con che esorta- 
va chiunque ad abbracciare cotesta maniera di ven- 
«letta . E sapea Gromwel , esser le accese menti 
de’ fautori del re bastevohnente disposte- a porre 
cotesta dottrina in pratica centra di lui . Egli disse 
loro io palese, esser gli assassinj e vili ed odiosi: tal- 
ché non comincercbbe mai le ostilità con espedieuti 
sì turpi . Ma se il primo attentato o provocamelo 
Venisse da essi, il ricambierebbe senza misericordia . 
Aggiunse , eh’ ei non mancava di strumenti da im- 
piegare a tal uopo, e non avrebbe cessato, sintanto- 
ché non avesse totalmente distrutta la famiglia rea- 
le . La qual minaccia contribuì alla sicurtà della sua 
persona più che tutte le guardie (*) .' 

Nulla impegnava più la sollecitudine del protetto- 
re quanto I’ oggetto del procacciarsi informazioni. 
Si dice che questo solo articolo gli costasse sessau- 

l*) Vedi la nota CD) in fiue del volume. 
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tabula lire sterline 1' anno. Molti mastri di posta , e «sì* 
in casa e fuori erano a’ suoi slipcndj : inquisiti i vet- 
turali : corrotti i segretarj e i subalterni. I più fervi- 
di zelanti di ogni partito erano spesso quelli che 
gli recavano informazioni private : e nulla potevo » 

sfuggire alle sue vigilanti ricerche . Tale almanco è 
la rappresentazione fatta dagl’ istorici dell’ ammiui- 
strazione di Cromwel. A volerne per altro giudica- 
re dalle scrittore di Thnrloe, pubblicate ultimamen- 
te , cotesto affare , al par di molt’ altri, fu esageralo 
non poco . Resulta da que’ ragguagli, che tutti i cou- 
aigli degli stati estranei, all’eccezione di quelli d’Olau. 
da, che non potcan esser nascosi, erano sconosriu- 
ti al protettore. I 

La generai condotta di cotest’noibo , il qual era 
uscito da una condizione affatto privata, e avca pas- 
sata la più parte della sua giovinezza in patria , ed 
era tuttavia costretto a frequentare una sì cattiva 
compagnia , era quale poteva convenire al massimo 
de’ monarchi . Egli sapea prendere una cert' aria di 
dignità senza la minima affettazione o millanteria, 
e sostenere con tutti gli estranei 1’ alta opinione che 
si era procacciata colle sue grandi imprese , e colla 
sua prodigiosa fortuna. In mezzo a’ Suoi antichi ami- 
ci, lasciava corso a una certa giocondità , e con lo 
scherzo , il passatempo , il gioco e il far versi , non 
temeva d’esporsi alle osservazioni di un’intima fa- 
miliarità ( 1 ). Con altri portava talvolta la cosa sino 
a una rustica buffoneria: e si divertiva a porre carbo- 
ni ardenti negli stivali e nelle calzette degli ufiziali 
che lo accompagnavano ( 2 ). Prima del processo del 
re si concertò un’ adunanza tra i capi del partito re- 

(1) Whiilocktj p. £47. (*; Bitte*. 
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i6&> pubblicano, c gli uliziali generali per determinare la 
forma del libero reggimento , da sostituire alla costi* 
tuzione monarchica , allora totalmente sovvertila , 
Dice Ludlow, che Crorawel, dopo alcuni dibattiamo- 
ti su cotesta materia, la più grave che si potesse di- 
scutere da creature umane , in un accesso di buon 
umore , gli gittò un guanciale al capo ; e quando 
Ludlow prese un altro guanciale per ricambiargli il 
complimento , quegli corse giù dai gradini , e poco 
mancò che nella precipitanza non gli rompesse le 
ossa . Allorché 1’ alta corte di giustizia stava sotto- 
scrivendo la sentenza del re , subictlo, se mai é pos- 
sibile , anche più serio, prendendo Cromwei la pen- 
na in mano, avanti di apporvi il suo nome, imbrattò 
d’ inchiostro la faccia di Martin, che gli sedeva da 
presso . E questi, come la penna fu passala a lui , 
praticò il medesimo scherzo a Cromwei ( 1 ) . Dava 
il protettore frequenti feste a’ suoi uliziali inferiori . 
E quando si erano apprestate le vivande, a un certo 
segnale i soldati si scagliavano su di loro , e con fra- 
casso , tumulto e scompiglio si portavano via tutti i 
piatti , sconcertando cosi ì commensali nello spera- 
lo lor pasto ( 2 ), 

Tra tutti gli scherzi e le buffonerie di questo per- 
sonaggio singolare, egli prendea l’ opportunità di 
osservare i caratteri , i disegni e le debolezze degli 
uomini , e traendoli talvolta , con la copia del vino , 
ad aprirgli i più secreti recessi del cuore- Gran re- 
golarità ed anche austerità di costumi fu non per- 
tanto mantenuta nella sua corte : e colla massima 
cura si astenne sempre dal prendersi la minima li- 
bertà che offender potesse i santi più rigorosi. S| 

Processo de' regicidi . (l) Date* , 
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serbava una certa comparsa; ma con pelea spesa e 
senza splendore. La nobiltà, comecbè da lui vezzeg- 
giata, si teneva a una certa distanza, e sdegnava di 
mescolarsi con gli abietti individui, i quali erano gli 
strumenti del suo governo. Senza dipartirsi dall’ c- 
conomia, egli era generoso con quelli che lo servi- 
vano : e sapeva la maniera di far entrare ne' suoi 
vantaggi chiunque possedea talenti , richiesti da 
qualche impiego particolare. I suoi generali , arnmi- 
ragli, giudici e ambasciadori eran tutti persone 
che, nelle varie loro sfere, contribuirono alla sicu- 
rezza del protettore e all’ interesse della nazione. 

Sotto colore di unir la Scozia e I’ Irlanda in una 
repubblica con 1 ’ Inghilterra, avea Cromwel ridotto 
que’ reami a una total soggezione, e li trattava affat- 
to come provincie conquistate. L’ amministrazione 
civile della Scozia era affidata a un consiglio com- 
posto la pili parte, d’ Inglesi e preseduto da lord 
Broghil. La giustizia si amministrava «la sette giudi- 
ci, quattro de’ qnali erano inglesi. Per umiliare i ti- 
rannici ottimati abolì ogni sorta di vassallaggio (1) 
e fece riviver la carica di giudice di pace, che il re 
Giacomo introdusse, ‘ma non fa capace di sostenere 
(2). Si mantenne in tutto il reame una lunga linea di 
fortezze e guarnigioni. Un esercito di 10,000 armati 
conservava in ogni parte l’obbedienza e la pace ( 3 ); 
nè i fuorusciti delle, n^intagne, nè gli spigolistri del- 
la pianura poteano disfogare la loro inclinazione alla 
turbolenza e al disordine. Blandiva Cromwel il cle- 
ro presbiteriano ; avvegnaché nutrisse quell’ intesti- 
na nimistà che prevaleva tra i rivoluzionar) e i prò- 

(li Whitlocke » p. 670. (2) Tburloe, ?ol. IV. p 67. 

( 5 ) !*• » *o!. VI. p. 657. 
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testatori : e conobbe richiedersi pochissima politica 
per alimentar querele fra i teologi. Non permetteva 
assemblee a veruna chiesa, ben conoscendo che «li 
quinci derivarono i passati errori. E, nel complesso, 
furono gli Scossesi obbligati a riconoscere, uon aver 
mai per lo avanti, mentre godeano della loro irrogo-* 
lare c faziosa libertà, conseguito tanta felicità come 
allora, ridotti com’erano iu so<r£ezione sotto una na-* 

D D 

sione straniera. 

Più severa e violenta fu I’ amministrazione del 
protettore in Irlanda. Il governo di quell’ isola fu 
prima affidato aFleetwood, fanatico assai conosciuto, 
il quale avea sposato la vedova d’ Ireton ; indi ad 
Arrigo Cromwel, secondogenito del protettore, già. 
vane d’ indole dolce ed amabile, e non senza vigore 
e capacità. Piu di cinque milioni di jugeri di terre- 
no, incamerali a danno de’ ribelli papisti o de’ fau- 
tori del re, furon divisi, parte fra i venturieri, che a- 
veano anticipato danaro al parlamento, e parte fra i 
soldati inglesi, per gli arretrati loro dovuti. Difficil- 
mente si possono trovare in qualunque istoria esem- 
pi di un più improvviso c violento tramutamenlo di 
possessioni prediali. Si promulgò anche un editto 
pec confinare tutti i nativi Irlandesi alla provincia di 
Connaught, dove, rinserrati tra i fiumi , i monti e i 
laghi, si sptrava che non sarebbono più pericolosi al 
governo inglese. Ma questa barbara ed assurda po- 
litica, la quale, per I’ impazienza di ottenere una si- 
curtà immediata, avrebbe spopolato ogni altra pro- 
vincia, e venduto i possedimenti inglesi di niun va- 
ore, fu presto abbandonata come impraticabile. 

Incominciò Cromwel a sperare, che, mediante la 
sua amministrazione, accompagnata da tanto lustro 
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fe buon esito al «li fuori, c da toni’ ordine c tnnqn:!- 
lità in casa, gli avesse acquistato autorità sufficiente 
da porlo in condizione di ragunaré i rappresentanti 
del popolo , e assicurarlo della dubbiosa sua de- 
ferènza in rìsguardo al sno governo. Convocò per- 
tanto un parlamento. Ma non fidandosi punto del 
buon volere della nazione, mise in opera ogni arte , 
che il suo nuovo modello di rappresentanza gli per- 
metlea d’ impiegare , per dirigere 1’ elezioni, e popo- 
lar la camera di criati suoi proprj. Trovandosi l’ Ir- 
landa al tutto nelle nlaui dell’ esercito, non ne scelse 
se non che i pochi nfiziali, che gli etano più accet- 
ti. Mostrò la Scozia un’ egnal compiacenza. E per- 
chè I’ alta e bassa nobiltà di quel reame riguardava 
la sua intcrvcuienza ai parlamenti inglesi come un 
vergognoso segno di schiavitù, riuscì agli nfiziali pili 
facile il prpvalere nell’ elezioni. Mal grado queste 
precauzioni vide il protettore non esser la plurali 
tà ancora per lui favorevole . Laonde munì la porta 
di guardie, le quali permiser 1" ingrèsso a qnc’ soli *7 
che produssero un’ autorizzazione del suo consiglio. 

E questo ne rigettò circa un ccntinajd, che negaro- 
no di riconoscere il reggimento del protettore, o gli 
erano odiosi [ter altri particolari. Protcstàron essi 
conira una sì enorme violenza, sovvertitrice di ogni 
libertà. Ma tanto il consiglio qnaDto il parlamento 
trascurarono qualunque istanza, diretta a una ri- 
|t orazione. , 

Col mezzo di simili artifizj e violenze la pluralità 
di quell’ assemblea fu all’ ultimo propizia al protet- 
tore, e, colla sua condesccudenza, risolvè di acco- 
modare, se era possibile, quel governo militare alle 
leggi e libertà dell’Inghilterra. Ella èinunziò ad ogni 
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16 6 litoio ili Carlo Stuart o di qualunque altro della sut| 
famiglia : e fu questo il primo alto di cotesta natura, 
nobilitalo da un’apparenza di consenso nazionale. [1 
colonnello Iephson, volendo scandagliare le inclina- 
zioni della camera, si avventurò a proporre, che il 
parlamento conferisse la corona aCromwel.e nessu- 
no mostrò nè stupore, nè repugnanza. Quando poi 
Cromwel domandò a Iephson clic lo induceva a un 
tal passo. « Sintantoché u rispose quest' ultimo, * a- 
» vrò 1’ onore di sedere in parlamento , io seguirò 
« sempre i dettami della mia coscienza , qualunque 
ìi sia 1’ offesa eh’ io possa aver la disgrazia di far- 
« vi »• « Vattene, « disse Cromwel , percotendogli 
leggiermente una spalla, « Vattene, pazzo che sei «. 

All’ oggetto di appianar la via per cotesto avan- 
zamento, a cui mirava con tanto .ardore, risolve 
Cromwel di sacrificare i suoi maggiori-generali ch’e- 
gli sapeva essere odiosissimi alla nazione. Un tal 
passo era eziandio divenuto necessario per la sicu- 
rezza sua propria. Ogni governo, puramente milita- 
re, ondeggia perpetuamente fra una monarchia di- 
spotica e una dispotica aristocrazia, secondochè 
prevale 1’ autorità del comandante principale , o 
quella degli ufiziali a lui prossimi in grado e dignità. 
I maggiori-generali, possedendo cotanta giurisdizio- 
ne distinta, incominciavano a stabilire un titolo di 
potestà separata, e si eran renduti formidabili all’ i- 
stesso proiettore. Al qual inconveniente, comechè 
da lui non preveduto, seppe riparare con un conve- 
niente rimedio, avantichè fosse troppo tardi. Ciappo- 
le, suo genero, che possedea la sua fiducia, gli ab- 
bandonò all’ arbitrio della camera. E benché se nt* 
conservasse il nome, si convenne di ristringerne 
piìi presto annichilarne affatto la potestà. 
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1 / aldermauno Pack, uno de’ membri della città 
di Londra, féee in ultimo una mozione in forma, di* 
retta ad investire il protettore della dignità regia. 
Ella eccitò a prima giunta gran disordine, e divise 
tutta la camera in partiti. L’ opposizione principale 
venne dai soliti aderenti del protettore, cioè , dai 
maggiori-generali , e dagli ufìzinli che dependevau 
da loro. Lambert, uomo di molti avvolgimenti e di 
non poco credito nell’esercito, avea lungamente nu- 
trito 1’ ambizione di succedere a Croimvel nel pro- 
tettorato : e prevedeva, che qualora fosse restaurata 
la monarchia, si stabilirebbe pur anco il dritto ere- 
ditario, e la corona sarebbe trasmessa alla posterità 
del principe eletto- Laonde allegò la coscienza. E ' 
sollevando contea il governo regio tutte le civili e reli- 
giose gelosie, state già così industriosamente anima- 
te fra i soldati, e le quali servivan loro di- pretesto 
per tante violenze, risvegliò un numeroso c ancor 
più formidabil partito contea la mozione. 

JD’ altra parte ella fu sostenuta da chiunque era 
più particolarmente devoto al protettore, e, con un 
passo così accettevole sperava di vezzeggiare 1’ au- 
torità dominante . Anche molte persone , affeziona- 
te alla patria, disperavano di poter mai sovvertire 
il presente illegale stabilimento ; e con fermarlo su 
fondamenti antichi, bramavan d’ indurre il protetto- 
re, in vista della sicurezza sua propria, ad aver ri- 
guardo alle antiche leggi e libertà del reame. Gl’ i- 
stessi realisti si unirono imprudentemente in cotal 
passo, mossi dalla speranza, che qnando la questione 
riguardasse unicamente le persone, non le forme di 
reggimento, nessuno avrebbe lungamente bilanciato 
fra 1’ antica famiglia reale e un ignobile usurpatore , 
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ca insieme con on protettore, all’oggetto «li procac- lS5 7, 
dare una maggior sicurezza alla libertà della costi* 
tuzione : ma I’ esperienza aver dimostrato un simil 
rimedio insufficiente ed anco pericoloso : dappoiché 
ogni potestà indeterminata, qual’ c quella di un pro- 
tettore, doveva essere arbitraria , come conlraria al 
genio e all’ inclinazione del popolo. 

La difficoltà non consisteva già nel persuader 
Gromwel. Egliera bastevolmente convinto della soli- 
dità di questi ragionamenti : e la propensione e ’l 
giudizio di lui erano adatto dalla parte del comitato. 

Ma si trattava di far entrare nelle istesse vellute i 
soldati. Il grado di monarca era stato dipinto a’ me- 
desimi con si orrendi colori, che non si poteva spe- 
rare di riconciliarli improvvisamente a un simil ti- 
tolo, sebben conferito al loro capitano, al quale eran 
essi tanto devoti. Una contraddizione aperta e diretta 
ad ogni protestazione antica potea farli passare 
agli ooohi del popolo per ipocriti i più svergognali , i 
quali non aveano abbracciato la causa del più pèrfi- 
do fra i traditori, se non per motivi inercenarj. Le 
massime inspirate loro erano state avvalorate da o- 
gni considerazione umana e divina. E contuttoché , 
dove eoncorrea 1’ interesse, fosse stalo fucile lo in- 
gannarli col mezzo di paliiamenti i più leggieri che 
mai , esser potea pericoloso il levarsi a un tempo la 
maschera, e mostrare a’ medesimi in piena luce tut- 
ta la colpa e deformità della loro condotta. Sospeso 
Cromwel tra cotesti timori e le ardentissime sue 
brame, domandò tempo, e parve opporsi tuttavia ai 
ragionamenti del comitato, colla speranza di riusci- 
re coll’ artifizio a rinconeiliare il riottoso animo del- 
le schiere alla sua disuità, 
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*6àj Mculrechc il proiettore si trovava lauto in coli' 

flitlo col suo giudizio e desiderio, non c maraviglia 
die la sua locuzione, sempre confusa, imbarazzala c 
inintelligibile, fosse involta in olcurilà ancora piu 
densa, e nou palesasse alcun lampo di senso coinuac 
o di ragione. Rimane un esatto ragguaglio di cele- 
sta Conferenza, e si può riguardare come un docu- 
* mento il più curioso die mai. I membri del comitato 
discuoprouo ne’ loro ragionamenti e senno e locu- 
zione e sapere. 13 in quella inemorabil congiuntura 
si distinse particolarmente lord Brogliill. Ma qual 
contrasto, allorché trapassiamo alle repliche del pro- 
tettore !La natura è così bizzarra nella distribuzione 
de’ suoi talenti, die, in mezzo a una nazione abbon- 
dante di giudizio e di cognizioni , un uomo, il quale 
colla sola superiorità del merito personale si era a- 
perta la Strada alla digu'ilà suprema, ed avea persi- 
no costretto il parlamento ad ollerirgb la corona , 
era uoudimeno incapace di esprimersi in quell' oc- 
casione fuorché in una maniera, clic un contadino , 
di capacità la più ordinaria, si sarebbe giustamente 
recato a vergogna (i). 

(l) Hum< riporla qui alcuoi squarci di «1 fallo discorso , presi a caso. M* * •• 
souo di tal natura , cip* sotto una traduzione ( se par fusto do tanto ) 
parderabbeno tutta la «frana fuuoomia che li distingue • Però antepoaghia» 
mo di trascriverli quali e' «uno, atfiuchè nou ne sieno alinea defraudati 
gl' intelligenti dell' idotna del letto : 

j, 1 cooleu , for it baboves me lo deal plaioljr with you, I must cuiifcas, 
n I would say , 1 hnpe , 1 may ba understood in thit , lor indeed I must 

* be leader what 1 aay to *ucb an audience at litio ; 1 say , I woiiKJ ba 
understood , lliat in tliis argument 1 do oot malte parallel bevvi*! tura 
” of a differeot mind and a parliamoli! , whicli thall bava thair desiret . I 
•i kiiuw tlier* i» nu couip n ituu , nor tau it be urged upon ma that m jr 

•• word» bave thè leatl cofour ihat wny, becausc tbe parliament spemi to 
n give liberty lo ma to tay auy <hing to yo« ;a« that , tbat is a tender 
•• cf my humbia reasons and judga>»nt and opinion lo them ; and. if I 
Ihiok tlioy are sudi and will ba sudi tn ihem . and are failhful «or- 
•• vant« t and will be so io tbe supreme authority. and tba legislativa 
5? wheresoaver it is : If I say, 1 should uot teli you. knowiug tbeir 
n minds to be so , I should uot ba fiithfu) . if I should uot teli you so. 
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U opposizione, temuta da Cromwel, non era già '«f 
tjiiella di Lambert e de’snoi partigiani, eh’ ei riguar- 
dava allora come nemici capitali, e che , alta prióra 
occasione, avea risoluto di spogliare di qualutnpie 
potere ed autorità. Era 1* opposizione , incontrata 
nella sua stessa famiglia , e in individui cosi per in- 
teresse come per inclinazione a lui più devote che 
inai. Fieetwood avea sposato sua figlia : Desborow 
sua sorella . Nientedimeno sì fatte persone, mosse 
da una massima sola, esser non poteano iudolte nè 
dall’ arte, nè dalle preghiere, nè dalla persuasione a 
consentire che il loro amico e patrono fosse investi- 
to della diguilà regia. E gli dichiararono, che s’ egli 
accettava la corona, avrebbono renunziato in sull'at- 
to i gradi respettivi, perchè non fosse mai più in lo- 
ro facoltà di servirlo. Il coloneilo Pride procurò cou- 
tra la carica di monarca una petizione , sottoscritta 
dalla più gran parte degli ulìziali, che si trovavano 
in Londra e nelle vicinanze. Si disse, che varie per- 
sone si erano impegnate ad uccidere il protettore 
poche ore dopo eh’ egli avesse accettala 1’ offerta 

99 lo thè end yuu may report it io thè parliament : 1 «hall gay somethiog 
•• far rayself . for my ovtn mind , 1 do profe»s it , 1 am not a man *ciu- 
9^ pulous about word* or niimes of nuch thiogs I ha ve not : llut aa I hnve 
99 thè word of God » acni 1 hope I «hall «ver have it , for thè rule of in/ 

99 conscience , for my io forni ationft ; so truly meri that bave brrn led in 
99 dark paths , tbrough thè providence and dispeosaiion of God ; why tu» 

•9 rvly it is not to be objecte d to a uian ; for who can love to walk in thè 
dark? tvBut providence does so dispose. And though a man may may imputa 
99 bis uno folly and blindness to provicene# «infully, yet it must be at my 
99 perii ; thè case may be that it i« thè providence uf God, that doih lead 
99 mio in darkness : I must need gay , that 1 have kad a great deal of 
99 experience of providence , and though it is no rule wilbout or cases. 99 
99 thè vord , yet il is a very good expositor of thè word iu mauy agaìost 
Conferenze a JVhiSc.haJl . II gran difetto de' discorsi d' Ol'viero consiste 
n*>n uella mancanza di locuzione , ma nella m.-'ncaor.a d'idee. Lr. sala- 
cità delle imprese e 1’ assurdità dei discorso formano in esso il più pro- 
digioso contrasto che mai «i conoscesse . La raccolta di tolti i discorsi e 
lettere e sermoni di Cromwel ( perciocché scrisse anche sermoni ) sareb- 
be curiosa al maggior segno . e . mo nuche eccezioni , potrebbe passar 
{•u.lamenie per uno de* più «ciuccili libri del mondo» 
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,<i v del parlamento. Si paventò non a torto un subitano 
Hic ^ abbottinamento nell’ esercito. In vista delle quali 
i.i circostanze Cromwel, dopo una lunga e penosa per- 
C ° r<>o:, plessità, fu all’ ultimo costretto a ricusare quella co- 
rona, chei rappresentanti del popolo gli aveano so- 
lennemente offerta. La più parte degl’ istorici incli- 
na a biasimare cotesta scelta : ma nessuno potea 
giudicare delia sua situazione meglio di lui. E io su- 
biotti così complicati, il cambiamento di uua picco- 
lissima circostanza, sconosciuta allo spettatore, ba- 
sterà a far traboccare la bilancia , e portare a una 
determinazione la manco plausibile , tuttoché pru- 
dentissima, ed anco assolutamente necessaria al- 
1’ attore. 

Lord Clarendon fa menzione di un sogno o profe- 
zia , eh’ egli afferma (ed ara in grado di conoscere 
il vero) essere stato in bocca di tutti pressoché dal 
cominciamento delle guerre civili , e lungo tempo 
aranti che Cromwel fosse un personaggio così rag- 
guardevole da far conferire a cotal profezia un qual- 
che grado di probabilità . Si aununziava in essa, che 
Cromwel sarebbe stato il più grand’ uomo dell’ In- 
ghilterra , e andrebbe vicino al soglio ma non vi sa- 
lirebbe mai . La qual preoccupazione nacque proba- 
bilmeote dalla riscaldata imarrinativa di lui stesso q 

O 

de’ suoi seguaci . E siccome potè essere una cagio- 
ne del gran progresso che lo avea sempre accompa- 
gnato ; così si può assegnare come una verisimil ra- 
gione del suo rifiutare allora un maggiore innalza- 
mento . 

Quando fu rigettata da Cromwel la rcgal dignità, 
il parlamento si vide obbligato a ritenere il nome dì 
repubblica e di protettore . E perchè il governo era 
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eiu allora un’ usurpazione manifesta , si stimò conve- 
niente di santificarlo cou un’apparente scelta del po- 
polo e de’ suoi rappresentanti . A vece dell’ istromen- 
to di stalo, che era soltanto l’ opera degli utìziali ge- 
nerali , quell’ assemblea stese ed offerse al protet- 
jtore un’ unni petizione e parere . Si rappresene ami! 
(.ava ciò come la gran base dello stabilimento re-J'p“«** 
pubblicano , per la quale eran regolate e ristrette lo 
facoltà di ciascun membro della costituzione , e as- 
sicurata la libertà del popolo sino alla posterità piìt 
remota. Con un tal atto l’autorità del protettore era 
in alcuni particolari allargata: in altri, considerabil- 
mente diminuita. Egli avea la potestà di nominare il 
suo successore ; gli si assegnava una rendita perpe- 
tua di un milione di lire sterline I’ anno per la paga 
del naviglio e dell’ esercito, oltre a trecentomila per 
lo sostegno del governo civile : e avea 1’ autorità di 
nominare un’ altra camera , i cui membri continuas- 
sero nel loro posto per tutta la vita , esercitando al- 
tresì alcuni ufjci dell’ antecedente camera de’ pari . 

Ma deponeva la facoltà , assunta negl’ intervalli de! 
parlamento , di formar leggi col consenso del suo 
consiglio : e conveniva , che nessun membro delle 
due camere sarebbe escluso fuorché col consenti- 
mento della camera, alla quale apparteneva. Glialtri 
articoli erano in complesso i medesimi dell’ istro* 
mento di stato. Il qual atto, già sublimato da Crom- 
w d come la più eccellente opera dell’ ingegno uma- 
no , fu allora da lui rappresentato come un planche 
pourrie , alla quale nessun potea commettersi senza 
esser travolto al basso . Anche 1’ umil petizione , da 
esso magnificata a vicenda , parve talmente imper- 
fetta , che , in <juell’ istessa sessione , si vide ne* 
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. * ss 7 cessarlo di emendarla con nn supplimento . E così 
coro’ è si può riguardare come un crudo e indigesto 
modello di governo . Fu nondiinanco accettata con 
un volontario atto di tutto il popolo ne’ tre uditi rea- 
mi . E Cromwel Come se la sua potestà fosse inco- 
minciata con questo consentimento popolare , fu di 
nuovo inaugurato nella sala di Westminster con la 

, o 

massima pompa e solennità . 
di Aggiornato che fu il parlamento , Lambert fu dal 
,l “ £0 ° protettore spogliato d’ ogni grado: ma serbò tuttavia 
la ragguardevol pensione di 2000 lire sterline annue 
come uu dono per lo paciheo suo contegno futuro . 
L’ autorità di Lambert nell' esercito svani subito , 
con gran maraviglia di tutti , insieme coti la perdita 
delia sua commissione. Packcr ed alcuni altri ufizia- 
li caduti in sospetto di Cromwel, furono ugualmen- 
te licenziati . 

Riccardo, primogenito del protettore, fu condot- 
to alla corte , introdotto ne’ pubblici affari , e d’ in- 
di in poi riguardato come suo erede nel protettora- 
to, avvegnaché Cromwel impiegasse talvolta il gros- 
solano artilizio di lusingar altri colla speranza delia 
successione . Era Riccardo di un carattere placido, 
innocuo ed alienissimo dall’ ambizione : ed era sin 
allora vissuto contento in campagna con poche terre, 
portate a lui dalla moglie . L’ industria , da lui pale- 
sata e la quale non fu mai grande , si esercitò 'non- 
dimeno in oggetti benefici. In tempo del processo di 
Carlo , egli si era inginocchiato davanti al padre , 
scongiurandolo , per tutti i vincoli della reverenza e 
umanità , a risparmiare la vita di quel monarca . 
Avea Cromwel due figlie nubili . Allora ne maritò 
una col nipote ed erede del suo grande amico il con- 
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Je di Varwic, col quale avea in ogui fortuna mante* » s4 7 
•iato un’intimità e buona corrispondenza non inter- 
rotta : e diede I’ altra al viscoute Fauconberg , di 
una famiglia , già devota al partito reale . Ambiva 
Cromwel di stringer legami co’patrizj. E uno de’prin* 
cipali motivi, che lo facean voglioso del titolo di re, 
ere quello di poter rimettere ogni cosa nell’ ordine 
naturale, e restituire alle antiche famiglie quella fidu- 
eia ed onoranza , di cui 1' interesse della conserva- 
zione sua propria lo avea costretto a spogliarli. 

Si congregò di nuovo il parlamento composto , 
come ne’ tempi della monarchia , di due camere . 90 j; 
Nell’ intervallo , avea Cromwel mandato lettere alla 
sua camera de’ pari , costituita da sessanta membri . 

Tra questi erano cinque o sei antichi pari, varj gen- 
tiluomini ricchi e distinti, ed alcuni ufiziali di con- 
dizione vilissima. Contuttociò nessuno degli antichi 
pari , comechè convocati per lettera, si deguò d’ac- 
cettare un posto , che aver dovea comune con com- 
pagni di tal sorta. Il proiettore si sforzò in principio 
di serbar 1’ apparenza di un magistrato legale . Non 
pose alcuna guardia alla porta delle due camere. 

Ma vide presto quanto la libertà sia incompatibile 
colle usurpazioni militari . Con introdurre nell’ altra 
camera un si gran numero d’ amici e aderenti egli 
avea perduta la preponderanza tra j rappresentanti 
nazionali. In conseguenza di una clausola, inserita 
nell’ umil petizione e parere , i comuni assunsero la 
facoltà di riammettere i membri già esclusi dal con- 
siglio . Il cav- Arturo Hazelrig e alcuni altri , che 
Cromwel avea creati pari , anteposero di prender 
posto ne’ comuni . Si dichiarò allora contra il pro- 
iettore una pluralità incontrastabile ; e questi negai 
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rono di riconoscere la giurisdizione dell’ altra carnè-' 
ra da lui stabilita . Fu messa in dubbio anche la va- 
lidità dell’ umil petizione, come derivata da un par- 
lamento non libero, e dalla violenza militare spoglia- 
to di un raggnardevol numero di membri . Temendò 
il protettore qualche concerto fra il parlamento e i 
malcontenti dell’ esercito , risolvè di non lasciar lo- 
f.iùrajo ro il tempo di cospirare a suo danno , e con grandi 
espressioni di risentimento e disgusto disciolse 
quell’ assemblea. Consigliato da Flectwood e da aI-> 
tri amici a non precipitare quel passo temerario t 
giurò per lo Dio vivente che non rimarrebbe rauna- 
ta un solo istante di più . 

Simigliami disordini domestici rtonpoterou distrarr 
re T attenzione del protettore dagli affari esterni; 
tantoché procede in ogni disposizione con lo stesso 
vigore c imprendimento , come se fosse stato sicuro 
della reverenza e dell’ alletto de’ tre regni. Sostenne 
sempre sua lega colla Svezia : e cercò di assistere 
quella corona ne’ suoi fortunati sforzi, diretti a ridur- 
re in soggezione i vicini , e renderla assoluta domi- 
natrice del Baltico. Come prima gli fu dichiarata la 
guerra dalla Spagna, egli conchiuse la pace e un’al- 
leanza colla Francia, e'si uni in tutti i suoi consigli 
con quel polente ed ambizioso reame . Dopo avere 
la Spagna sollecitala lungamente ed in vano I’ ami- 
stà dell’ avventuroso osurpatore , fu in ultimo ridot- 
ta a indrizzarsi allo sfortunato monarca . Si confe- 
derò Carlo con Filippo : stabili la sua piccola corte 
a Bruges ne’ Paesi-Bassi : e levati quattro reggimen- 
ti de’ suoi sudditi , gl’ impiegò nel servizio spagnno- 
lo. Il duca di York, il quale avea per alquante cam- 
pagne militato con gloria nell’ esercito francese , e 
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sì era méritato la particolare stima del maresciallo ,Si ® 
di Turrena , si uni al fratello , e continuò a formar» 
si nella carriera dell’ armi sotto don Giovanni d’ Au^ 
stria e’I principe di Gondè . 

Il sistema della politica straniera , adottata dal 
protettore , era oltremodo imprudente , ma confor- 
me al coraggio , del quale era singolarmente dota- 
to . Bramava Cromwel sovrattutlo conquiste e do- 
minj sul continente (1). Ond’ è die mandò nelle 
Fiandre seimila uomini agli ordini di Reynolds, il 
il quale si uni all’ esercito francese , comandalo da 
Turrena. Nell’ antecedente campagna fu espugnala 
e data in man degl’ Inglesi IVIardykc . In questa si 
osteggiò di buon’ ora Dunquerque . E quando 1 ’ eser- 
cito ispano s’ inoltrò per soccorrerla , le genti di 
Francia e d’ Inghilterra usciron delle trincere , c si 
azzuffarouo alle Dune , dove gli Spaguuoli furono al 
tutto sconfitti (2) . In quest’occasione si notò molto Drm 
il valore degl’ Inglesi . E Dunquerque avendo cap j. quei <| ur 
telato subito dopo , fu per convenzione consegnata' u°°* 

(1) Aspirava a impossessarsi di Elseheur , e del patto dal Sund. Vedi 
World t Miniali* 1 in Oliviero Cromwel . Cercava altreai d' insignorirsi di 
Brema. J'hurloe , voi. VI. p. 47 ®* 

(3) Notarono i pretesi santi d’ allora , essersi data la battaglia io un giorno», 
consacrato io Loodra al digiuno . Cosicché Fleetwood disse ( Thurloa # 
tol. VII. p. 169. ) i u Menireché noi stavamo pregando . essi combat- % 

» levano : a il Signore ha dato una risposta segnalata . li Signora ci ha 
y riconosciuti non solamente qui nell’opera nostra; om eziandio nell' ascol- 
tarci per la via delle preghiere, nella quale abbiam sempre fatto uo'espe. 
y ricusa felice in ogni disastro e difficoltar) . La lettera di Cromwel a Bla* 
y ke e Montague , suoi prodi ammiragli , è notabile per I’ istesso spirito . 
Thurloe. voi. IV. p, ? 44 * “Voi avete, u die’ egli, u come io veramente cre- 
y do e sono persuaso . un copioso fondi* di preghiere cotidiane , e ministri 
y è cristiaui i più savj e stimati in questa nazione ; e nonostante qualche 
y scoraggiamento . combattono per voi Con lotta la fede: il che è per noi , 
y •, sporo , anche per voi del massimo confino . Ma contuttociò è bene 
y per voi e per noi lo abbandonar noi stessi e i nostri effari alla ditpotisione 
y del nostro sapient'lssimo Padre » al quale - r :nì crea’um , e massime qnel- 
y (• che sono rigenerate dal suo spirito , e»*ei- n’-bb' no rassegnate, non pur 
y di diritto» ma eziandio a motivo della sua bontà , sapienza e verità» «c . 


Digitized by Google 


CAPITOLO LXT. 


iS58 a Cromwel. Questi affidò il governo di una piazza dj 
tanto momento a Lockhart , scozzese abilissimo , il 
quale avea sposato sua nipote , ed era suo amba- 
sci, idore alla corte di Francia . 

Il protettore non riguardò simile acquisto se non 
come un mezzo di ottenere maggiori avvantaggi . 
Egli era risoluto di concertarsi colla corte francese 
per la final conquista e ripartigione de’ Paesi - Basr 
si (i) . Se avesse vissuto più lungamente , e mante- 
nuto la sua autorità in Inghilterra , un progetto co- 
sì chimerico o più presto pericoloso , sarebbe cer- 
tamente stato condotto a compimento . E quel pri- 
mo e principal passo verso un più ampio conquisto , 
che la Francia , nel corso di un iutero secolo , non 
ha mai potuto appien conseguire, mal grado nn infi- 
nito dispendio di sangue e di danaro, sarebbe ad un 
tempo stato eseguito dall’ intraprendente , comeoliè 
mal intesa politica di Cromwel , 

Nel corso di simili fatti gran dimostranze di scam- 
bievole amistà e riguardo ebber luogo tra il re di 
Francia e ’l protettore . Lord Faucqnberg , genero 
di Cromwel , fu inviato a Luigi XIV , che si trovata 
al campo davanti aOunquerque, e ricevuto con ristes- 
so riguardo, usualmente praticato dalla corte di Frali- 
eia ai principi stranieri ( 2 ). Mazarine mandò a Lon- 
dra il suo nipote Mancini insieme col duca di Cre- 
qui : e manifestò il suo dispiacere, che alcuni affari 
urgenti gli togliesserl’ onore , per lui desideratissi- 
mo , di tributare in persona il suo rispetto al più 
grand’ uomo del mondo ( 3 ) . 

(1) Thurlo», voi. 1. p. 7*>i. fa) Thurfoe . voi. VII. p. 16». « 58 . 

( 3 ) Il cardinale »oo aveva io realtà conceputo una sì alla idea di Croaswvl. 
Soleva dire, che (jueiti era un pazzo fortunato . Vita di Cromwel , aeriti^ 
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Poca soddisfazione raccolse il protettore dal trionfo 
delle sue armi sol continente . La situazione delle sue 
cose domestiche lo tenevano in perpetuo disagio ed 
inquietudine. La sua auimiuistrazione, cosi dispendio, 
sa per le imprese militari e notizie secrete , aveva 
esausto la sua rendita e involto Ini in un debito 
ragguardevole . Udiva dire , avere i realisti rinnova- 
to le loro macchinazioni per un sollevamento gene- 
rale . E Orinomi era passato di cheto iu Inghilterra 
colla veduta di prendere i convenienti concerti per 
l’esecuzione di un simi! progetto. Lord Fairfax, il 
cav. Guglie ino Walier.e molti capi de’ presbiteriani 
eran segretamente entrati in cotesto impegno . An- 
che 1* esercito era infetto della scontentezza gene- 
rale, e si temeva ogni momento una qualche improv- 
visa e pericolosa eruzione . Dopo la sua violenta rot- 
tura coll’ ultimo parlamento uon gli rimaneva alcu- 
na speranza di stabilire col generai consenso uno 
stabilimento legale , o temperare 1’ autorità militare 
con qualche mescolanza di civile . Tutte le sue astu- 
zie e la sua politica erano esauste. E dopo aver col- 
la fraude c con falsi pretesti ingannato sì spesso ogni 
partito e tjuusi ogni individuo , non potea più sperar 
di ottenere ugual fiducia e riguardo , rinnovando le 
istesse protestazioni . 

Per qnanto i realisti fossero zelanti, la loro trama j 
non ebbe effetto- Willis discoperse il tutto al protet- 
tore. Ormond, obbligato a fuggire, si stimò fortuna- 
to d’ essersi potuto sottrarre a un’ amministrazione 
così vigilante. Molte persone furon messa in carce- 
re. Si stabilì di nuovo un’ alta corte di giustizia per 
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lo processo de’ rei. la colpa de’ quali era pih mani- 
festa. Nonostante il riconoscimento della sua autori- 
tà per parte dell’ultimo parlamenlo.il protettore 
non potea fidarsi ancora nell’ imparzial metodo 
de’ giurati. Il cav. Arrigo Slingsby e ’1 dott. Huet 
furono condannati e messi a morte. Mordaunt , fra- 
tello del conte di Peterborow, si salvò per miracolo. 
I roti per la sna condanna e assoluzione erano egua- 
li. E’I colonnello Pride che era risoluto di condannar- 
lo, entrò nella corte appunto quando si pronunziava 
la sentenza in favor suo . Ashton . Storey e Bestley 
furono impiccati in diverse vie della città. 

La congiura de’Millenaires nell’ esercito mosse in 
Cromwel nn’ apprensione ancora più grande. Harri- 
son e gli altri congedati nfiziali di quel partito ri- 
maner uon potean tranquilli. Stimolati dalla vendet- 
ta, dall' ambizione edalla coscienza, maturavan sem- 
pre nell animo loro nn qualche disperato disegno. E 
non mancavano tra le schiere ufiziali disposti da e- 
guali motivi a secondarne ogni cimento. I livellatori 
e agitatori erano stati avvalorati da Cromwel a in- 
terporre il loro parere in qualunque deliberazione 
politica: ed aveva altresì affettato di onorarne mol- 
ti della sua amicizia , mentrechè conducea le sue 
audaci imprese contra d re ed il parlamento. Per 
familiarizzarsi via pih con gli agitatori, la più parte 
caporali o sergenti, era solito di farli dormire con 
lui : e allora, dopo molle preghiere ed esortazioni , 
discutere insieme le loro massime e vedute non men 
religiose che politiche. Dopoeh’ ebbe assunta la di- 
gnità di protettore, gli escluse da ogni consiglio , e 
non ebbe più nè I’ inclinazione, nè il tempo di con- 
tinuare le familiarità consuete. Uno di quelli, che fu 
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•degnato da rotai cambiamento, fu Sexby, agitato- ,s ' a 
re operoso, che impiegò allora contra di esso tutta 
quell’ irrequieta industria, che aveva esercitata già 
in favor suo. Andò anche tant’ oltre da entrare in 
negoziato colla Spagna. E Cromwel, che conosceva 
le malattie dell* esercito, paventava a ragione qual- 
che abbottinamento, al quale un giorno solo, un’ora, 
un istante potea provvedere de’ capi. 

E dal fervido spirito che animava i soldati, temea 
non manco un assassinamento. Sindercome aveva as- 
sunto d’ ucciderlo ; e I’ esecuzione del suo sanguino- 
so proponimento era stata spesso attraversala da ac- 
cidenti i più strani che mai. Esso fu discoperto : ma 
il protettore non potò mai penetrare il fondo dell’im- 
presa, nè venir in chiaro de’ complici. Fu processato 
da un giuri : e a mal grado dell’odio generale che 
accompagnava un simil delitto , e della piena pro- 
va della sua colpa, prevaleva si poco convincimento 
del diritto del protettore al governo supremo , che 
cotesto cospiratore esser non potè condannato sen- 
za la massima difficoltà (i). E quando ogni cosa era 
pronta per lo supplizio, fu trovato morto : si suppo- 
ne di veleno volontariamente preso. 

Il protettore avrebbe potuto sostener meglio si- 
mili timori, occasionati dall’ indisposizion pubblica , 
se avesse goduto di qualche soddisfazione domestica 
o avuto nella propria famiglia un qualche amico sin. 
cero, nel cui petto alleggerire con sicurezza le tra- 
vagliose sue cure. Ma il suo genero Fleetwood, mos- 
so dal più selvaggio fervore, incominciava ad alie- 
narsi da lui, ed era arrabbiato in vedere, che Crom- 
wel, lungi dall’ incoraggiar la pietà e la religione , 

(i) Thurloa , »ul. VI. p. 63. 
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delle quali avea fattosi calde proteste, non aveva mi- 
rato ad altro che a promuover la propria grandezza. 
La stia figlia maggiore, maritata con Fleetwood, ave- 
va adottato massime repubblicane così veementi, che 
mal potea comportare la potestà suprema ridotta in 
un solo, e neppure nell’ indulgente tuo padre. Ne 
manco prevenute a favore della causa reale erano le 
altre sue figlie, pensando alle violenze e iniquità, al* 
le quali si era così malamente portata la loro fami- 
glia. Ma sovrattutto la malattia di Mrs. Claypole , 
tua part’tcolar favorita, e dama dotata di molte u- 
tnane virtb e amabili prerogative, deprimendo 1’ in- 
quieto animo del protettore, ne avvelenò ogni godi- 
mento. Ella avea concepirlo un’ alta stima del D. 
Huet, mandato poco prima al supplizio- E non aven- 
do potuto impetrarne il perdono, la melanconia del- 
ia sua tempra, accresciuta dall’ infermità del corpo , 
1’ avea disposta a lamentarsi de’ sanguinarj suoi pas- 
si col padre, e a sollecitarlo ai pentimento per gli 
odiosi misfatti, ne’ quali lo avea precipitalo una fata- 
le ambizione. La morte di una tal donna , seguita 
poco appresso, aggiunse acutezza alle parole da lei 
proferite. 

Ogni calma si dileguò allora per sempre dall’ ani- 
mo del protettore. Egli si avvide che la grandezza, 
da lui conseguita con tanta colpa e coraggio , non 
poteva assicurargli quella tranquillità, che solo ap- 
partiene alla moderazione ed alla virtù. Oppresso 
dalla soma de’ pubblici altari , in perpetuo timore di 
qualche accidente a danno del suo mal ordinato go- 
verno ; non circondato che da perfidi amici o da 
inveleniti avversarj ; non possessore della fiducia 
d' alcun partito ; e incapace di fondare il suo titolo 
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su veruna massima civile o religiosa ; egli vide la iSi8 
sua autorità depender da un sì picciol peso di fazio- 
ni e d’interessi , da poter essere in un istante e sen- 
z' alcun apparecchio rovesciata dal più piccolo avve- 
nimento. Ed anche la morte, con tanta intrepidezza 
da esso affrontata in campo e a lui minacciata di 
continuo dai pugnali di assassinatovi interessali o fa- 
natici, era ognor presente all’ atterrito suo spirilo, e 
ne turbava le occupazioni e ’l riposo. Ogni atto del- 
la sua vita palesava gli spaventi che lo travagliava- 
no. L’ aspetto degli stranieri gli riusciva molesto. 
Esplorava con occhio penetrante e inquieto ogui vol- 
to, al quale non fosse stato giornalmente abituato. 

Mai non moveva un passo senza la scorta di forti 
guardie. Portava una corazza sotto gli abiti e cer- 
cava di assicurarsi con armi offensive, cioè una spa- 
da, un pugnale e pistole, che avea sempre indosso : 
nè mai ritornava da un luogo per I’ istessa via, per 
la quale vi ci era recato . Ogni suo viaggio era 
fatto in fretta e con precipitanza. Raramente dormi- 
va nella medesima camera tre notti di seguito: e 
non dicea mai prima qual camera avrebbe prescel- 
to, nè si fidava di rimanere in alcuna, che non fosse 
provvedeta di porte di dietro ; e queste muniva egli 
di sentinelle colla massima cura*. Quando poneva 
mente a’ suoi nomerosi , sconosciuti e implacabili 
nemici, la società lo atterriva. E lo rendeva attonito 
la solitudine , mentrechè gli toglieva quella prote- 
zione, ch’ei vedea necessaria alia saa sicurezza. 

Ed anche il corpo incominciò a partecipar del Maturi* 
contagio delle sue inquietudini : tantoché parve che prouu*- 
la sua salute andasse declinando non poco. Fu pre- r * 
so da una lenta febbre, che si tramutò in una terza- 
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na acuta. Per lo spazio di una settimana non si ma- 
nifestò alcun segno pericoloso: e negl’ intervalli de- 
gli accessi era pnr anco in grado di passeggiare. 
Ma all’ ultimo la febbre si andò aumentando, ed 
incominciò a nutrir egli stesso qualche timore di 
morte, e a portar gli occhi a quella futura esistenza, 
la cui idea aveva egli avuto già vivamente davanti ; 
comechè dopo, fra il tumulto degli affari e ’l contra- 
sto delle guerre e de’ partiti, avesse fuor di dubbio 
notabilmente negletta. Domandò pertanto a Good- 
win, uno de’ suoi predicatori, se la dottrina, la qua- 
le insegnava, che 1’ eletto non potea mai cadere od 
esser esposto a una riprovagione finale , era la vera, 
u Nulla di piti certo », replicò il predicatore. - In tal 
» caso io sono salvo, « soggiunse Cromwehu per- 
» ciocche un tempo io fui sicuramente in istato di 
» grazia » . 

Conobbero i suoi medici la pericolosa condizio- 
ne , a cui lo avea ridotto la malattia . Ma i suoi 
cappellani ne sostenner talmente le speranze con 
le preghiere, le visioni e le rivelazioni, eh’ egli in- 
cominciò a credersi al tatto fuor di pericolo. Si 
pretende, essersi data dal cielo una risposta favo- 
revole alle petizioni di tutti i santi : e Cromwel pre- 
stò fede alle loro afcsicuranze molto più che all’ opi- 
nione de’ medici più sperimentati. «Io vi dico,» 
gridò con fiducia agli ultimi , « eh’ io non morrò 
» di questa malattia. Son certo del mio risana- 
» mento. Lo promette il Signore, non pore alle 
» mie supplicazioni , ma eziandio a quelle degli 
» uomini che si trovati seco in corrispondenza più 
» stretta. Voi potete essere iodastri nella vostra 
» professione , ma la natura vai più che tutti i me- 
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” dici del mondo ; e Dio soprasta alla natura (i)». ,< ‘' 8 
Le quali entusiastiche assicurazioni furon portate 
a un tal grado di follia, che in un giorno di di- 
giuno, osservato a riguardo suo ad Hampton Court 
e a Whitehall , tanto non pregarono per la salu- 
te del protettore, quanto gli renderono grazie per 
gl’ indubitati pegni , che avean ricevuti della sua 
recuperazione. Si udì lui stesso indrizzarsi al cielo. 

G le illusioni del fanatismo avean talmente prevalso 
ai pih chiari dettami della morale naturale, che, nel- 
I’ intercedere pel suo popolo, si arrogò pih il carat- 
tere di mediatore che quello di reo, le cui atroci vio- 
lazioni del dover sociale aveano meritato da ogui 
tribunale umano e divino la pih rigorosa vendetta. 

Frattanto i sintomi incominciarono a prendete un 
aspetto pih tristo. Tantoché i medici dovettero rom- 
pere il silenzio e dichiarare, non poter Cromwel so- 
pravvivere al nuovo accesso che lo minacciava. Si 
commosse il consiglio. Si mandò una deputazione , 
incaricata di scuoprire la sua volontà rispetto al suc- 
cessore. Ma i suoi 'Sensi eran talmente alhevòliti, che 
non potè manifestare le proprie intenzioni. Ed essen- 
dogli chiesto s’ era suo disegno che gli succedesse 
nel protettorato Riccardo suo primogenito, rispose, 

0 parve che rispondesse affermando. Poco appresso, 
nel 3 di settembre, giorno che avea sempre conside- 
rato come il più felice per lui , egli spirò. Una vio- 
lenta procella , succeduta immediatamente alla sua 
morte, servi come un soggetto di discorso al volgo. 

1 suoi fautori non meno che gli avversarj notarono 
cou ansietà qn simile avvenimento , c con induzioni 
sforzate cercò ognun di loro d’ interpretarla come 
una confermazione de’ particolari lor pregiudizj. 

(i) Bjtr*. Vedi altre»! Thurloa , voi. VII. p. 35^. $ió. 
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Gli scrittori, affezionati alla memoria di cotesto 
personaggio maraviglioso, conferiscono al suo ca- 
rattere, in riguardo all' abilità, 1* aria del più stra- 
vagante panegirico. I suoi nemici ne rappresentano 
all’ opposto le qualità morali in maniera, che rasso- 
miglia alla più virulenta invettiva. E da confessare , 
esser gli uni e gli altri sostenuti da sì forti circo- 
stanze, per quel che concerne il contegno e la for- 
tuna di un tal uomo, da procacciare una grand’aria 
di probabilità alle loro parole, u Può darsi cosa più 
w straordinaria, si dice (i), «che una persona di na- 
» scita e educazione privata, senza patrimonio od 
» eminenti qualità corporee , senza luminose doti 
« d’ ingegno, che sollevarono spesso taluno alle di- 
« gnità più eccelse, avesse il coraggio di tentare c 
« 1’ abilità di eseguire il gran disegno di sovvertire 
» una delle più auliche e meglio stabilite monarchie 
» del mondo? e la forza e l’ ardire di trarre il pro- 
li prio sovrano a un aperto e ignominioso supplizio? 
* sbandire quella numerosa famiglia , corroborata 
« da parcntaggi così poderosi ? coprire tutte quelle 
« temerità sotto un’ apparente obbedienza al parla- 
li mento, in servigio del quale facea creder d’agire? 
r> calpestare a vicenda quel medesimo parlamento 
« cd espellerlo ignominiosamente al primo motivo , 
« eli’ egli ebbe di scontentezza ? erigere in sua 
n vece la dominazione de' santi , e dar realtà alia 
» più chimerica idea, che la riscaldata imaginazio- 
» ne di qualche fanatico fosse capace di concepire? 
» sopprimer nuovamente quel mostro nella sua io- 
ti fanzia, e innalzarsi egli medesimo su tutto quanto 
» ebbe nome di sovrano in Inghilterra ? abbatter 

> - Cowlay, Ducerti . Coletto patio 4 io ali uni particolari alterato nal testo. 
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*> prima tolti i suoi nemici coli’ armi . e successiva- 
« mente gli amici coll’ artificio ? servire con pazien- 
» za qualunque partito per alcuu tempo , e doini- 
" narli vittoriosamente alla fine ? percorrere ogui 
« parte delle tre nazioni, e sottomettere con eguale 
» facilità le ricchezze del mezzogiorno e la povertà 
» del settentrione? esser temuto e vezzeggiato da 
» ogni principe straniero, e adottato come fratello 
" dai nomi della terra? convocar parlamenti con un 
* tratto di penna e nuovamente scioglierli con un 
" liuto ? ridurre col mezzo di schiere caparbie in 
” ^ggrzione un popolo bellicoso e discontento ? 
« comandare iudocìli, armati col mezzo di sedizio- 
« si iniziali ? essere umilmente richiesto ogni giorno 
« di accettare con milioni di ricompensa annua il 
» titolo di signore di quelli, che prima serviva? a- 
» vere a sua disposizione le sostanze c la vita di tre 
» nazioni come un tempo il piccolo retaggio del 
» proprio padre, e fare di esse un uso così nobile e 
» liberale ? e finalmente (perciocché non sarebbe 
« mai termine all'enumerazione de* particolari del- 
» la sua gloria) lasciare in una sola parola tutto il 
n suo potere e splendore a’ suoi discendenti ? mori- 
» re con la pace in casa e ’l trionfo al di fuori ? es- 
» ser sepolto fra i re, e con solennità più che rega- 
li le ? e lasciar dopo di sé un nome da non essere 
» spento se non col mondo ; il quale come fu trop- 
» po piccolo per la sua lode, così poteva esserlo per 
” le conquiste, se il breve spazio della sua vita mor- 
ii tale avesse* avuto 1’ estensione de’ suoi immortali 
» disegni » 

Non è mio intendimento di sfigurare cotesta pittu- 
ra di mano tanto maestra. Cercherò solamente di 
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1668 scemarne alquanto il maraviglioio : la qual circo- 
stanza somministra in ogni occasione molto fonda- 
mento per lo dubbio e il sospetto. Parmi, ebe la cir- 
costanza della vita di Cromwel , nella quale se ne 
discuopre singolarmente 1' abilità, sia quella dell’ es- 
sersi sollevato da una condizione privata a mal grado 
di tanti competitori cotanto avanzati prima di lui , 
a un alto comando e autorità nell’ esercito. Il suo 
gran coraggio, i segnalati pregi militari e I* eraiueu- 
te destrezza eran tutti necessarj per quell’ importan- 
te acquisto. Nulladimeno una tal promozione non 
parrà pili 1’ effetto di abilità sovrannaturali, quando 
si consideri, che I' istesso Fairfax, gentiluomo priva- 
to, il quale non avea I’ avvantaggio di sedere in par- 
lamento, era per le medesime vie pervenuto a un 
grado anche superiore, c mercè una capacità e pe- 
netrazione comune avrebbe anco potuto conservar- 
lo. Per suscitare un simil esercito a ribellarsi contra 
il parlamento si richiedeva un’ arte e industria non 
comune : ed era ancor più malagevole il tenerlo a 
dovere. Quando le potestà militari e civili furon ve- 
nute una volta a rottura, si trovò, da quel momento, 
conferita al capitano un’ autorità suprema ed asso- 
luta. E se in seguito si compiacque di usar l’ artifizio 
o la politica, si dee riguardare nella più parte delle 
occasioni come uua gran condesceadenza, se non 
come una cautela superflua. Che Cromwel fosse real- 
mente capace di accecare o sopraffare il monarca 
o i repubblicani, non è cosa che apparisca. Mancan- 
do eglino di ogni mezzo di resistere alla forza sotto 
il suo comando, si contentavano di temporeggiare : 
e con parere di essere ingannati, aspettavano 1’ op- 
portunità di liberarsi dal suo domiuio. Se egli sedus- 
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se i militari fanatici, è da considerare che concor- l5jB 
reva palesemente il loro interesse ; che la loro igno- 
ranza-e bassa educazione gli esponeva alle impostu- 
re pih grossolane, e che egli stesso era in sostanza 
un cosi frenetico entusiasta come il peggior de sol- 
dati, e per ottenerne la fiducia non abbisognava se 
non di spiegare le volgari c ridicole abitudini , da 
lui coptrattc di buon’ ora, alle quali conferiva un sì 
alto valore. Un esercito è un’ arme così potente e 
nell’ istesso tempo così grossolana , che colui che 
1' adopra può senza molta destrezza eseguire qua- 
lunque impresa, e ottenere ogni preminenza nella so- 
cietà umana. 

La domestica amministrazione di Cromwel tutto- 
ché palesi abilità grande, fu condotta senza verun si- 
stema di libertà o potere arbitrario; forse la sua dif- 
licil situazione non ammise nè I’ una uè 1* altro. Le 
sue imprese straniere, comechè piene d’ iutrepidez- 
sa, furon perniciose all’ interesse nazionale , e sem- 
brano pih il resultato di on' impetuosa furia o di 
pregiudizi meschini, che di una fredda antiveggenza 
e deliberazione. Ei fu tuttavolta, in molti rispetti, un 
personaggio insigne ed anche un genio superiore , 

•uà ineguale e irregolare nelle operazioni. E benché 
uon mancassg di ogni talento, salvo quello della lo- 
cuzione, tuttavolta le sue qualità pih ammirabili fu- 
rono I’ animosa risoluzione delle sue imprese e un 
particolare accorgimento nel discoprire i caratteri 
e profittare della debolezza degli uomini. 

Se noi consideriamo il carattere morale di Croro- 
w el con l’indulgenza, dovuta alla cecità e alle infer- 
mità della specie umana, non saremo inclinati ad ag- 
gravarne la memoria con rimproveri così violenti 
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> 6?B come quelli di cui lo Fauno bersaglio i suoi nemici. 
Tra le passioni e i pregiudizi di quel tempo , non 
apparirà strano eli’ ei preponesse il parlamento alla 
causa reale : dappoiché anche oggidì alcuue perso- 
ne di buon senso e illuminate sono disposte a cre- 
dere, che la questione, per quel che concerne la 
giustizia della querela, si possa riguardar come dub- 
bia ed ambigua. Il supplizio del re , la più atroce 
delle sue azioni, fu coperta a' suoi occhi da una den- 
sa nube d‘ illusioni repubblicane e fanatiche : e non 
è impossibile che egli e molt’ altri la reputassero 
l'azione più meritoria che per lui si eseguisse. Il suo 
successivo usurpamento fu l’clTetto della necessità, u- 
gualmentecliè dell’ ambizione: nè si può veder di leg- 
gieri come le varie fazioni esser potessero allora re- 
presse senza una mescolanza d’ autorità militare ed 
arbitraria- Il privato contegno di Crorawel come ti- 
glio, marito, padre ed amico, non è soggetto a no- 
tabil censura qualora non sia piuttosto degno di lo- 
de. E, nel complesso, il sno carattere non apparisce 
più straordinario ed insolito per la mescolanza di 
tanta assurdità con tanta perspicacia che per aver 
temperato una sì violenta ambizione e un fanatismo 
così furibondo con tanto riguardo alla giustizia e 
all’umanità. 

Era Cromwel in età di cinquautauove anni quan- 
do morì. Egli era di una costituzione robusta , e di 
un maschio, benché non aggradevole aspetto. Lasciò 
solamente due tigli; Riccardo ed Arrigo; e tre tiglio, 
nna maritata col generale Fleetwood; un’ altra con 
lord Faueonberg, e una terza con lord Ridi. Suo 
padre morì meutr’ egli era ancor giovane. La madre 
visse a bastanza per vederlo protettore : e contra le 
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•ue disposizioni fu da lui sepolta con gran pompa 
nella Badia di Westminster. Ella non potea persua- 
dersi clie la persona e autorità del figlio fossero mai 
sicure. Ad ogni rumore che udiva 
figlio era trucidato : e mai non lo credra vivo s’ ei 
non si recava frequentemente a visitarla. Era essa 
una donna decente, e con un piccolo patrimonio 
avea , mediante il risparmio e I’ industria , educato 
una numerosa famiglia. Ella era altresì stata costret- 
ta a stabilire a Huntingdon una fabbrica di birra , 
che condusse con vantaggio. Ond’ è che Cromwel, 
nelle invettive di quell’ età, è spesso denigrato col 
nome di venditore di birra. Ludlow ricorda, a manie- 
ra d’ insulto il grande aumento che veniva a’ suoi re- 
gj proventi dalla morte della madre, posseditrice di 
un douaire vedovile di sessanta lire sterline I’ anno 
sul suo patrimonio. Ella era di buona famiglia , per 
nome Stuart, anticamente congiunta , come alcuni 
suppongono, alla casa reale. 
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Riccardo riconosciuto protettore - Un parlamento - 
Macchinazione nella casa di IVallingford - Riccar- 
do deposto - Parlamento lungo o il Groppone re- 
staurato - Congiura de' realisti - Sollevazione - Sop- 
pressa - Il parlamento espulso - Comitato di sicu- 
rezza - Affari esterni - Il generale Monk - Monk si 
dichiara pel parlamento - Il parlamento ristabilito - 
Monk entra in Londra, e si dichiara per un parla- 
mento libero - I membri esclusi son richiamati - Il 
parlamento lungo disciolto - Nuovo parlamento • La 

restaurazione • Costumi ed arti. 

• \ 

Tutte le arti della politica di Cromwel erano 
state praticate si spesso, che incominciavano a non 
aver più elle Ho : e la sua potestà , lungi dall’ esser 
confermata dal tempo e dai trionfi, parea divenire o- 
gni giorno più incerta e precaria. Gli amici più stret- 
tamente congiunti con lui, e i consiglieri , ne’ quali 
riponea più fede, andavano macchinando contra la 
sua autorità . E non ostante la sua gran perspicacia 
nel conoscere i caratteri degli uomini , non potea 
trovar ministri sui quali riposare tranquillamente. Sa- 
peva egli, che persone probe ed onorate sdegnava- 
no di farsi strumenti di un’ usurpazione violenta ed 
illegale. Quelle ch’erano sciolte dal freno della mas- 
sima, tradir potevano per interesse quella causa , da 
esse non abbracciata con veduta migliore. Ed anche 
coloro eh' ei distingueva con qualche favore, non e- 
stimarano mai la ricompensa equivalente ai sacrifizj 
che avean fatti per ottenerla. Chiunque non conse- 
guiva ciò che chicdea, giustificava il suo risentimeu- 
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to cogli speciosi colori di coscienza e dovete. Cir- ,5iB 
condavano il protettore difficoltà sì gravi, che il suo 
morire in un momento sì critico è reputato da molli 
la pili fortunata circostanza che potesse accompa- 
gnarlo . E si opinava che tutto il suo coraggio ed 
accorgimento noti fosscr pili capaci di mantenere la 
sua usurpata amministrazione. 

Ma rimossa che fu la potente mano che guidava 
il governo , ognuno si aspettò un' improvvisa disso- 
luzione di quel pesante e mal ordinato edilizio. Ric- 
cardo , giovane di nessuna esperienza . educato 
in campagna , avvezzo a una vita ritirata, senza co- 
noscer gli ufiziali od esser conosciuto da loro; non 
raccomandato da veruu’ impresa militare, nè favori- 
to da alcuna familiarità , non potea , secondo la co- 
mune opinione , mantener lungamente 1* autorità , 
acquistata dal padre con tante valorose azioni e 
trionfi così segnalati. E quando si osservò, non pos- 
seder egli chele sole virtù della vita privata, le qua- 
li, nella sua situazione, erano tanti vizj, e che l’in- 
dolenza , l’incapacità e 1’ irresoluzione accompa- 
gnavano la sua facilità e buona indole , le varie spe- 
ranze degli uomini furono eccitate dall’aspettazione 
di qualche gran rivolgimento. Il pubblico fu tutta- 
volta sconcertato per aleno tempo in somigliante 
opinione. Il consiglio riconobbe la successione di 
Riccardo. Fleetwood , a cui favore si supponeva r i con o. 
che avesse Cromwel già fatto un testamento , re- w "" ° 
nunciò qualunque pretensione al protettorato . Arri- re 
go, fratello di Riccardo, il quale governava 1’ Ir- 
landa con popolarità, gli assicurò I’ obbedienza di 
quel reame. Monk , la cui autorità era bene stabi- 
lita in Iscozia , essendo molto addetto alla famiglia 
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«li Cromwel , proclamò iocootaneute il nuovo pro- 
iettore. L’ esercito e il naviglio riconobbero da 
per tutto il suo titolo . Le contee e le corporazioni 
più ragguardevoli si rallegrarono seco con più di no- 
vanta indirizzi , espressi in tutti i termini di una ri- 
spettosa obbedienza. I ministri estranei sì affretta- 
rono a tributargli i complimenti consueti . E Ric- 
cardo , il cui moderato carattere non lo avrebbe 
mai condotto a contrastare per un impero, fu tenta- 
to di accettare un sì ricco ereditaggio , che pare- 
va essergli allerto dal consenso d' ogni uomo . 

Si vide necessario di convocare un parlamento 
all’ oggetto di provveder sussid) per I’ amministra- 
zione ordinaria . ed eseguire co* principi strauieri e 
sovrattutto colla Svezia gl’impegni contratti da Oli- 
viero’. Colla speranza di ottenere un maggior pre- 
domiuio nell’ elezioni sì restituì ad ogni borgata 
F antico diritto , e non si concedettero alle contee 
che i loro membri ordinarj . La camera de’ pari , o 
I’ altra camera , fu composta delle istesse persone , 
nominate già dal protettore defunto. 

Tutti i comuni sottoscrissero senza esitanza F im- 
pegno di non alterare il presente governo. Passaron 
indi a esaminare f umil petizione e parere : e dopo 
grave contrasto e molti dibattimenti il partito della 
corte riuscì a farla confermare. Si estorse loro anche 
un riconoscimento dell’autorità dell’altra camera, co- 
mechèsi fosse risoluto dinou trattare cotesta camera 
de’ pari con più rispetto di quello ch’ella praticasse 
ai comuni . Si dichiarò altresì , che lo stabilimento 
dell’ altra camera uon «lovesse recare verun pregiu- 
dizio al dritto di quegli antichi pari , che , dal co- 
minciar della guerra, avevano aderito al parlamento. 
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Ma io tatti simili passi 1’ opposizione tra i comuni i65 s 
fu cosi forte e tanto prolungati i dibattimenti , che 
ogni affare rimase addietro , e grande apprensione 
concepirono i partigiani del giovine protettore . 

Ma pericoli piu grandi si paventavano a ragione 
da un’ altra parte . I più ragguardevoli uliziali del- 
1* sercito , e 1’ iste sso Fieetwood , cognato del pro- 
tettore avean tramato contra di lui . Niun carat- 
tere è nell’ umana società più periglioso che quel- 
lo del fanatico : perciocché , se lo accompagua 
un giudicio debole , si trova esposto ai suggerimen- 
ti degli altri : c se è sostenuto da un discernimento 
maggiore , è al tutto governato dalie proprie illusio- 
ni , le quali santihcano le più interessale vedute e 
passioni . Era Fieetwood della prima specie : e 
addetto soprammodo alla repubblica ed anche alla 
quinta monarchia o dominazione de' santi , quo* • 
che si erano insinuati nella sua confidenza , potean 
di leggieri indisporlo contro la dignità del protet- 
tore. Tutta la fazione repubblicana dell-' esercito , 
la quale era sempre considerabile , Fitz , Mason . 
Moka , Farley . si unirono a quel duce. Ed anche 
Overton , Ludlow, Rich , Okey, e Alured, disia- 
li dell’ istesso partito , già licenziati da Cromwel , in- 
cominciarono a comparire e a ricovrare un’ autori- 
tà , stata solo per alcun tempo sospesa. E parimen- 
te una fazioue . che si vedeva ecclissata nel favore 
di Riccardo , cioè , Sydenham , Kelsey , Berry , ed 
Haines, ai collegarono alla macchinazione degli al- 
tri . Alla qual fazione prestò autorità Desbarow, zia 
del protettore. Ma sovrattulto i raggiri di Lambert, 
uscito fuora del suo ritiro , infiammarono quelle pe- 
ricolose disposizioni , minacciando di qualche gra* 
ve scossa la nazione. Tutti gli uliziali malcontenti 
io*, zi. 1 1 
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' G ‘ >9 convennero negli appartamenti diFlectwooJ. É pel*' 
che questi dimorava in 'Wallingford , il partito rice- 
vè la denominazione dalla sua casa . 

Macchi* Riccardo, il qual non aveva nè risolutezza, nè 

B.niooe . . _ ■ t 

.iciiac perspicacia , fu indotto a consentire incautamente 
wàiìing-®!!® convocazione di un generai consìglio di ufiziali , 
furd - che gli facCsser proposizioni , com’ e’ pretendeano, 
per lo vantaggio dell’ esercito . Come prima furono 
raunati , si convenne di fare una rimostranza , con 
la quale si dolsero, che la buona causa antica , 
secondo la definivano , vale a dire la causa per 
cui si erano impegnati contra il mpnarca , fosse al 
lutto negletta , e proposero come un rimedio , che 
1’ intiera potestà militare fosse commessa a qualche 
persona degna della loro fiducia . La milizia della 
. città , predominala da due aldermanni , Tichburn 
ed Ireton , palesarono 1* istessa determinazione di 
aderire alla buona causa antica. 

Il protettore fu giustamente impaurito da cotesti 
movimenti fra gli ufiziali. Quelli, ne’ quali avea la mag- 
- gior fede, eran tutti, eccetto i Broghill , uomini di 
caratteri e professioni civili; cioè Fiennes, Thurloe, 
"Whillocke , Wolseley , i quali potean solo assister- 
lo col parere e 1’ opinione. Mancava Riccardo di 
tolte le arti pih acconce a guadagnare un esercito 
entusiasta. Essendosi mormorato contra qualche 
promozione da lui fatta , « Vorreste voi dunque » , 
diss’ egli , « eh* io non preferissi che i santi ? Hav- 
« vi Dick Ingoldsby , che non sa nè predicar , nè 
« pregare ; c nondimeno lo antepongo a voi tut- 
» ti ( i ) La qual imprudenza offese non poco i 

pretesi santi. Le altre qualità del protettore corri- 
spondevano a que* sentimenti . Egli era d’ indole 
(i) LudTuvr. 
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Umana , gentile , c generosa . E alcuni del suo parti- ,6S J 
to adendogli offerto di porre un termine a que’ rag- 
giri colla morte di Lambert , egli dichiarò , non vo- 
ler comprare nè potestà , nè dominio con passi san* 
guinarj . 

li parlamento non fa meno commosso dai raggiri 
militari . Però si conchiuse , che noli si farebbe al* 
cun’ adunanza o consiglio generale degli ufiziali sen- 
za il consenso o 1’ ordine del protettore , Una tal 
disposizione portò immediatamente le cose ad una 
rottura. Gli uhziali'si recarono in fretta a Riccardo, 
chiedendogli la dissoluzione del parlamento. Desbo* 
row , uomo rustico e brutale , arrivò sino a minac- 
ciarlo , qualora avesse ricusato di condescendere . 

Il protettore non avea la risoluzione di negare , e 
1’ abilità di resistere. Però disciolse quell’ assem- 
blea : e col medesimo atto il protettore fu da o- 
guuno Considerato come effettivamente sbalzato dal 
posto , 

Arrigo governatore dell’ Irlanda, era dotato del- 
la medesima temperata indole di Riccardo. Ma per- Ricc.r. 
chè avea piu vigore e capacità , si temè eh’ ei po- p ”„ 0 *" 
tesse far fronte. Grande n’ eri la popolarità in Ir- 
landa, e ragguardevole anche 1’ autorità personale , 
nonostante la sua giovinezza. Se la sUa ambizione 
fosse stata piò viva , egli avrebbe Certamente pota- 
to risvegliar tumulti. Ma minacciato dal cav. Har- 
dress Walter, dal colonnello Giovanni Ione* e da 
altri ufiziali, depose assai quietamente il comando, 
e si ritrasse in Inghilterra . Egli aveva una volta 
conCepulo il disegno (che poi non ebbe la risoluzio- 
ne di mandar ad effetto ) di proclamare il re in Du- 
blino (i). , 

(») Collezioni di carte, voi. 11. p. a/* 
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Cadde cosi d’ improvviso da un’ enorme altezza , 
ma , con rara fortuna , sena’ alcun urto od ingiuria 
la famiglia de’ Cromwels. Riccardo continuò a go- 
dere di un patrimonio non pur moderato, ma ezian- 
dio aggravatisiimo di debili contratti pe’ funerali 
del padre . Dopo la restaurazione , comechè non 
soffrisse alcunamolestia, stimò opportuno di viaggia- 
re per qualche anno. E a Pezenas nella Linguadooa 
fu introdotto sott’ altro nome al principe di Conti. 
11 quale parlando degli affari d’Inghilterra, proruppe 
in sentimenti di ammirazione per lo coraggio e la 
capacità di Cromwel. Ma che è divenuto, « disa’ e- 
gli, u di quel povero diavolo di Riccardo ? Come 
» mai poteva essere così sciocco da non raccogliere 
» un maggior vantaggio dai misfatti e dalle vittorie 
» del padre P » Visse Riocardo assai tranquillamen- 
te sino alla decrepitezza : e non morì che in sul fini- 
re del regno della regina Auna. Le sue virtù sociali, 
più apprezzabili della massima capacità , ottennero 
una ricompensa più preziosa e convenevole che una 
rontorosa nominanza ; la contentezza e la quiete 
dell’ anima. 

Il consiglio degli ufiziaK, possessore dell’ autorità 
suprema, deliberò intorno alla forma di governo da 
stabilirsi. Molti pareano inclinati ad esercitare la 
potestà della spada nel modo il più scoperto. Ma 
perchè si temea che difficilmente il popolo s* indu- 
cesse a pagar tasse, imposte ad arbitrio, si conven- 
ne di mantener 1’ ombra dell’ amministrazione civile, 
e ravvivare il parlamento lungo, stato espulso da 
Cromwel. Si affermò, non potersi disciorre che per 
consentimento suo proprio : e la violenza avere in- 
terrotto, ma non esser capace di distruggere il «14 
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dritto ài governo . Gli uliziali sperarono eziandio , ,cù 9 
thè avendo qoe’ membri bastevolmente sentito la pro- 
pria debolezza, si contenterebbono di agire in subor- 
dinazione ai comandanti militari, lasciando d'indi in 
poi tutta l’autorità in quelle stesse mani, in cui rima- 
nea visibilmente la forza: 

Gli uliziali s’ indirizzarono all’ oratore Lentha! „■ 
a gli proposero che ì membri del parlamento ripi* 
gliassero il loro posto. EraLenthal un nomo di ani- 
mo timido e basso . E incerto dell’ esito di que’ con-* 
sigli , bramava di potersene dispensare . Laonde re- 
plicò, non potere in verno modo condescendere al de- 
siderio degli uliziali, essendo impegnato in un affare 
della massima importanza per lui medesimo, e il qua- 
le non potea differire, attesoché riguardava la salute 
dell’anima sua. Gli uliziali lo sollecitarono a dire qual 
fosse . « lo mi preparo» , dias’ egli, « alia cena del 
« signore che sono risoluto di ricevere sabbato prossi- 
« mo » . Insisteron quelli, esser la misericordia da 
preferire al sacrificio, e non potersi dispor meglio a 
quella grand’ opera che col contribuire al pubblica 
servigio. Ma ogni rimostranza fu vana . Contuttociò, 
nel giorno prefisso , essendo l’ oratore informato che 
una parte considerabile della camera era per con- 
gregarsi, stimò opportuno, non ostante la salute del- 
1’ anima sua, come appunto osserva Ludlovv, di unir- 
si a lei ; e questa passò incontanente a prendere in 
esame gli affari . I membri esclusi tentarono di ripi- 
gliare i posti respettivi ; ma senza frutto . 

Gl’individui di questo parlamento eccederon di po- n p*r. 
co il numero di settanta . La loro autorità nella na- 
zione , massimamente dopoch’ erano stati purgati 
dall’ esercito, era oltremodo scemata : ed espulsi che ,il *- 
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•*i9 furono, rimase annichilata affatto . Ma essendo tutti 
di ambizione violenta, e alcuni di esperienza e capar 
cita non comuue, erano risoluti ( dappoiché goileau 
del titolo di autorità suprema, e osservavano, essere 
una qualche apparenza di parlamenti necessaria ai 
disegni dell'esercito) di non agire subordinatamente 
a quelli che si ricouosccano lor servitori . Elessero 
pertanto un consiglio, nel quale provvidero , che gli 
ufiziali della casa di Wallingford non componessero 
il maggior numero. Nominarono Flectwood luogote- 
nente generale ; ma inserirono nella sua commissio- 
ne, ch'ei la eserciterebbe soltanto a piacimento del- 
la camera Scelsero sette persone, incaricate di no- 
minar altri ai posti vacanti. E dichiararono, che ogni 
commissione sarebbe ricevuta dall oratore e da lui 
sottoscritta in nome della camera. Simili precauzio- 
ni, la cui tendenza era palese, mossero gran disgu- 
sto negli uhziali generali : e la loro scontentezza sa-’ 
rebbe subito scoppiata in qualche risoluzione fatale 
al parlamento, se non fosse stata contenuta dai timo- 
ri del pericolo per parte del comune inimico . 

Là massa della nasione si componeva di realisti e 
presbiteriani : e il dominio del preteso parlamento, 
era stato odiosissimo a que’ due partiti. Quando co- 
testa assemblea fu espulsa da Crorawel , il disprezzo 
era succeduto all’ abhpminio : e non si era avuto il 
minimo riguardo nell’ esprimere il massimo dileggio 
coatra 1’ impotente ambizione di quegli usurpatori , 
Vedendoli ristabiliti in autorità ogni classe di gente 
fu presa dalla massima ind ignazione, non che dal ti- 
more che que'tirannici regolatori esercitassero la lo- 
ro potestà con vendicarsi de' nemici, che gii avean^ 
si scopertamente insultati. Laonde i partiti rivali, ri- 
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conciliatisi in secreto . convenner tra loro di seppel* 
lire gli antichi rancori nell’ obblivione, e di usare 
ogni sforzo per abbattere il groppone, che cosi chia- 
mavano il parlamento, alludendo a una tal parte del 
corpo animale. I presbiteriani, conoscendo per espe- 
rienza , esser dalla loro passione per la libertà, co- 
munque lodevole, stati trasportali ad eccessi incapa- 
ci di giustificazione, eran disposti a metter da parte 
1’ antica gelosia, e restaurare, ad ogni costo , la fa- 
miglia reale . Li’ alta e bassa nobiltà fiancheggiava 
caldamente la medesima impresa, come l’unico mez- 
zo di redimersi dalla schiavitù ■ E nessuno era cosi 
alienato dallo 'spirito di fazione, e così indifferente al 
ben pubblico, da non sentire il più vivo desiderio di 
sciorre quella tirannide , ugualmente oppressiva e 
rovinosa per la nazione così nella parte civile come 
militare, 

Mordaunt, scampato già per miracolo alla scnten- CoD c ;n - 
za dell’ alta corte di giustizia , parve più presto ani- ruiitti- 
111 alo che intimidito dal passalo pericolo . E avendo 
col suo fermo contegno ottenuta la massima fiducia 
« del partito reale , era divenuto il centro di ogni co- 
spirazione. ]n molte contee si prese la risoluzione 
di correre all’armi. Lord Willoughby diParham, e’I 
ca v. Orazio T ownshend dovevano assicurarsi di Lyn- 
ne : il generai Massey s’ impegnò d’ occupare Glo- 
cester: lord Newport, Littletou ed altri gentiluomi- 
ni si concertarono per impadronirsi di Shrewsbury: 
il cav. Giorgio Booth di Chester; il cav. Tommaso 
Middlrton della parte settentrionale di Galles; Arun- 
del, Pollard, Granville, Trelawney, di Plymouth ed 
Exeter . Si destinò un giorno per lo eseguimento di 
potesti cimenti . E il re , accompagnalo dal duca di ' 
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Vork, era di cheto giunto a Calais, risoluto di porsi 
alla testa de’ fedeli saoi sudditi. La corte di Francia 
avea promesso di sovvenirlo con un piccolo stuolo 
di gedti , all’ oggetto di favorire la sollevazione de- 
gl’ Inglesi. - 

Sì fatto concerto andò a voto per 1’ infedeltà del 
cav. Riccardo Willis. Il qual traditore continuò col 
parlamento I’ iste ss a corrispondenza, incominciata 
con Cromwel. Egli si era impegnato di rivelare ogni 
congiura, tanto da toglierne 1’ effetto; ma si riservò 
la facoltà di tener celati , se gli piaceva, i cospirato- 
ri . Però si astenne dal nominare alcuno di que' vec- 
chi e veri cavalieri, che aveano zelantemente aderi- 
to , ed eran tuttavia risoluti di aderire, in ogni for- 
tuna, alla causa reale. Nutria Wdlis per essi e stima 
ed affetto . E tradì solamente i nuovi convertiti fra i 
presbiteriani, o que’ tiepidi realisti, che, disconforta- 
ti dai sofferti disastri, eran determinati di non espor- 
si a verun rischio. Il che prova ad evidenza quanto 
sia impossibile anche per animi i piò corrotti lo spo- 
gliarsi di ogni riguardo per la morale e i doveri del- 
la società. 

Molti congiurati nelle diverse contee furon messi 
in carcere. Altri, sbigottiti da que’ segui di secreta 
perfidia , lasciarono le proprie case , o rimaser tran- 
quilli. Oltre di che tutto il tempo destinato al conve- 
gno fu così burrascoso , che alcnni tentarono iu va- 
no di unirsi agli amici, ed altri faron presi da spa- 
vento c superstizione in vista di nn accidente cotan- 
to insolito nella stagione estiva. Il solo progetto, che 
riuscì , fu quello del cav. Giorgio Booth per T occu- 
pazione di Chester. Il conte di Derby, lord Herbort 
di Cherbury , Mr. Lee , e’1 colonnello Morgan pre- 
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MIO parie al cimento . Il cav. Guglielmo Middleton lS *9 
ri congiunse a Booth con alcune schiere dalle pro- 
vinole settentrionali di Galles : e i malcontenti furo- 
no a bastanza forti per sottomettere in quelle vici- 
nanze tutto quanto sì avventurò ad opporsi . Nella 
loro dichiarazione nou fecer parola del re : e doman- 
daron soltanto un libero e pieno parlamento. 

Cotesta assemblea fu a ragione commossa. Sape- 
va essa qnanto que’ materiali fossero combustibili : 
e il fuoco era appunto caduto in mezzo a loro . Era 
BoOth di una famiglia eminentemente presbiteriana .* 
e la sua colleganza co’ realisti fu riguardata come un 
tegno pericoloso. Aveva il parlamento molti uliziali, 
della cui fedeltà poi e a far caso più che di quella di 
Lambert : ma nessuno, sulla cui vigilanza e capacità 
potesse riposare con altrettanta fiducia. Lo incaricò 
pertanto di sopprimere i ribelli . Ubbidì Lambert 
con una velocità incredibile . Booth si arrischiò in- 
cautamente ad uscir delle mura di Chester, ed espo* 
se in campo aperto le sue genti novizie contra quegli 
ardili veterani. Fu presto messo in rotta, e fatto pri- 
gioniero, e 1’ esercito affatto disperso. Il parlamento ^ 
non bì occupò d’ altro che di empire de’ suoi segreti 
ed aperti nemici le carceri. Si concepì anche il dise- 
gno di trasportar le famiglie , fedeli al re , alle Bar- 
bade , alla Giammaica e ad altre colonie , per paura 
che propagassero in Inghilterra figli dell’ iSlessa loro 
tempra maligna. 

Un siinil trionfo affrettò la rovina del parlamento. 
Lambert alla testa di un corpo d’ armati non era 
manco pericoloso di Booth. Mille lire sterline , a lui 
mandate daajuell’ assemblea perchè si comprasse nn 
girello, foron da esso distribuite a’ suoi uliziali. Fe- 
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««69 cer questi per suo snggeriuieato una petizione e la 
trasmisero a Fieetwood, uomo debole ed onesto , se 
la sincerità nella follia merita quest’ onorevol nome. 

Il tenore di si fatta petizione era in sostanza che 
Fieetwood fosse nominato comandante iu capo; Lam- 
bert, maggior-generale ; Desborow, luogotenente ge- 
nerale della cavalleria ; e Monk , maggior-generale 
de’ fanti. Alla qual domanda si aggiunse, cbe nessun 
uhziale fosse congedato se non da una corte marziale. 

Il parlamento, colpito dal pericolo, licenziò tosto 
Lambert, Desborow, Berry , Clarke, Barrow. Kel- * 
sey e Cobbet . Il cav. Arturo Hazelrig propose la 
querela di alto tradimento contro Lambert. Fieetwood 
fu spogliato del suo grado : e si conferì il coniando 
dell’esercito a sette persone, una delle quali era quel 
duce . Il parlamento dichiarò , che non avrebbe più 
alcun ubzial generale , e qualificò di fellonia il levar 
danaro senza il consenso del parlamento. 

Ma simili atti eran troppo deboli in confronto 
dell' armi della soldatesca • Raccolse Lambert alcu- 
no schiere per decidere la controversia . Okey , che 
guidava il suo reggimento in soccorso di quell’ as- 
semblea , fu abbandonato da’ suoi . Morley e Moss 
Condussero i loro reggimenti nella corte del palazzo, 

i3 Oi. . 

tobre. risoluti di opporsi idla violenza di Lambert Ma que- 
sto scaltro duce conosceva uu faci! mezzo per iscon- 
certarli . Collocò i suoi soldati nelle strade, che gtii- 
dano alla sala di Westminster. E quando comparve 
•«pulso- 1’ oratore in carrozza , ne fece voltar addietro i ca- 
valli, e con tutta la civiltà lo accompagnò a casa. In 
' egual modo furono intercettati gli altri membri . E i 
due reggimenti, disposti nella corte del palazzo, ve- 
dendo esser esposti alla derisione, si rilrasscr paciQ- 
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pamente alle loro stanze. Poco aranti quest' audace ,5S * 
impresa, si era tenuto dall’ esercito un solenne di- 
siano : e si nota , che quella ceremonia era il solita 
preludio di ogni sua segnalata violenza. 

Gli afìziali si rider nuovamente investiti dell’amo- 
rità suprema , della quale intendevano di ritener per 
sempre la sostanza , comunque potessero conceder- 
ne ad altri la vota ombra o l'apparenza. Elessero un 
comitato di ventitré persone, sette delle quali erano 
ufiziali: e pretendendo di conferire alle medesime l’au«. 
torità sovrana , diedero a un tal corpo il nome di 
comitato di sicurezza. Parlarono da per tutto di con- 
yocarc un' assemblea , scelta dal popolo : ma feccrq «»«***• 
rn realtà qualche passo, diretto a raunare un parla- 
mento militare , composto di uiiziali, scelti da ogui 
reggimento in attuai servigio ( i ) . In tutti i tre regni 
non regnavano che tristi presentimenti. L’alta e bas- 
sa nobiltà paventava una strage e un esterminio ge- 
nerale ; e il resto del popolo, un servaggio perpetuo 
sotto que' santificati ladroni, la cui colleganza e di- ’ 
scordia erano egualmente micidiali , e che sotto il 
velo d’illuminazioni superiori, miravano ad estirpare, 
se era possibile , ogni morale privata . come avean 
fatto già d’ogni legge e giustizia dai dominj britannici. 

Mentreché l’Inghilterra continuò in cotesta disor- 
dinata condizione, gli altri reami d’Europa si aflret- 
lavano a comporre le differenze , che le aveano si 
lungamente agitate. Il parlamento, sintantoché man- 
tenne la propria antorità, in vece di seguitare l’ im- 
prudente politica di Cromwel , e prestar ajuto alla 
Svezia conquistatrice, abbracciò le massime della 
Repubblica olandese . e di concerto cogli Stati , ri- 
^0 Ludlvvr. 
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* S ‘S solve di procacciar colla forza un aggiramento (rà 
le corone settentrionali. 


Montagne fu inviato con una squadra nel Baltico, 
in compagnia del famoso repubblicano Algernon 
Sidaey, come ambasciadore. Trovò questi il monar- 
ca svedese occupato nell’ assedio di Copenaghen , 
capitale del suo nemico : e altamente s i compiacque 
d avere con romana arroganza potuto arrestare H 
progresso de’ reali trioni! , e spiegare in modo Cosi 
segnalato la preminenza della libertà su la tirannide. 
Fu 1’ ambizioso principe costretto col massimo sde- 
gno a sottomettersi all’ imperiosa mediazione delle 
due repubbliche. È cosa Crudele , «diss’ egli, » che 
« mi si detti la legge da parricidi e merciajuoli » / 
Ma tutto il suo esercito era chiuso nell’ isola, e pò- 
teva essere affamato dai combinati navigli dell’ In- 
ghilterra e dell' Olanda. Laonde fu obbligato a la- 
sciar la sua preda nel momento eh’ era si prossimo 
a impadronirsene . E venuto colla Danimarca a uu 
accordo di pace, si ritirò nella sua regione, dove mo- 
rì poco dopo. 

Anche la guerra tra la Francia e la Spagna ebbe 
termine con la convenzione de’ Pirenei. Simili ani- 
mosità erau continuate per lunga pezza tra gli stati 
rivali anche mentre li governavano una sorella e un 
fratello, che sinceramente si amavano e stimavano a 
vicenda. Ma la politica, lungamente prevalsa a quelle 
amichevoli afìezioni, cedò in ultimo al loro predomi- 
nio: e’I trionfo non fu inai più grande. I Paesi Bas- 
si Ispani , se non ogni parte di quella monarchia , 
giaceau quasi affatto aperte al nemico. Eserciti rot- 
ti, finanze disordinate , consigli lenti e irresoluti : « 
con questi mezzi soli le disperse proyincie della Spa» 
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gna >ì difesero contro la vigorosa potenza della jt& * 
Francia. Ma la regina reggente, inquieta sulla sorte 
del fratello , impiegò la sua autorità col cardinale , 
per far argine ai progressi de’ conquisti francesi, e 
pose line ad una querela, che, incominciata dall’am- 
dizione , e seguita ftilla vittoria , fu all’ ultimo con* 
chiusa con moderanza . Il giovine monarca di Fran* 
eia , benché di carattere bellicoso e vago di grido , 
era in cotesto tempo occupato ne’ piaceri dell’amore 
e della galanteria , e aveva passivamente renunziato 
le redini dell’ impero nelle mani del suo avveduto mi* 
nìstro. Rimase cosi spettatore indifferente , mentre 
gli si offeriva per la conquista un’ occasione, che in 
tutto il corso dell’operoso suo regno non fu pih in 
condizione di ricovrar pienamente. 

I ministri delle due corone, Mazarin e Luigi de 
Haro , s’ incontrarono appiè de’ Pirenei nell’ isola 
de’Fagiani, luogo che si supponeva non appartenere 
a vernn de’ due regni . Essendo il negoziato portato 
a buon esito dalle frequenti conferenze tra i ministri, 
gl’ istessi monarchi determinarono un congresso . E 
le due splendide corti comparvero in tutto il lustro 
fra quelle selvagge montagne. Condusse Filippo con 
lai sua figlia Maria Teresa, e con darla in maritaggio 
a Luigi, suo nipote, cercò di consolidare con questo 
nuovo legame gl’ incompatibili interessi de’ due mo- 
narchi. Il re di Francia fece una solenne renunzia di 
ogni successione , che potesse venirgli da parte di 
nqa moglie : formalità vana, e troppo debole per fre- 
nare l'indomita ambizione de’prinoipi. 

Gli affari dell’ Inghilterra erano in tanto disordi- 
ne , che non fu possibile il comprender quel regno 
peli’ accordo , o convenire intorno a qualche passo ] 
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* 5:, s con una potenza co*i perpetuamente ondeggiante . 
Ridotto il re alla disperazione dall’ essergli andato * 
voto ogni tentativo per lo suo ristabilimento , era ri- 
soluto di sperimentare il deboi compenso di soccorsi 
stranieri : e si recò a’ Pirenei quando i due ministri 
stavano tra lor conferendo. Lo illevè Don Luigi con 
la generosa civiltà , particolare alla sua nazione : e, 
se la uon felice condizióne della Spagna glielo aves- 
se permesso , si mostrò molto propenso ad assistere 
quello svent urato monarca . Il cauto MaZarin , alle- 
gando la confederazione della Francia colla repub- 
blica iuglesc , ricusò perfino di vederlo . E sebbene 
Carlo gli offerisse di sposare la nipote del cardina- 
le (1). non potè nondimeno ottener per allora che 
vote protestazioni di reverenza e di desiderio di ser- 
virlo. La condizione di quel monarca pareva total- 
mente disperata a chicchessia . Ogni cimento , fatto 
dagli amici a favor suo , era riuscito infruttuoso . Il 

o t 

patibolo era uon di rado scorso del sangue de’ reali- 
sti più operosi : gli spiriti di molti , abbattuti da te- 
diose prigionie : i patrimonj di tutti, sopraccaricati 
dalle multe e confiscazioni, alle quali erano soggia- 
ciuti. Nessuno ardiva di palesarsi scopertamente di 
quel partito. E ’l numero de’ realisti parve si piccolo 
ad uu occhio supérficiale, che quand' anco la nazio- 
ne avesse recuperata la sua libertà, il che non si sti- 
mava punto probabile.'tion era certa la forma di reg- 
gimento che poteva adottare. Ma tra cotesti tenebro- 
si prospetti la fortuna stava con mirabil rivolgirne fi- 
lo appianando al monarca la via di salire in pace e 
in trionfo al soglio de' suoi antenati. Il qual felice mu- 
tamento di cose è dovuto alla prudenza e lealtà del 
generale Monk. 

(1) Ragguagli dd r« Giacomo. 
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^otest’ uomo , al quale si riserbava la sorte di ri- j ,'* 5 ' 5 
stabilire la monarchia, e por fine alle sanguinose 
dissensioni de’ tre regni, era il secondogenito di una 
famiglia nella provincia di Devon , antica ed onore- 
vole ì ma , per la grande ospitalità e dispendio , re- 
centemente alquanto decaduta . Si consacrò Monk 
nella prima giovinezza alla professione dell’ armi ; e 
zi trovò impegnato nelle infelici spedizioni di Cadice 
e dell’ isola di Rhè . Dopoché ( 1 ’ Inghilterra ebbe 
Conchiusa la pace co’ vicini , egli andò in traccia di 
esperienza militare ne’ Paesi Bassi gran palestra di 
guerra per tutte le nazioni europee : e ottenne il co- 
mando di una compagnia agli ordini di lord Goring. 

Si fatta compagnia consisteva in 200 nomini , cento 
de’ quali eran volontarj, spesso gentiluomini di buo- 
na famiglia e ricco patrimonio , e talvolta patrizj , 
che viveano splendidamente a proprie Spese . Tale 
tra il genio militare, che prevaleva altor fra gl’inglesi. 

Come prima si udì in quest'isola il suono di guer- 
ra, Monk si ricondusse in patria, tra per lo desiderio 
di qualche avanzamento nella terra nativa, o per dis- 
gusto di alcun cattivo trattamento per parte degli 
Stati , de’ quali avea ragion di dolersi . Quando fu 
pacificata la Scozia, fu Monk impiegato da Leicester 
codtra i ribelli irlandesi. E ottenuto un reggimento, 
si die* presto a conoscere per 1 ’ arte militare , c una 
tranquilla e deliberata prodezza. Senza ostentazione 
0 spesa 0 lusinghe, ma puramente per la rettitudine 
e umanità del carattere, si conciliò I’ animo de* sol- 
dati , i quali con una mescolanza di familiarità ed af- 
fetto lo chiamavano usualmente 1 ’ onesto Giorgio 
Monk: appellazione onorevole, che gli fu continuata 
poi sempre anche ne' tempi del suo massimo clera- 
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mento . Fa notabile per la moderazione, spiegata 
nel suo partito. E mentre tutto intorno a lui era ac- 
ceso di rabbia contro la fazione opposta, il candore 
c la placidezza del suo contegno lo fecer cadere in 
sospetto. Quando 1 * esercito scozzese fu chiamato in 
Inghilterra, le imputazioni di tal genere erano state 
cotanto credute , che , sospeso dal suo comando , 
aveva avuto l’ordine di recarsi ad Oxford, all’ogget- 
to di rispondere all’ accusa, portata contro di lui . 
Molto gli giovò in tal circostanza lo stabilito credi- 
to d’ uomo schietto e leale : e in virtù delle sue pro- 
testazioni, fu presto restituito al suo reggimento , al 
quale si uni all’ assedio di Nantwich. Il giorno dopa 
il suo arrivo, Fairfax assaltò e disfece i realisti, gui- 
dati daBiron, e fece prigioniero il colonnelioMonk. 
Il quale , mandato alla Torre , sofferse pel giro di 
due anni tutti i rigori della povertà e prigionia. Con- 
tuttociò fu il re cosi memore de’ suoi servigj, ohe non- 
ostante le ristrettezze sue proprie , gli mautfò un 
presente di 100 ghinee : ma non recuperò la libertà 
se non quando i realisti furono appien sottomessi . 
Avvegnaché fosse Monk tra le angustie , ricusò non- 
dimeno e colla massima costanza le più lusinghevoli 
offerte del parlamento. Ma Cromwel , che ne cono- 
sceva il merito, avendolo sollecitato a prender parte 
nella guerra contra gl’ Irlandesi , riguardati dal mo- 
narca e dal parlamento come ribelli , non trascuri 
Monk l’occasione di provvedere al decaduto suo sta- 
to con accettare un comando, eh* ci reputava conci- 
liabile colle più strette massime d’ onore. Impegnato 
una volta col parlamento , dovette obbedire a’ su ot 
ordini , c si vide necessitato a combattere contra il 
marchese d' Ormond in Irlanda , c contra il re stea- 
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80 in Iscozia . Ridotto quest’ ultimo regno in sogge- ,s5 > 
zione, fu Monk lasciato quivi col comando supremo: 
e con 1 * egualità e giustizia della sua ammiuistrazioue 
potè contentare quel popolo irrequieto , pur allora 
sottomesso da una nazione da esso abborrila . Non 
manco accetta ne fu 1 ’ autorità agli nuziali e soldati . / 

E prevedendo , che il buon volere dell’ esercito a’ 
suoi ordini poteva essere di vantaggio grande per 
lui , ne avea con molta diligenza e buon esito colti- 
vata 1 ’ amicizia. 

1 legami, da esso contratti con Cromwel, suo be- 
nefattore, lo raantenner fedele a Riccardo , al quale 
era stato ingiunto dal padre di seguitare in tutto i 
consigli di Monk. Allorché fu restaurato il parlamen- 
to luugo, Monk, che non era preparato ad opporsi, 
ne riconobbe 1 ’ autorità, e continuò nel comando , 
del quale non sarebbe stata cosa sicura il tentar di Monk 
spogliarlo. Dopoché 1 ’ esercito ebbe espulso il par- 
lamento , egli protestò contra la violenza , e risolvi 
come si pretende, di yendicarne gl’ invasi privilegi . 

A piti profonde vedute in favore del re o suo pro- 
prio se ne ascrissero da principio le mosse. 

Era lungamente sussistita fra esso e Lambert Hna 
certa rivalità: e ognuno vedeva il perchè si oppone- 
va all’ elevamento di quell' ambizioso capitano, da’ 
cui trionfi ben sperava egli dover essere sovvertita 
l’autorità sua propria. Ma poca amistà avea contrat- 
ta coi capi parlamenlarj. Tantoché non parea pro- 
babile eh’ ei disegnasse d’impiegare la sua industria 
e versare il sangue per lo avanzamento di un inimi- 
co superiore ad un altro . Non si sa con certezza 
quando concepisse il proponimento di restaurare il 
monarca. Ma èverisimile, che appena fu deposto. 
tomo ». 13 


Digitized by Google 



( 


1 78 CAPITOLO LXII. 

,e5< Riccardo, ci prevedesse, che senza un tal espedieri* 
te fosse impossibile di portar la nazione ad ano sta- 
bilimento regolare. Il maggiore e’I piò giocane de’ 
suoi fratelli erano al tatto devoti alla causa reale . I 
Grànvilles , suoi congiunti prossimi , c tutto il resto 
del suo parentaggio cran dediti alla medesima cad- 
sa . E<di stesso. lungi dall’ essere inebbriato da’ va- 
pori dell’entusiasmo, non avea mantenuto il menomo 
vincolo con veruno della tribù de’fanatici. I suoi pri- 
mi impegni erano stati col principe, e ne avea la- 
sciato il servigio senza ricevere alcun disgusto dalla 
famiglia reale. Dopoché aveva prestato il suo braccio 
alla fazione opposta, non si era fatto reo d’ alcuna vio- 
lenza o rigore che potesse renderlo odioso. Laonde il 
suo ritorno alla lealtà era facile ed aperto : ed altro 
non si potea supporre contrabbilanciare la sua natu- 
rai propensione a quel passo, fuorché la veduta del 
proprio innalzamento , e il prospetto di usnrpar la 
grandezza e autorità arrogatesi da Cromwel . Ma 
quegli esorbitanti, per non dir impossibili , progetti 
pareano incompatibili colla naturai trarfquillità e fno~ 
deranza del carattere, colla calma e solidità del giu- 
dizio e colla limitata capacità di Un tal uomo, lascian- 
do anche da parte la sua età, ch’era allora in sul 
declinare. Egliavea sempre affermato(i), che l'istes- 
so Cromwel non avrebbe potuto mantener lunga- 
mente la sua usurpazione : ed era cosa ovvia , che 
qualunque altro, anche uguale a lui nell’ingegno, 
incontrerebbe più difficoltà nel praticare artifizj , 
contra i quali . era ognuno, per esperienza baste voi- 
mente in guardia. Laonde è più conforme alla ragio- 
ne non che alla schiettezza il supporre , aver Monk , 

(1) 6umbV« Vilft sii Mnnk f p. 9*. 
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imbitochè si pose in movimento, conceputo il dise- “ 5 * 
gno di effettuare la restaurazione del monarca , nè 
doversi riguardare come considerabile verun’ obbie- 
zione, derivata dal suo profondo silenzio anche ver* 
so il medesimo Carlo. 11 suo carattere era naturat- 
raente riservato : le sue circostanze richiedean dissi- 
mulazione ì sapeva, essere il re circondato da spie e 
traditori : e nel complesso par duro lo interpretare 
come nno scemamente di probità una condotta, che, 
Bella nostra Opinione, de ve anzi sublimare la prudenza. 

Il cav. Giovanni Gtanville, sperando d’ indurre 
il generale in servigio del re , mandò in Iscozia il 
suo fratello minore ed ecclesiastico dott. Monk coll 
una lettera e un invito per parte del monarca. 11 Dot- 
tore trovò, all’ arrivo, il fratello in conferenza cogli 
nuziali: tantoché non potè vederlo per alcune ore , 
Intanto fu accolto e trattenuto da Price, cappellano 
generale , uomo di probità, e fautore del re . Aven- 
do il Dottore uil’ iutiera fiducia nel cappellano , en- 
trò sebo assai liberamente in discorso intorno all'og- 
getto del suo viaggio, e lo impegnò , qualora si pre- 
sentasse l’Occasione, a secondarne le istanze. Final- 
mente sovraggiunge il generale . I fratelli si abbrac- 
ciano, e dopa alcune parole preliminari , il Dottore 
gli spiega 1’ oggetto del suo viaggio . Lo interruppe 
Monk per sapere se lo avea prima palesato a nessu- 
no . u A nessuno , « replicò suo fratello , « fuorché a 
u Price , eh’ io so essere tutto nel cuor vostro » . Il 
generale , alterando allora 1’ aspetto, cambiò discor- 
so ; uè volle entrar seco in ulteriore spiegazione : e 
colla prima opportunità lo rimandò. Dal momento 
eh’ ei seppe , aver suo fratello scoperto il secreto ad 
altri, non volle fidarsi nemmeno di lui, comechè uo- 
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l6i 9 mo , al quale avrebbe potuto aprir totalmente I* ani- 
mo suo (i). 

La sua condotta in oijni altro particolare fu piena 
della medesima riservatézza e prudenza : nè manca 
se ne richiedeva per eseguire la malagevol’ opera oh® 
avea intrapresa. Congedò senz’indugio tutti gli ufi- 
ziali del suo esercito , de’ quali potea sospettare . 
Cobbet , inviato dal comitato di sicurezza sotto il 
velo di comunicarne le disposizioni a Monk , ma 
realmente colla veduta di corromper l’esercito, fu car- 
cerato. Raccolse i varj reggimenti dispersi: convocò 
un’ assemblea , russomigliante in certa maniera a 
una convenzione degli Stati. E dopo averle comuni- 
cata la risoluzione dì recarsi in Inghilterra , ricevè 
un opportuno, comecbènon graude sussidio di danaro. 

All’ udire che Lambert si avanzava con un eserci- 
to verso la regione settentrionale, Monk mandò CIo- 
berry e due altri commissarj a Londra con larghe 
protestazioni del suo inclinare alla pace, e con offer- 
te di termiui per un aggiustamento. La sua principal 
veduta era quella di guadagnar tempo , e rallentar 
gli apparecchi de’ nemici . Il comitato di sicurezza 
cadde nelP agguato . I commissarj di Monk sotto- 
scrissero un accordo : ma esso negò di ratificarlo, o 
si dolse delF aver eglino eccedute le loro facoltà . 
Chiese tnttavolta , che si riaprissero i negoziati a 
Newcastle : e il comitato accettò volentieri quell’ a- 
stuta proposta. 

Kov.mb. Cotesti sovrani militari eran cinti frattanto da ine- 
stricabili difficoltà per ogni parte . La nazione er* 
caduta in una total' anarchia . E con ricusare il pa- 
gamento di ogni gabella , redaceva 1’ esercito agli: 

II) Lurd Lau.'Jowa* D;fet« del geueialc Monk. 
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estremi. Mentre le schiere di Lambert si rauna- ,5i * 
♦ano a Newcastle , Hazelrig e Morley occuparono 
Portsmouth, e si dichiararono pel parlamento. Uno 
«tuolo d’ armati, spedito a sopprimerli , fu persuaso 
dal suo comandante ad unirsi nell’ istessa dichiara- 
zione. I garzoni di bottega nella città, insorti a ro- 
inore, domandarono un parlamento libero. E tutto- 
ché sorpresi dal colonnello Hewson , uomo che 
dalla professione di ciabattino si era sollevato a un 
alto grado nell’ esercito, la città palesò tuttavia non 
piccoli segni del massimo scontcntameuto. Ella sta- 
bilì pure una specie di governo separato, ed assunse 
l’autorità suprema entro le sue mura. L' ammiraglio 
Lauson, entrato colla sua squadra nel hume , si di- 
chiarò pel parlamento. Alla notizia di quell' impor- 
tante avvenimento, Hazelrig e Morley lasciarono 
Portsmouth, e presero la via di Londra. I reggimene 
ti in vicinanza di quella città, ad istigazione de’ loro 
vecchi uliziuli, già congedati dal comitato di sicurez- 
za, si ribellarono in favore del parlamento. E come 
prima 1’ altro di Desborow , spedito da Lambert a 
sostenere gli amici, fu giunto a Sant’ Albano, si di- 
chiarò per 1’ istessa assemblea. 

La mano di Fleetwood era troppo debole e insta- 
bile per sostenere cotesto malfondato edilizio, a coi 
lutto stava rovinando ali’ intorno. Quando era infor- 
mato di qualche mormorio fra le schiere, si prostra- 
va per pregare, e appena si poteva indurre ad unir- 
si a loro. E anche mentre si trovava tra esse , le in- 
vitava, di mezzo a qualunque arringa a pregare, e a 
porsi genuflesse davanti a lui. Se alcuno de’ suoi a- 
mici lo esortava a una maggior gagliardezza, ottener 
non poteano altra risposta se non quella che Dio 
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’ 6ls gli area spulato iu faccia, e uon voleva ascoltarla. 
Allora la gente cessò di stupire che lambert lo a» 
vesse promosso alla carica di generale, contentando 
sè di comandar nell’ esercito il secondo, 
d«Mb. k’ oratore Lenthal, invitato dagli «fiziali, ripiglia»» 
do autorità, convocò il parlamento, stato già espulso 
il pirU-Joe yolte con molto biasimo ed ignominia. Il quale 
rist «bili al primo raunarsi revocò 1’ atto contra il pagamen- 
to dell’ assisa e delle gabelle ; nominò alcuni coin» 
missarj, incaricati di assegnare le stanze all’ eserci- 
to : e senza mostrarsi inteso di lambert, impose al- 
le genti sotto la sua guida, di recarsi incornane^- 
te ai presidj che loro indicava. 

Era Lambert in una condizione assai critica. Ve» 
deva esso che Monk, varcata la T w'eed a Coldstream, 
si avanzava alla sua volta. I suoi stessi soldati, diser» 
tando in folla da lui, si uuivano all’ inimico. E udiva 
dire che anche lord Fairfaxavea levato geute alle 
sue spalle, e occupato York senza dichiarare il suo 
diseguo. Gli ultimi ordini del parlamento lo spoglia» 
ron talmente di soldati, che non rimaser con lui che 
pn ceutiuajo d’ uomini a cavallo. Tutto il rimanente 
si recò alle sue stanze con quiete e rassegnazione; ed 
egli stesso fu per alcun tempo arrestato e commesso 
alla Torre. Gli altri ufiziali, che, congedati già dal 
parlamento, aveano riassunto il respettivo comando, 
a fiue di poter sottomettere quell’ assemblea , furon 
di nuovo licenziati, e conlinati alle loro case. Il cav. 
Arrigo Vane, e alcuni membri, che avean concorso 
col comitato di sicurezza, ebber I’ istessa intima- 
zione. Tantoché parve avere il parlamento ricovra» 
to un autorità pili assoluta che mai, ed essere sciol- 
to da qualunque pericolo, opposizione o sindacato , 
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Il partito repubblicano era allora guitlato ila Ha- »®6<> 
zelrig e Vane, persone di carattere opposto, le qua- 
li si odiavano mortalmente a vicenda. Hazelrig, cbe 
area piu grande autorità in parlamento, era altiero , 
precipitoso, vano; senza civiltà, senza prudenza , e 
qualificato soltanto da una romorosa e pertinace o- 
stinazione ad acquistar preminenza nelle pubbliche 
assemblee. Vane era noto in ogni fatto civile , per 
temperanza, iusinuazione, destrezza, e ua profondo 
giudicio : e per follia e stravaganza in ogni specula- 
zione religiosa. Era esso nn perfetto entusiasta . E 
fantasticando, esser egli certamente inspirato, si e- 
stimava (per parlare il linguaggio del tempo) un uo- 
mo superiore alle ordinanze, c in virili della sua per- 
fezione , scevro da qualunque regola , governati ice 
de’ mortali inferiori. Le quali fantasie, miste d' or- 
goglio, avean talmente corrotto Y ottimo suo inten- 
dimento, che si credea talvolta la persona destinata 
a regnare per mille aoni in terra su tutta la congre- 
gazione da’ fedeli (i). 

Monk, tuttoché informato della restaurazione del 
parlamento, dal quale non riceveva alcun ordine , 
continuava però ad avanzarsi col suo esercito di 
circa 6,000 combattitori. Le forze, disperse io In- 
ghilterra eran cinque volte tanto. Fairfax, che ave a 
risoluto di dichiararsi pel monarca, non essendo na- 
scilo a far aprire al generale le sue intenzioni, si ri- 
tirò alla propria casa nella provincia di York. In tut- 
te le contee, per le quali passò Monk, i primi gen- 
tiluomini si affollarono attorno a lui con indirizzi , 
palesando 1’ ardente loro desiderio eh’ ei servisse di 
strumento alla restaurazione della pace e tranquillità 

il) CUremluO . 
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iCc ■ e al godimento di quelle libertà, che cosliluivad [lei* 
legge il loro dritto di nascita, ma delle quali erano 
stati fatalmente spogliati per tanti anni : e che , per 
quel salutare oggetto, riuscisse a ristabilire que’ ni e rii J 
bri eh’ erano stati esclusi aranti la morte del re , a 
ad eleggere un nuoro parlamento , che governasse 
legalmente e col generai consenso la nazione. Av» 
regnachì: Mouk allettasse di non larorire quegl’ in» 
dirizzi ; nondimeno quel raggio di speranza, cni som- 
ministrava la conoscenza del suo carattere e della 
sua situazione, animava fortemente ogni uomo. La 
tirannide e 1’ anarchia, le quali opprimevan del pari 
il reame ; I’ esperienza de’ passati scompigli ; il ti» 
more di nuove scosse; l’indignazione contro l’usur» 
pamento militare , e l' ipocrisia santificata furono i 
motivi che collegarono ogni partito , all’ eccezione 
del piìi disperato, nel vivo desiderio di ristabilire il 
re, come 1’ unico rimedio contra quelle calamità. 

Si mandarono Scot e Robinson come deputati del 
parlamento, sotto colore di rallegrarti con Mouk , 
ma in realtà per esplorarlo. La città inviò quattro 
de' suoi principali abitanti , incaricali di un egual 
complimento, e di confermare a un tempo a Mouk 
la sua propensione a un parlamento libero , oggetto 
di tntte le preghiere c sforzi degli uomini. L’ autori» 
tà di quel duce potò a fatica assicurare i deputati 
parlamentarj dagl’ insulti, che 1’ odio e ’l disprezzo 
generalmente nutrito verso ì loro signori tirarono 
loro addosso da persone d’ ogni grado e denomi» 
nazione. 

Prosegui Monk il cammino 6on poche intcrruzio» 
ni lino a Sant’ Albano. E di quinci mandò un mes~ 
saggio al parlamento, insinuandolo a rimuover da 
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Londra que’ reggimenti , che quantunque si prote- * s< « 
alassero allora di ricondursi ai propio dovere, arca- 
no però così di corto Fatto violenza a cotesta assem- 
blea . Quell’ inaspettato messaggio imbarazzò so- 
praminodo la camera. E vide dover la sua sorte di- 
pender tuttavia da un esercito mercenario : ed esser 
ella lontana più che mai dall’ imagiuata sovranità . 

La soldatesca fece più difficoltà , e ammutinossi . E 
sor rattutto ' un reggimento, stanziato nella casa di 
Somerset , negò espressamente di cedere il luogo 
all’ esercito settentrionale . Ma gli ufiziali , che in 
quell' occasione avrebbono volentieri inGammata la 
querela , erano assenti , o detenuti : e, per mancan- 
za di capi , i soldati dovettero all’ ultimo , comechù 
non senza gran repugnanza , sottomettersi . Monk 
prese colle sue genti gli alloggi a Westminsler . 

Il duce fu introdotto alla camera ; e questa lo rin- 3 j; 
graziò col mezzo di Lenthal degli eminenti servigj febLr| ° 
da esso renduti alla patria. Era Monk un parlatore Mook 
prudente , ina non facondo . Egli disse alla camera ,«■«»» 
non avere i suoi servigj ecceduto il dovere , nè me- 
ritare le lodi, di cui si compiaceva onorarlo . Tra 
molte persone di più alti pregi , distinte dalla sua 
iìducia , esser egli stato impiegato come strumen- 
to della provvidenza per effettuarne il ristabilimento 5 
ma considerare cotesto servizio soltanto come un 
passo verso servigj più importanti , che la camera 
dov' a rendere alla nazione . Aver egli nella sua mar- 
cia osservato da pertutlo gente di ogni classe aspet- 
tar con fervore uuo. stabilimento , dopo le violente 
scosse alle quali era stata esposta, e non isperare un 
tal beneGzio se non dalla dissoluzione dell* attnal 
parlamento, e dalla convocazione di un altro, Ubero 
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'**“ e pieno , che senza incontrar giuramenti od impe- 
gni, potesse finalmente contentarla nazione. Esser* 
gli stati fatti indirizzi a tal fine ; ma egli , consape- 
vole del proprio dovere , avere risposto , che l’ istes- 
so parlamento , il quale allora era libero , e presto 
sarebbe stato pieno , era il miglior giudice di tutti 
que’ passi , e I’ intiera comunità doveva esser paga 
della sua determinazione . Avvegnaché si esprimes- 
se col popolo in tal modo , esser però in obbligo 
d’ informare la camera , che quanto piu piccoli sa- 
rcbber gl’ impegni, i quali si esigessero , tanto piu 
vasto ne diverrebbe il sistema , e maggiore la con- 
tentezza della nazione . E, per la sicurezza pubblica, 
bastar l'esclusione del partito fanatico e de’ realisti 
perciocché le massime di quelle fazioni eran rovino- 
se al, governo ed alla libertà. 

Un simi! discorso il qual couteuea schietti grade- 
voli e insiem disgustosi alla camera, ugualmentechè 
alla nazione , continuò a tener tutti in sospeso , e 
sostenne quell’incertezza , in cui parea che conve- 
nisse a Monk di mantenere il pubblico. Ma il reame 
non potea rimaner lungamente in questa dubbiosa 
situazione , Il popolo, non che il parlamento deciser 
presto la cosa. Nelle ultime agitazioni era stato in- 
terrotto il pagamento delle tasse. E avvegnaché la 
camera , al sno congregarsi , rinnovasse le ordinan- 
ze , non pertanto nutriva il popolo si poca reveren- 
za per que’ legislatori , che mostrò un’ assai lenta e 
mal volenterosa obbedienza a’ suoi comandamenti. 
Il consiglio comunale di Londra negò fermamente di 
sottomettersi a una quota , che si richiedea da ini ; 
e dichiarò non reputarsi in dovere di fare alcun pa- 
gamento , sintantoché le tasse nou fossero imposte 
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da dq parlamanto libero e. legale. La qual risoluzio* ’ 66 * 
ne, se si fosse tollerata , avrebbe prescritto in sull’at' 
to un termine al dominio di quell’ assemblea . Laon- 
de questa determinò di fare in somigliante occasio- 
ne un pieno esperimento della propria potestà, te in- 
sieme dell’ obbedienza del suo capitano , 

Monk ebbe l’ordine d’ entrare in città ; di arre- 9 d *. 
Stare dodici individui i pili odiosi al parlamento ; di 
levare i poteaux e le catene da tutte le vie, e abbat- 
tere e rompere le saracinesche e le porte della cit- 
tà. E pochissime ore gli si concedettero per delibe- 
rare intorno all’ eseguimento di qne* violenti coman- 
di. Con gran maraviglia e costernazione di tutti si 
preparò Monk ad ubbidire. Trascurando le preghie- 
re degli amici , le rimostranze degli ufiziali e i gridi 
del popolo , egli entrò in città in maniera militare ; 
arrestò quante persone proscritte potè trovare , e le 
inviò alla Torre ; ruppe con ogni circostanza di di- 
sprezzo e porte e saracinesche ; ed esposta la città 
allp scherno di tutti quelli che la odiavano, si ricon- 
dusse in trionfo alle sue stanze in Westminster . 

Come prima ebbe Monk il tempo di riflettere , 
conobbe, che cotesto ultimo passo, lungi dall’ es- 
sere una continuazione della cauta ambiguità sin al- 
lor mantenuta , era un prender partito senza riser- 
va, e lasciar se medesimo non che la nazione all’ ar- 
bitrio di quel tirannico parlamento, la coi potestà era 
stata lungamente odiosa, come spregevoli gl’ indivi- 
dui , a tuttiquanti . Laonde risolvè , avantichè fosse 
troppo tardi , di riparare il pericoloso abbaglio , a 
cui era trascorso , e mostrare aucor pih scoperta- 
mente al mondo , non esser sua intenzione di farsi 
(PÌaiatto della violenza e deir usurpamento . Dopo 
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iSSa essersi doluto dell’ odioso passo al quale tré statò 
tratto , scrisse alla camera , rimproverandola cosV 
f«Uir«jo^ e DUOT ' ra £g' r ' * tessati con Vane e Lambert, cd-< 
me dell' incoraggiamento dato a una fanatica peti-* 
rione , presentata da Praisegod Barebone (Lauda* 
dio Osso - nudo ) ; e in nome de’ cittadini , de’ sol-» 
dati e dell' intiera repubblica richiese , che dentro 
una settimana si mandasser fuora le lettere di con-* 
vocameuto, determinando il tempo per la dissolozio* 
ne della camera stessa , e la raununza di un nùoro 
parlamento . Dopo aver dato corso a sì fatta lettera * 
•1 Jichi»®* 1 e * cre de» doversi riguardare come un certo pe- 
«•* p«*gno della sua sinceriti , si portò coll’ esercito nella 
lameatucittà , e ordinò ad Alien , gonfaloniere , di congre-* 
l l, ' r0 g are un co “ s igl'o comunale a Guildhall . Egli fecO 
qui molte apologie per le indegnità , che dne giorni 
avanti era stato costretto ad esercitare : assicurò 
>1 consiglio della sua perseveranza ne’ passi che 
aveva adottati : e propose una stretta e vicendevole 
unione tra la città e 1’ esercito in qualunque impre-* 
sa , diretta alla prosperità e allo stabilimento della 
repubblica. f r - 

Mal si potrebbe descrivere la gioja e 1’ esultanza é 
che si palesò in tutte le città all’ udire il passo fattri 
da Monk . La prospettiva della pace , Concordia , 
libertà e giustizia si sollevò a ùn tratto fuori della 
più profonda oscurità , nella quale fosse mai stata 
involta la nazione . La vista delle passate calamità 
più non presentò spaventosi pronostici del futuro 
Ella tendea soltanto ad accrescere il giubilo univer* 
sale per quelle scene di felicità e di pace, che ognu- 
no si promettea . I realisti e i presbiteriani , dimen- 
ticando ogni rancore , si confondevano insieme in . 
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una comune allegrezza, t giuravano di non blandire 15 6 * 
mai piu coi loro calamitosi dissidj I’ ambizione di fal- 
si e faziosi tiranni. La marmaglia, più oltraggiosa 
nel suo tripudia , fece risonar I* aria d’ acclamazioni ( 
e illuminò ogni strada con segni di trionfo e di gioja . 

Gli applausi al duce si mescolaron in ogni parte a 
voci di abbominio contra il parlamento . Per espri- 
mer la qual’ ultima passione si adottarono le più ri- 
dicole invenzioni del mondo , Ad ogni falò si arro-s 
stivan cronpions . E quando non se ne potò trovar 
più si tagliaron pezzi di carne sulla medesima forma . 

E il funerale del parlamento (cosi gridava il popo- 
lazzo ) fu celebrato da que’ segni d’ esecrazione e di 
scherno . 

Quell’ èssemblea, benché Ira i tormenti della di- 
sperazione, fece nondimeno ancora uno sforzo per 
la recuperazione del suo dominio. Mandò a Monk un 
comitato con offerte, diretto a guadagnarlo. Egli ri- 
cusò di ascoltarli , fuorché alla presenza d' alcuni 
membri esclusi. Avvegnaché varie persone , agitate 
dalla colpa o dal fanatismo, promettessero di con- 
ferirgli la dignità di magistrato supremo, e di soste- 
nerne il governo , tuttavolta ei negò di porgere orec- 
chio a somiglianti proposizioni. Ed avendo aperta 
una stretta corrispondenza colla città, e stabilita in 
bande la sua milizia, della cni fedeltà potea far con- 
to, ritornò coll’ esercito a Westminster, e coltivò o- 
gui convenevol passo per lo stabilimento della na- *• 'li 
zione. Mentre mostrava così di mantenere le massi- * 
me repubblicane, facea gran passi verso lo stabili- 1 m , m . 
mento della monarchia antica. kr ‘ . 

•«eluvi 

I membri esclusi, invitati da Monk , si recarono «no 
alla camera ; e non trovando più altro ostacolo* en- ani 


Digitized by Google 



CAPI T 0 t fi t*ll. 


1$ di 
inarco 


1()(J 

,s<tì trarono, e parve tosto eh’ e’ componessero il mag-* 
gi or numero. La più parte degl’ independenti abitane 
donò il posto. I membri restaurati , revocaron subi- 
to le Ordinanze, per le quali erano stati esclusi. Re-' 
tlituiroiio al cav. Giorgio Booth e al suo partito li- 
bertà e beni. Rinnovarono la commissione del sene- 
rate } e ne allargarono le facoltà, Determinarono urt 
riparto per lo sostegno del naviglio e dell’ esercito. 
E dopo simili passi, rivolti all’ attuai componimento 
del regno, si disciolsero, mandando fuori le lettere 
tango è pe r 1’ immediata convocazione di un nuovo parla- 

dncioito » _ . , . , * 

meoto. il qual ultimo passo era stato previamente 
concertato cOn Mouk, il quale sapeva, che ogni no- 
mo, tuttoché diverso negli affetti , nelle speranze e 
ne’ disegni, era però unito nell' odio contra il parla- 
mento lungo. 

Si stabili un consiglio di stato composto d* uo- 
mini di dignità e moderazione , e la più parte 
de’ qtlali ^ nelle guerre civili, avean fatto gran com- 
parsa fra i presbiteriani. La milizia del reame fu po' 
sta in mano di persone, capaci di promuòver I’ Or' 
dine e solide norme. Questa, congiunta alle genti 
di Monk, che si era raccolto a Londra , si stimò 
bastevole a tener a freno il più numeroso < benché 
disperso esercito, delle cui tendenze si avea sempre 
molta ragione di diffidare. Contuttociò Monk adda- 
va rimoveudo ogni giorno gli ufìziali più odiosi , e 
portando le schiere a ano stato di disciplina e 
d’ obbedienza. 

Overton. governatore di Hull, avea dichiarato la 
sua risoluzione di mantenersi in possesso di quella 
fortezza sino alla venuta del re Gesù, Ma quando 
Alured produsse l’ autorità del parlamento per la 
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fcousegnazione «li essa al Colonnello Fairfax , stimò ' ttm 
opportuno di aderire. 

Montagne, il qual comandava la flotta nel Balti- 
co, aveva ordito Una congiura insieme col Cav. 
Giorgio Booth. E pretendendo di mancare di prov- 
visioni, avea fatto vela dal Suhd verso le coste 
d’ Inghilterra con intensione di sostenere quel solle- 
vamento de’ realisti. Al suo arrivo, ricevè la noti- 
zia della disfatta di Booth e dell’infelice nascimen- 
to dell’ impresa . Le gravi difficoltà alle quali era 
allora ridotto il parlamento, non gli concessero il 
tempo di esaminar a rigora i motivi che gli fece- 
ro abbandonare quella stazione , e lasciò che si 
ritirasse pacificamente alle sue terre . Il consiglio 
di stato conferì allora a lui ed a Monk il comando 
del naviglio: ed assicurò la forza navale, Qgualmen- 
techè la militare in mani favorevoli allo stabilimento 
pubblico. 

A mal grado di simili passi che si andavan pren- 
dendo per la restaurazione della monarchia, Monk 
manteneva sempre un apparente fervore per la re- 
pubblica: e sino a quel punto non lasciò che si apris- 
se tra esso e il re alcuna via di Corrispondenza. Il 
Convocare un parlamento libero e ristabilire la fa- 
miglia reale era visibilmente , nell’ attuale disposi- 
zione del regno, uno e il medesimo passo. Tutta- 
volta non volle Monk dichiarare altramente che 
colle azioni, aver egli adottato la causa del princi- 
pe : e non gliene estorse all' ultimo la confessione 
che la sola necessitò. Il suo silenzio, nel cominciar 
dell’ impresa, non doveva essere un’ obbiezione alla 
sua sincerità : dappoiché mantenne I* istessa riser- 
vatezza anche quando secondo i dettami del senso 
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* Mo comune aver non potea conceputo verun altro di- 
segno (*). 

Vi era an certo Morrice, gentiluomo della prò-*" 
vincia di Devon, uomo di carattere studioso e se- 
dentario, prossimo parente di Monk , e che avea 
sempre mantenuto la piu stretta intimità seco lui. 
F11 questa la sola persona, colla quale deliberò 
Monk intorno alia grande impresa da lui proget- 
tata. Il cav. Giovanni Granville , autorizzato del 
re, si diresse a Morrice per esser introdotto al ge- 
nerale : ma ricevè in risposta, che Monk desideravo 
che comunicasse 1 * affar suo a Morrice. Benché in- 
calzato con importunità, ricusò Granville per due 
volte di consegnare il messaggio ad altri che all’ i- 
slesso Monk. E questo cauto politico, vedendo in lui- 
una persona, nella coi sccretezza potea fidarsi , lo 
ammise alla sua presenza, e gli aperse tutto 1 ’ ani- 
mo suo. Ebbe tuttavia difficoltà di porre la minima 
cosa in iscritto (1). E non rendè a Granville che un 
messaggio verbale, assicurando il re de’ suoi servigj, 
dandogli qualche parere intorno alla sua condotta , 
ed esortandolo a lasciare il territorio spagnùolo e 
ritirarsi in Olanda-, Temea Monk a ragione che la 
Spagna potesse ritenerlo come un pegno per la re- 
cuperazione di Dunquerque e della Giammaica, 
Seguitò Carlo sì fatti consigli , e rifugiossi non 
senza grave pericolo a Breda. Se avesse differito il 
suo viaggio sol poche ore, sarebbe di certo , sotto 
il veld dell’ onore e della reverenza, stato arrestato 
dagli Spagnuoli. 

Si sollecitò in quest’ occasione anche Lockhart , 
governatore di Dunquerque, e non punto contrario 

V«l* I* uau a da e Ul , alitili . v y Luiiif ai , CUreala». 
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al servigio del re. Gli fa posta sott’ occhio la condì- »**• 
zione dell’ Inghilterra ; rappresentata la certezsa del 
restauramento ; e spiegata la prospettiva di un gran 
favore, se avesse anticipato i voti del regno, e rice- 
vuto il re nella piazza. Replicò Lockhart, che essen- 
do la sua autorità derivata da nn parlamento ingle- 
se, non aprirebbe le porte se non per ubbidir lui(i). 
Comechò nell’ attuai emergenza un tale scrupolo 
sentisse di superstizione , diflicilmente si potrebbe 
però condannar totalmente. 

Le elezioni per la nuova assemblea si dichiararo- 
no in ogni dove a vantaggio del partilo del re. E fu 
questo uno de’ popolari torrenti , ne’ quali i più in- 
differenti e persino i più contrarj , trasportati dalla 
passion generale, adottano i sentimenti della, socie- 
tà , alla quale pertengono. Gl’ istessi entusiasti par- 
vero deporre la loro furia : e tra la disperazione e lo 
stupore lasciavano luogo a que’ passi , che anche 
i loro massimi sforzi non avrebbono potuto trattene- 
re . I presbiteriani e i realisti , uniti fra loro , for- 
marono il voto della nazione , che senza strepita , 
ma con calore infinito , chiedeva il ristabilimento 
del principe . Il reame era quasi affatto nelle mani 
del primo partito . E alcuno degli zelanti suoi capi 
incomiuciò a rinnovar la domanda delle condizioni, 
richieste dall’ ultimo re nell’ accordo di Newport . 

Ma 1’ opinion generale parea condannare tutte quel- 
le rigide e gelose capitolazioni col proprio monar- 
ca- Travagliata da scosse e disordini, la gente bra- 
mava con impazienza il riposo , ed era sgomentata 
dagl’ indugj e negoziati , che dar poteano all’ eser- 
cito sedizioso 1’ opportunità di nutrire nuovi scoro- 

(l) Buri*» • 

TOMO XI. >3 

t 
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,6< '* P'g^ 1 > ^ 'Stesso trasporto per la libertà , stato gpin J 
to ad estremi tanto violenti , e origine di commo- 
zioni cosi sanguinose , incominciò con un naturai 
movimento a dar luogo a uno spirito di lealtà c ob- 
bedienza; e il pubblico fu manco fervido in una cau- 
sa , divenuta odiosa a motivo delle dalamità , che 
I’ aveano si lungamente accompagnata . Dopo le 
concessioni , fatte dall’ ultimo re , la costituzione 
parea bastevolmcnte assicurata: e i termini addizio- 
nali , su cui s’ insisteva, essendo stati conceputi nel 
massimo ardore della contesa, sembravan più inte- 
si a distrugger la monarchia che a limitarla t G so- 
vratlutto Monk, alieno dal mentovar condizioni, vo- 
lea , che la aorona, ch’ei mirava a ristabilire t fosse 
conferita al principe, al tutto libera e senza imbaraz- 
zi. Laonde senz’ altro scrupolo o gelosia , il popolo 
diede , nelle elezioni , il voto pér quelli che cono-< 
Sceva favorevoli alla monarchia : e tolti blandirono 
un partito, che prevedeano dover presto governar 
la nazione. Avvegnaché il parlamento avesse dichia- 
rato , non potersi eleggere alcuno, il cui padre , tì 
egli stesso avesse portato le armi a favore dell’ ul- 
timo re ; si ebbe nondimeno poco riguardo a somi- 
gliante ordinanza. I capi de’ Presbiteriani , il con- 
te di Manchester , lord Fairfax, lord Roberti, Hol- 
lis , il cav. Antonio Ashley , Cooper , Annesley e 
Lewis eran determinati ad espiare le passate tras- 
gressioni coll’ attuai fervore pe’ vantaggi del re: e in 
forza degli antecedenti meriti , patimenti e trionfi 
aveano acquistato il più gran credito fra i loro ade- 
renti . 

Nè meco propizia al principe era la condizione 
degli affari d’ Irlauda . Appena che Monk. si dichia- 
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rò contra 1’ esercito inglese , spedi commissari io 
quell'isola, impegnandone gli uGziali a concorrer 
seco nel medesimo passo . Lord Broghill, presiden- 
te di Muuster , e ’l cav. Carlo Coote , presidente 
di Caunaught , andaron tant' oltre , da entrare in 
corrispondenza col re e promettergli ajuto perla sua 
restaurazione . Unitamente al cav. Teofilo loncs 
e ad altri uficiali , s" impossessarono del governo, e- 
sclodendo Ladlow, fervido partigiano del parlamen- 
to ; ma il quale si sospettava in lega col comitato 
di sicurezza. ìn mal modo si manienner pronti a gio- 
vare al monarca , senza fare per altro alcuna dichia- 
razione , sinché non videro il giro che prendean gli 
affari in Inghilterra . 

Ma tutte queste lusinghiere vedute furono in pro- 
cinto di dileguarsi a motivo di un malaugurato uc- 
cidente . All’ essere ammessi i membri esclusi , il 
partito repubblicano, e segnatamente i giudici del- 
1' altimo re , invasi dalia più giusta disperazione , 
cer caroli d’infondere i medesimi sentimenti nell’ e- 
sercito. Eglino stessi o gli eraissarj , rappresenta- 
rono ai soldati tutte le valorose azioni da essi ese- 
guite nel corso della guerra , e così meritorie agli 
occhi del parlamento , esser per considerarsi , fuor 
di dubbio , come i più alti misfatti da' realisti, e per 
esporre I’ esercito alla più rigorosa vendetta . In- 
darno protestar qoel partilo moderanza e clemenza. 
Il supplizio del re e di tant'aitri dell’alta e bassa no- 
biltà ; e il sequestro e imprigionamento del resto es- 
sere a' suoi occhi delitti sì enormi, e offese così per- 
sonali, che gli avrebbono perseguitati col più impla- 
cabli risentimento . La perdita di tutti gli arretrati c 
il licenziamento di ogni ubziale e soldato essere il 
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gastigo da dorerai aspettare . Dopo la dispersione 
dell' esercito , non rimaner loro altra protezione in 
riguardo alla rita e alle sostanze , fuorché nella cle- 
menza d’ inveleniti vincitori. E quand’ anche si po- 
tesse ottenere la securtà più perfetta, esser cosa po- 
co onorevole il trovarsi dal tradimento e dall’ in- 
ganno ridotti in soggezione da un inimico , il qua- 
le aveva , in campo aperto , ceduto sì spesso alla 
loro prodezza. 

Dopoché furono infusi nella soldatesca sìmili sugge- 
rimenti, Lambert fuggi a un tratto dalla Torre , po- 
nendo Monk e ’l consiglio di stato in gran costerna- 
zione. Conoscean essi il vigore e l’industria di Lam- 
bert, non che la sua popolarità nell’esercito. E sa- 
pevano, che, quantunque i soldati lo avessero ultima- 
mente abbandonato, esprimean perù a bastanza il loro 
rimorso , e abbominio contra quelli , che gli avean, 
eon false protestazioni, così solennemente inganna- 
ti . Parea quindi richiedersi la massima celerità nel 
«opprimere un nemico sì pericoloso. Stato spedito 
dietro a lui il colonnello Ingoldsby , stato già ooo 
de’ giudici del monarca ; ma allora tutto impegna- 
to nella oausa reale , lo raggiunse a Daventry , men- 
tre non aveva ancor messe insieme ohe quattro com- 
pagnie di cavalleria , Una disertò: un’ altra ne se- 
guitò presto 1’ esempio . Ed egli stesso , cercando 
uno scampo , fu preso da Ingoldsby , al quale fece 
sommissioni non convenienti al suo primo credito 
d’ uomo fermo e valoroso . Okey , Astel , Cobbet . 
crede , ed altri iifiziali di quel partito caddero pa- 
rimente in mano del colonnello. Tutte le strade erai* 
piene di soldati che correvano ad unirsi a Lambert» 
e in pochi giorni sarebbouo cresciuti a una forza foj. 
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hid abile . E si stimò , 
so per 1’ istesso Monk 
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pericolo 
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che potea riuscire 
lo adunare un qualche rag- 
guardevole stuolo del suo esercito repubblicano , 
destinato a sopprimerla. Tantoché la subita estinzio- 
ne di quella Gamma nascente è da riguardare come 
un avvenimento fortunatissimo. 

Quando il parlamento si congregò , elesse ad o- a5 Hi 
ratore il cav. Harbottle Grimstone, uomo, che quan- * p, ‘* 
tunqae avesse per alcun tempo concorso coll’ulti- 
mo parlamento , era tuttavolta passato lungamente 
per amico della causa del principe . I gravi pericoli 
incorsi nelle usurpazioni precedenti , aggiunti all’ e- 
strema cautela di Mouk, tenner tutti a freno; e t 
per alcuni giorni , non fu alcuno che osasse di far 
parola del re . I membri ésercitarono il loro spirito 
principalmente in amare invettive contrala memoria 
di Cromwei , e in esecrazioni contra il bàrbaro ec- 
cidio dell’ ultimo loro sovrano. Finalmente Monk * 
avendone a bastanza scandi 'diate inclinazioni 

r * | 

incaricò Anneslej , presidente del consiglio , d’ in- n-.. 86 io 
formarli , essere alla porta un certo cav. Giovanni 
Granvillc, ufiziale domestico del re , inviato da sua 
maestà con una lettera pe’ comuni . Una simi! noti-^J^ 
zia eccitò le pili alte acclamazioni . Si chiamò den- * io “* 
tro Granville : si lesse avidamente la lettera , ac- 
compagnata da una dichiarazione ; si nominò sen- 
z’indugio e senza un solo voto contradditorio un co- 
mitato, incaricato di preparare una risposta. E a fine 
di spargere in tutto il reame 1’ istesso contento si 
decretò prontamente la stampa di que' documenti . 

Il popolo, sciolto dallo stato di sospensione , in 
coi rimanea da tanto tempo, cambiò 1* inquieta sua 
speranza in sinceri efiTondimenti di gioja : c s piegò 
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i6óu iu comune un tal giubilo e trionfo, cbe nessuna proi 
sperila privata, per grande die sia, può inspirar mai 
pienamente. Si dice, che alcuni, e sovrattulto il ma- 
tematico Oughtred. morissero di piacere all’ udire 
cjuel felice e mirabile avvenimento. E la dichiarazio- 
ne del principe era in fatti molto acconcia a soste- 
nere la contentezza, inspirata dalla prospettiva del 
pubblico stabilimento. Ella offeriva un generale in- 
dulto a chiunque, e con le sole eccezioni, che si ta- 
cessero iu seguilo dal parlamento. Prometteva li- 
bertà di coscienza : e assenso ad ogni atto del par- 
lamento, che, dopo matura deliberazione , gli fosse 
presentato per lo assicuramento di quell’ indulgen- 
za. Sottoponeva all’ arbitrio «Iella medesima assem- 
blea le ricerche relative a «loui , acquisti e aliena- 
zioni. E assicuratalo di qualunque arretralo le schie- 
re, promeltea loro in avvenire 1’ istessa paga , della 
quale godevano allora. 

Vc«leudo i pari lo spirito, che animava il regno e. 
i comuni , si affrettarono a ristabilirsi nell’ antica 
autorità, c a prender parte al riordinamento della 
nazione. Trovaron le porte della loro camera aper- 
te : e furouo ammessi tulliquanli , non esclusi uep- 
pur quelli, eh’ eran già stali rimossi a motivo di qual- 
che pretesa colpa. 

8 di Le due camere furou presenti mentrechè il re 
f u c ou gran solennità proclamato nel cortile della 
reggia a Whilehall e a Tempie-Bar. I comuni de- 
stinarono cinquecento lire sterline alla compra di 
un giojello per Granvillo. che uvea recato loro i gra- 
ziosi messaggi «lei re. Si fece un presente di 5o,ooo 
lire al monarca ; 10,000 al duca di York, e 5 ,ooq 
al duce di Glocester: e s’ inviò un comitato di par( 
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e comuni a invitare ina maestà a tornare e prender lMo 
possesso del governo, La maravigliosa prestezza 
con che si succederono cotesti avvenimenti , palesò 
il vivo zelo e l’ intiera unanimità della nazione. E 
tale fu l’ impazienza e la gara de’ pari, de’ comuni 
e della città nello esprimere la propria esultanza e 
reverenza, che, al dire di un nobile istorico , mal si 
potea concepire dove si fosser dileguati coloro, che 
avean commesso tutto il male, e impedito per tanti 
anni al re di goder del conforto e del sostegno di sì 
ottimi sudditi , Ond’ è che il medesimo principe eb- 
be a dire, doversi di certo ascrivere a sua colpa, se . 
non avea preso possesso del trono più presto c dap- 
poiché vedeva ognuno si fervido in promuovere il 
suo felice restauramento, 

{1 rispetto, de’ potentati stranieri seguitò da pres- 
so la sommissione de’ sudditi del re. La Spagna lo 
invitò a ricondursi ne’ Paesi Bassi, e ad imbarcarsi 
in alcuna delle sue città marittime. Fece la Francia 
protestazioni di riguardo ed affetto, e gli offerse al 
medesimo oggetto Calais. Gli Stati Generali gl’ in- 
viaron deputati con l' istessa amicbevol proposta. 
Risolvè Carlo di accettare quest’ ultima. Il popolo 
della repubblica lo amava sinceramente; e la politi- 
ca non tratteneva più i suoi magistrati dal promuo- 
vere ed esprimere quel sentimento. Quando passò 
da Breda all’ Aja, fu accompagnato da gran turba 
di abitanti, e ricevuto con acclamazioni altissime , 
come se, non i loro competitori nella potenza e nel 
traffico, ma eglino stessi avessero racquistato. sicu- 
rezza e pace. Gli Stati-generali in corpo, e succes- 
sivamente gli Stati d’ Olanda a parte, si rallegraron 
Seco colla massima solennità. Ogni persona distinta 
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* SuJ ambi di easere introdótta a Boa maestà. Gli ambd-' 
sciadori e pubblici ministri di monarchi , principi d 
stati, gli ricomparver davanti, e protestaron la gioj* 
de’ respettivi signori a riguardo suo. Tantoché si 
sarebbe creduto, esser derivalo dai congiunti sforzi 
del Cristianesimo quel rivolgimento , che risvegliai 
una contentezza così universale . 

Il naviglio inglese si recò in vista di Scheveling. 
Senza aspettargli ordini del parlamento, avea Mon- 
tagli e persuaso gli ufiziali a prestare omaggio a sua 
maestà. Il duca di York si portò subito a bordo , 6 
prese il comando della flotta come allo ammiraglio. 

Quando il re sbarcò a Dover , fa incontrato da 
Monk , coi egli abbracciò cordialmente. Niun altro 
suddito avea col fatto, e probabilmente coll'inlenzio* 
ne, meritato meglio del principe e della patria . Nel 
giro di pochi mesi egli avea, senza spargimento di 
sangue , e solamente con un cauto e disinteressato 
contegno, riordinati tre reami, scompigliati per lungo 
tratto da violentissime scosse. E dopo aver con fer- 
mezza ricusato le piò lusinghiere condizioni , state- 
gli offerte dal re non che da ogni fazione del regno, 
restaurò liberamente il suo vilipeso signore nel so- 
glio vacante. Il re entrò in Londra il 29 di Maggio, 
che era pur anco il giorno della sua nascita. Dalle 
trasportate imaginazioni degli uomiui s’ interpreta 
come un augurio felice la concorrenza di due gior- 
ni sì lieti. ••••••*•**••**••*•*•*•*(,) 

Può essere opportuno il fermarsi un momento a 
quest’ epoca, a fine di prendere un' idea generale 

(•) L« presemi stelletta , lungi dall' indicar* qualche lacuna sella versio- 
ne , non sodo che un #egno del trapasso a un subietto diverso eb’ro » 
confisi di un istetso «apito'o ; * sì trovaoo ancora nel testo * 
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Ael secolo, per quel che concerne i costami , le fi- 
nanze» le armi» il commercio, le arti e le scienze. 
L’ oggetto principale dell’ istoria è quello di somme* 
nistrar materiali per disquisizioni di tal sorta: e sem- 
bra dovere di ano scrittore d’ annali lo indicarne 
gli effetti e le conclusioni. 

Nessun popolo potea soggiacere a un mutamento 
di costumanze più improvviso ed intiero di quello , 
che soflerser gl’ Inglesi in cotesto periodo» Dalla 
tranquillità, concordia, sommissione e temperanza 
passarono a un tratto a un stato di partito , fanati- 
smo, ribellione, e quasi frenesia. La violenza delle 
fazioni inglesi avanzarono ogni cosa, che noi pos- 
tiamo imaginare.Se avessero continuato ancora per 
poco, eran da temere a ragione tutti gli orrori delle 
antiche stragi e proscrizioni. Gli usurpatori militari, 
la cui autorità, fondata sur un’ ingiustizia palpabile, 
Uon età sostenuta da verno partito nazionale, sareb- 
bono stati spinti dallo rabbia e dal dispetto a 
que’ passi sanguinarj. G se que’ furiosi espedienti 
fossero stati abbracciali da un lato, la vendetta a- 
veia naturalmente tratto 1’ altro partito a contrac- 
cambiarne i nemici, quando ne avesse avuto la for- 
za. Tra le fazioni era escluso ogni commercio socia- 
le, ogni maritaggio, ogni vincolo. I realisti , come- 
ohe perseguitali ed oppressi, disdegnavano qualun- 
que afìiuità co’ loro signori. E quanto più eran essi 
ridotti ih soggezione, tanto appariva piu grande la 
preminenza da loro affettata su quegli usurpatori , 
che arcano acquistato preponderanza sopra ! mede- 
simi con la violenza e 1’ ingiustizia. 

I costumi de’ due partiti erart si opposti come 
quelli delle più remote nazioni. « I cavalieri vostri 
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f S6 ° " amici, ^ disse un parlamentario a un realista,» so. 
» no assai dissoluti ». « É vero, « replicò quest’ ul. 
timo , « essi hanno le infermità degli uomini: ma 
» i vostri amici ^Capi-rotondi, hanno i vizj de’ dia- 
» voli, la tirannia, la ribellione e I' orgoglio spiri- 
li tuale (i) ». E certo, che nonostante il buon esem- 
pio, dato loro da Carlo I. , regnava moltissimo tra i 
suoi aderenti il disordine e la dissolutezza. Essen- 
do comunemente persone di nascita illustre , e rie» 
che, a cui gli eccessi sono meno perniciosi che al 
volgo, si sentivan più inchinevoli a procacciarsi ogni 
sorta di piaceri, massime que’ della mensa. L’ op- 
posizione alle rigida esattezza degli avversar), ne ac- 
crebbe il gusto per la vita libera : e i caratteri di. 
nn uomo di piacere passava tra loro come un. sicu- 
ro pegno di attaccamento alla chiesa ed alla mo- 
narchia . E anche quando facon rovinati dalle con- 
fiscazioni e dai sequestri , si studiarono di ser* 
bar I’ apparenza di una giocondità socievole e sciol- 
ta da cure, « Tanto la nostra condizione , u disse 
uu povero ed allegro cavaliere, « è preferibile a quel- 
li la de’ nostri nemici, quanto la speranza b supe- 
» riore alla tema. Mentre essi tremano , noi ri-. 
» diamo » , 

J1 tetro entusiasmo che prevaleva tra la fazione 
parlamentaria , è sicuramente il più curioso spetta- 
colo, offerto da qualsivoglia istoria , e il più istrut- 
tivo e piacevole per uno spirito filosòfico . Ogni ri- 
creazione era iu certo modo sospesa dalla rigida se- 
verità de’ presbiteriani e independenti . Le corse 
de’ cavalli c le zuffe de’ galli eran vietate come eoor- 
mità le più gravi . Gl’ istessi combattimenti degli 

(i) U ca». Filippo Warwic . 
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prsi passavano per una pratica da pagano e autieri- »s*v 
stiana . Era il divertimento, non l’inumanità , che 
offendeva. Il colonnello Hewson, trasportato da pio 
zelo, entrò col suo reggimento in Londra, e distrus- 
se tutti gli orsi che si mantenean quivi per lo passa- 
tempo de’ cittadini . La qual’ avventura sembra aver 
dato origine alla finzione di Hudibras . Avvegnaché 
la nazione inglese sia naturalmente candida «since- 
ra , prevaleva tra essi l’ipocrisia al di là d’ ogni 
esempio antico o moderno. Si può notare , esser 
1’ ipocrisia religiosa di un genere particolare . Ed 
essendq generalmente sconosciuta al medesimo ipo- 
crita , benché pib pericolosa , ella comprende tut- 
tavia men falsità che ogni altra specie di doppiezza. 

Il vecchio testamento andava a grado di tutti ì set- 
tarj, assai pili che il nuovo . Il poetico stile orientale 
di quella composizione la rendea piu di leggieri ca-? 
pace di un giro pili conforme alle loro idee . 

' Nel corso di quest’ opera noi abbiamo avuto oc- 
casione di favellare di molte delle sette che prevale- 
vano in Inghilterra. Lo enumerarle tutte sarebbe co- 
sa impossibile . Nientedimeno i quaccheri sono cosi 
’ ragguardevoli , o almanco singolari , che pajon de- 
gni di alcuna attenzione . E perchè renunziavano af- 
fatto per massima all’ uso dell’ armi, non fecero mai 
ne’ fatti pubblici tal comparsa da dover entrare in 
qualche parte della nostra narrazione . 

La religione de’ quaccheri , simile a molte altre , 
incominciò tra il volgo il pib abietto, e ne’ suoi pro- 
gressi abbracciò all’ ultimo la gente di miglior con- 
dizione . Il fondatore di cotesta setta fu Giorgio 
Fox , nato a Draj'ton nella provincia di Lancaster 
pel i6»4 . Egli era figlio di un tessitore, e stato ob- 
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* <to bligato a far da garzone nella bottega di un calzo' 
lajo . Sentendosi più fortemente propenso alle con- 

templazioni spirituali che a quella professione mec- 
canica , abbandonò il padrorte , e andò in giro per 
la campagna , coperto di una giubba di cnojo 4 spe- 
cie d’ abito che portò lungamente cosi per la sua 
singolarità come per lo risparmio . A line di potersi 
distaccare affatto dagli oggetti terrestri , ruppe ogni 
vincolo con la famiglia e gli amici : e per timore che 
T abitudine gli generasse nuovi legami , e deprimes- 
se la sublimità delle aeree sue meditazioni , non si 
tratteneva mai un momento in un istcsso luogo . Er- 
rava spesso ne’ boschi , e passava intere giornate 
dentro alberi incavati senza compagnia e senz’ altro 
passatempo che la bibbia . E coni’ ebbe conseguito 
quel sommo grado di perfezione , che rende inutile 
ogni altro libro , si avanzò presto a un altro stato di 
progresso spirituale, e incominciò a scemare la sua 
reverenza anche per quell’ istcsso divino componi- 
mento . Imagiuava , essere il suo petto pieno dell» 
celeste inspirazione , che aveva guidato i profeti e 
gli apostoli , e da quella interna luce dover essere 
rischiarata ogni oscurità spirituale : e da quello spi- 
rito vivente animala ogni lettera morta . 

Dopo essersi bastevòlmente sanlihcalo nella pro- 
pria fantasia , sentì che i vapori degli applausi che si 
danno a se stessi vanno presto in dileguo , se noi» 
sono di continuo nutriti dall' ammirazione altrui . 
Però si diede a cercar proseliti . E gli fu agevole il 
procacciarsene in un tempo che gli affetti degli uo- 
mini eran rivolti alla religione , e le più stravagan- 
ti maniere erano sempre le più popolari. Fox e 
i suoi discepoli rigettarono studiosamente , per un 
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orgoglio e ostentaiion superiore, ogni forma di ce- 
remooia , inventata dall’ orgoglio e dall* ostentazio- 
ne . Evitaron essi persino le ordinarie norme di civil- 
tà come un alimento della vanità carnale e dell’ amor 
proprio. Non volean concedere alcun titolo di distin- 
zione . Il nome dì amico era il solo salato, col quale 
si accostavano a chicchessia. Nou faceano inchini a 
veruno , nè si levavano il cappello, nè davano il mi- 
nimo seguo di reverenza. In vece dell’ affettata adu- 
lazione , introdotta ne’ linguaggi moderili , di parla- 
re a un individuo come a molte persone insieme . 
tornaron essi alla semplicità delle auliche favelle : e 
tu e te eran le sole espressioni , che per qualunque 
motivo esser potessero indotti ad usare . 

Anche 1’ abbigliamento , circostanza importantis- 
sima, distingueva i membri di cotesta setta . Si tra- 
lasciava con molta cura ogni superfluità ed ornamen- 
to . Non pieghe all’ abito, non bottoni alle maniche , 
non trine , non manichetti , non ricami . Anche un 
bottone al cappello, benché talvolta utile ; nondime- 
no perchè non lo è sempre, era universalmente riget- 
tato da essi con orrore e detestazione. 

Il violento entusiasmo di questa setta simile a tut- 
te le grandi passioni , essendo pe’ loro deboli nervi 
troppo forte , gettava i predicatori in convulsioni, e 
tremiti e distorsioni di membri : per le quali circo- 
stanze riceveano la dominazione di quaccheri . Mal 
grado la gran tolleranza , conceduta allora ad ogni 
setta , e 1’ incoraggiamento dato ad ogni innovazio- 
ne , questa sola setta fu perseguitata . Nel fervore 
del loro zelo , i quaccheri si scagliavan dentro le 
chiese , disturbavano il culto pubblico, e assalivano 
il ministro e 1* udienza con motteggi e rampogne . 

I 
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isso Condotti «lavanti a un magistrato, gli ricusavand 
Ogni reverenza, e lo trattavano con l’ istessa familia- 
rità come se fossero stati suoi eguali . Ora eran chiu- 
si nello spedale de’ pazzerelli , ed ora in carcere t 
ora frustati , ed ora esposti alla gogna . La pazien- 
za e ’l coraggio con che sofferivano; generava pietà, 
ammirazione e stima (i). E si credeva che uiio spi- 
rito sovrannaturale li sostenesse in que’ patimenti , 
che l’ordinario stato dell’umanità, sciolto dalle illu- 
sioni delia passione, è incapace di sopportare . 

I quaccheri s’ introducevano nell’ esercito . Ma 
perchè predicavano la pace universale , rimòvcano i 
militari zelanti dalla loro professione . E, qualóra si 
fossero tollerati, avrebbono presto j senza disfatte 

0 calamità posto un termine alla dominazione de’ 

santi . Simili tentativi divennero un nuovo fonda- 
mento di persecuzione e un nuovo impulso ai loro 
progressi tra il popolo. ' 

La morale di cotesta setta era, in realtà o in ap- 
parenza , portata all’ istesso grado di stravaganza 
come la religione . Se uno dava una guanciata a nn 
quacchero, questo gli presentava l'altra gota. Se 
gli si domandava la sottoveste , vi dava anche la 
giubba. Nulla poteva indurli, in qualunque corte di 
giudicatura , a giurare anche la verità . Non domnti- 
davan mai per le loro mercanzie se non quello ch'e- 
ran determinati di accettare. La qual’ ultima massi- 

1 O II seguente fatto è raccostato da Whitlocke a p. 5 qq. Alcuni quaccheri 
di Hasiaglon della provincia di Nnrìhuraberland , essendo andati una do* 
romaica a parlare io chiesa al «arato , gli astanti si gelarono loro adda*- 
•o , e quasi uè uccisero uttu o due ; i quali uscendo fuora io pinocchio, 
pregarono Iddio a perdonare a cotesta geme , )a quale non sapea quei 
che facesse . E arringando poscia il popolo « lo convinser talmente del 
■sale che quelli aveao fatto loro percotendoli , che i contadini Ten- 
nero a querela , e si batterono a vicenda piu di quello che non avessero 

battuto prima i quaccheti . 
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hia degna di lode , è religiosamente osservata dà l66 * 
quella setta anche oggidì . 

Nessun fanatico portò mai piò oltre 1’ odio per le 
ceremonie , le formalità, gli ordini,] riti e le istrnzio> 
ni positive. Anche il battesimo, e la cena del Signo- 
re, che ogni altra setta reputava come 1’ essenza del 
cristianesimo, èrano rigettate da essi sdegnosamen- 
te. Profanavano insino la domenica. La santità delle 
chiese era derisa : e non davano a que* sacri edihzj 
altra appellazione che quella di botteghe 0 case col 
campanile. Non si ammetteva alla loro setta alcun 
(irete. Ognuno avea ricevuto da nn’ illuminazione 
immediata un carattere molto supcriore al sacerdo- 
tale. Quando si assembravano per motivi di colto 
divino, ciascuno si levava in piedi al Suo posto, e pa- 
lesava l’ estemporanee inspirazioni della mente. An- 
che le donne èrano ammesse ad istreitiei confratelli, 
è si consideravano come acconci meati pe’ dettami 
dello Spirito Santo. Ora un gran numero di predica- 
tori era mosso a parlare ad un tempo, éd ora regna* 
va nella congregazione il massimo silenzio. 

Alcuni quaccheri tentarono di digiunare quaranta 
giórni ad imitazione di Cristo : ed uno di loro perì 
valorosamente nella prova ( 1 ). Una quacchera entrò 
nuda nella chiesa dove si trovava il protettore , es- 
sendo, com’ ella diceva, stata mossa dallo spirito, a 
Comparire come un segno al popolo. Molti di loro i- 
maginavano, che fosse incominciata la rinnovazione 
di ogni cosa, e si dovesser gettare le vestimenta in- 
sieme con F altre superfluità. I patimenti, annessi al- 
la pratica di simigliente dottrina, erano una specie di 
persecuzione poco acconcia a promuoverla. 

(«J Whithlockc , p. 6a4- 
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»«*• Giacomo Naylor era un quacchero noto in lem* 
po del protettorato per le tue bestemmie o piu pre- 
sto paszie. Si figurava costui di essere trasformato in 
Cristo, e divenuto il reai Salvatore del mondo. la 
conseguenza della qual frenesia si studiava d’ imitar 
molte azioni del Messia, riferite dagli Evangelisti . E 
perchè aveva una certa rassomiglianza alle comuni 
dipinture di Cristo, si lasciò crescer la barba in e- 
guai forma. Resuscitò un morto (i). Entrò a Bristol 
sur un cavallo : e suppongo . per la difficoltà di tro- 
var quivi un asino. I suoi discepoli gettarono le loro 
vestimenta davanti a lui, e gridarono : Gloria all' Al- 
» tissiino : santo, santo è il Signore e Iddio degli e- 
» Berciti». Quando fa condotto davanti al roagistra- 
to. altro non volle rispondere a qualunque interroga- 
zione, se non se, tu t hai detto. E cosa notabile co- 
me il parlamento giudicasse degua della sua attenzio- 
ne cotesta materia , intorno alla quale spendè circa 
dieci giorni in ricerche e dibattimenti (2). Lo con- 
dannò ad esser esposto alla gogna, frustato, e im- 
prontato d* un marchio rovente in faccia , e ad aver 
troncala lingua con un ferro infuocalo. Sostenne Nay- 
lor si fatti tormenti con la consueta pazienza: cotan. 
to lo afforzava la delusione ! Ma le circostanze suc- 
cessive smentirono ogni cosa. Esso fu mandato a 
Bride well, obbligato a una dura fatica, nutrito di pa- 
ne e acqua, e privato di tutti i suoi discepoli, maschi 
e femmine. I suoi vaneggiamenti si dissiparono- E do* 
po alcun tempo si contentò di tornare alla condizio- 
ne d' uomo ordinario, ed alle solite occupazioni. 

^ , Harleyaa . MiactUaoea . voi. VI. p. 3yy. Un* certa Dorca Earberry 
giurò davanti a un magistrato di «tur ritaaaa morta daa fiorai , dopa 
di cha Naylor I' alea richiamata io vita. 

(ij Tharla. , voi. V. p. 7*8. 
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Le principali tasse dell Inghilterra nel tempo del- 
la repubblica furono le imposizioni mensuali, l* assi- 
sa, e 1 dazj . Si levavan le prime sui patrimonj per- 
sonali, non che su i terreni (1) : e si nominarono com- 
missari in ciascuna contea per 1’ opportuna ri parti- 
zione. La piu alta rendè 120,000 lire sterline il mese 
ia Inghilterra ; e la più bassa, 3 1 ,000. Quelle di Sco- 
zia eran talvolta di 10,000 lire il mese (2); e comu- 
nemente di 6,000: e in Irlanda 9,000. Sì fatta ga- 
bella produceva un anno per 1’ altro un milione di 
lire. Nel corso delle guerre cirili si levava 1 ’ assisa 
su 1 pane, la carne, la birra, i liquori forti e molte 
altre derrate. Sottomesso il re, il pane e la carne ne 
andarono esenti. Le gabelle su i generi trasportati 
fuordel reame furon diminuite nel i 656 ( 3 ).Nel i 65 o 
ti nominaron commissari per levare i dazj e le assise. 
Cromvrel ritornò nel i 65 j all’ antica pratica di dar- 
le in affìtto . Si offrirono allora pe’dazj e 1 ’ assisa un- 
dicimila lire, somma superiore a quella che avessero 
mai conseguita i commissarj (£). Tutte le tasse in quel 
periodo salivano a più di due milioni di lire sterline 
annue. La qual somma, tuttoché moderata, eccede- 
va la rendita di qualunque re antecedente (5). Le 
confiscazioni, i componimenti, la vendita delle terre 
pertenenti alla corona e alla chiesa, e de’beni de’ rei 
produceano parimente somme ragguardevoli, ma dif. 
ficilmente si potevano stimare. Si dice, che i terreni 
della ohiesa fosser vendati per un milione di lire (6). 
Nessuno di cotesti fondi fu mai valutato a più di die- 


(!) Scobri , p. 4 19 . (*) Thurloe, eoi. II. p. S 7 S. ~ 

( 3 ) ScoWI .p. 376. (41 Thurlo». eoi. VI. p. 4,5. 

(é) Ajpperi.ee , eh. il provento dell' ultime r. del ,S3 7 .ino «1 con-r.n.r- 
.1 d.l parlamento luogo rr. .olt.nto di 500,000 lire, ooo.ooo drfl. 
li « potrvaoo • timore illegali . Dou. W.lk.r , p. ,4. 1 

TOMO MI. 
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6o1 - ti o un,!: ci anni «lei prò lottò ( i). Iputriiuonj ile’ dò- 
liuqueuli portavano più di 200.000 lire annue (2). 
Croinwel morì con più Hi due milioni di debito ( 3 ) ; 
contuttoché il parlamento gli avesse lasciato nel te- 
soro 5 oo,ooo lire, e 700,000 in provvisioni ({). 

Il comitato ai 7 pericolo dichiarò in aprile i6{8, 
che si portasse f esercito a .{0,000 combattenti (5). 
Nell' anno islesso la paga delle schiere fu giudica-* 
ta di 80,000 lire sterline il mese (6) . Nel i 65 * 
1 * esercito in Iscozia era stabilito a i 5 ,ooo fanti , 
a, 58 e cavalli e 56 o dragoni : e in Inghilterra a {,700 
fanti , 2,520 cavalli, e 6 , 1 54 - di presidj. In lutto , 
3 i, 5 19, oltre gli uliziali (7) . L’esercito di Scozia 
fu in seguilo notabilmente diminuito. Quello d’ Ir-* 
lauda era poco meno di 20,000 nomini. Tantoché, 
iu complesso, la repubblica manteneva nel i 65 z uri 
esercito permanente di 5 o,ooo soldati. Gli stipeudj 
assorbivano 1,047,71 5 lire annue (8). Successiva- 
mente il protettore ridusse I’ armata fissa a 3 o,ooo 
uomini, come apparisce dall’ istromento di stato e 
dall’ Uinil Petizione c Parere. Le sue frequenti imJ 
prese lo obbligarono di tempo in tempo ad aumen- 
tarlo. Riccardo aveva in piedi i 3 ,a 58 combattenti 
in Inghilterra, g, 5 o 6 , in Iscozia, e più di 10,000 in 
Irlanda (9). I fanti arcano comunemente uno scelli- 
no il giorno (1 o): cosicché molti gentiluomini c i ca- 
detti delle migliori famiglie si arrotavano alla caval- 
leria del protettore (1 1). E non é da stupire che si fat- 
ta gente fosse contraria allo stabilimento del governo 


(1) Thurloa. voi. I. p. 763. 

/3 Ivi . voi VII. p- 667. 

( 6 * Whitlook* , p. 358 
(7) Giornate, a dacombro iosa. 
( 9) Giornali** 6 . aprila 1669. 
liij Guuib'a, Vita dì Meok . 


(a> Ivi, voi. II. p. 4 » 4 * 

( 4 ) World** Mutale io Oliviero Cromwel. 
(6) Ivi , p. 378. 

(8| Ivi. 

(io) Th orlo#, voi. I. p. SpS, voi. II. p. 4 ( 4 f* 
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citile, Hai quale sapea dover esser spogliata di una 
professione cotanto lucrosa. 

Intorno al tempo della battaglia di Worcester 
il parlamento aveva in armi, tra milizia c lorzc re- 
golari, circa 80,000 soldati. Il vigore della repub- 
blica e la gran capacità degl’ individui , che avean 
assunto i’ amministrazione, non apparvero mai a un 
grado sì alto (1). 

L’ intiero provento del pubblico, mentre 'durò il 
protettorato di Riccardo, era stimato 1,868.717 li- 
re sterline : e la sna spesa annna 2,2or,ó/{o. On- 
d’è che domandò al parlamento un’ altra rendita. 

Il traffico e l’industria d’ Inghilterra si accrebbero 
soprammodo nel pacifico intervallo del regno di 
Carlo : e ’i commercio colle Indie Orientali e la 
Guinea diventò ragguardevole. Quello colla Spagna 
era quasi esclusivamente in mano degl’ Inglesi. Si 
mandavano ogni anno ventimila pezze di panno in 
Turchia (2). Il commercio fu certamente interrotto 
per le guerre civili, e le agitazioni successivamente 
prevalsero ; comechè dopo lo stabilimento della re- 
pubblica non tardasse a riprender vigore. La guer- 
ra con gli Olandesi, travagliando il traffica di rivali 
così formidabili, giovò a incoraggiar quello dell’In- 
ghilterra. La guerra colla Spagna fu egualmente 
perniciosa. Si confifcarnn quivi per un valore immen- 
so tutte le merci degl’ Inglesi. Il predominio delle 
massime democratiche induceva i gentiluomini di 
provincia a procacciare ai loro figli la pratica pres- 
so i mercatanti ( 3 ) : e ’l commercio fu sempre d’in. 


( * ) Whitfockè , p. £ 77 , (a) Strafori Utttic* » « 1 . I» p. 4 * *• 4*3 4 *°j 4 ^ 7 ? 

^3) Clarcudao. 
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,56a di ia poi più onorevole in Inghilterra che in qualuij* 
que altro reame d’Europa. Le compagnie esclusive, 
che già ristringevano il traffico, non furon mai *r 
«pressamente abolite da veruna ordinanza del par- 
lamento, mentrechè durà la repubblica : ma per* 
che non si aveva alcun riguardo per la prerogati-? 
va, dalla quale eran derivate le patenti di quello 
compagnie, il monopolio fu a poco a poco invaso, 
e coll’ accrescersi della libertà si accrebbe il com- 
mercio. Nel i 65 o I’ interesse del danaro si tro- 
vava ridotto al sci per cento. 

Si dice che avanti la guerra civile i dazj del- 
1 ’ Inghilterra importassero 5 oo,ooo lire sterline 
l’anno (1) : somma dieci volte maggiore che nel mi- 
glior tempo della regina Elisabetta. Ma in si fatta 
materia vi ha probabilmente un po’ d’ esagerazione. 

La posta delle lettere era nel 1 653 affittata per 
10,000 lire I’ anno: somma, che ai stimava conside- 
rabile pe’ tre regni. Le lettere non pagavan che la 
metà di quanto si paga ora. 

Dal 1619 al 1 638 erano stati coniati 6,goo,o{a 
di lire. Dal i 638 al 1 65 7 7,733,521 (2) . Il dott. 

Davenant ne ha detto, che secondo i registri della 
Zecca, tra il 1 558 e ’l 1659, erano stati coniati 
19.832,^76 di lire, in oro ed argento. 

La prima menzione che si trovi fatta del te, caffè 
e cioccolatte, è intorno al 1660 ( 3 ). Gli asparagi, i 
carcioffi, i cavoli , e una gran varietà d’ insalate fa- 
rono introdotti in Inghilterra verso quel tempo ( 4 ). 

La colonia della Nuova Inghilterra si aumenti 

( i) Luigi Roberti. Teaoro del traffico. 

(a) Felice coadiiìoue futura dell* Inghilterra . 

(5) AiJcrsoa , rol. IL p. Illt (4) W* 
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tiiei'cè i puritani, che quivi si rifugiarono, all’ ogget- *^ Sy 
to di liberarsi dai rigori stati loro imposti da Land 
e dal partito ecclesiastico : e avanti il cominciamen- 
to delle guerre civili si suppone che contenesse 
25 ,ooo anime (1). Per simigliente ragione un gran 
numero di cattolici, vedendosi successivameule espo- 
rto a molte durezze, e paventando un trattamento an- 
che peggiore, si recò in America, c vi stabilì la co- 
lonia di Maryland . 

Prima delle guerre civili le scienze e le bell’ arti 
èrano in pregio alla corte, e incominciava a prevale- 
re il buon gusto nella nazione. Il re amava la pittu- 
ra ; maneggiava talvolta il pennello egli stesso , ed 
era un buon giudice dell’ arte. Si acquistavano a gran 
prezzo le opere de’ più insigni artisti stranieri. E in 
virtù dell’emulazione fra Carlo e Filippo IV, mosso 
egli pure da quell’elegante passione, si raddoppiò in 
Europa il valore de’ quadri. Wandjke fu carezzato 
e arricchito alla corte. Inigo Iones fu architetto de- 
gli edihzj reali : comechò perseguitato poi dal parla- 
mento in risguardo alla parte ch’egli ebbe nel rifab- 
bricare la chiesa di S. Paolo , e per aver obbedito 
al consiglio, che gli prescrivea d’ abbattere alcune 
case, all'oggetto di allargare quell’edificio. Il musi- 
co Laws, cui niuno fino a’suoi tempi avea mai sorpas- 
sato in abilità, era molto amato dal re, che lo chia- 
mava il padre della musica. Era Carlo un buon giu- 
dice dello scrivere ; e fu chi lo stimò sollecito di man* 
tener la purezza dello stile più di quello che conve- 
nisse a un monarca (a). Malgrado le ristrette sue ren- 
dite e ’l suo essere sciolto da ogni vanità, viveva es- 
so con tal magnificenza, che possedea ventiquattro 

(ij Impero britannico io America, u>l. I. p. (a) Bumet . 
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,Sl5n palazzi, tutti elegantemente e compiutamente prov-. 
veduti D inodorile quando passava da uno ad un al- 
tro, non era obbligato a trasportar nulla con se. 

L ’ islesso Crorawel, avvegnaché senza cultura |di 
spinto, non era insensibile al merito letterario. Usher, 
nonostante il suo esser vescovo, riceveva una peusio- 
ne da lui. Ebbe a’ suoi servigj Marvel e Milton; e 
carezzò Welter, sno congiunto.il qual poeta soleva 
alTennare, «die il Protettore non era così illetterato 
come comunemente si credea. Dava cento lire ster- 
line T anno al professore di teologia d' Oxford : e 
mi istorie» ricorda simil tratto come un esempio del 
suo amore perle lettere (i). Egli aveva anche in ani- 
mo di erigere un collegio a Durhani per lo vantag- 
gio delle contee settentrionali. 

Le guerre civili, sovraltutto quando sono foudate 
su massime di libertà, non riescono d’ ordinario sfa- 
vorevoli alle arti dell' eloquenza e della composizio- 
ne : o più presto, con presentare oggetti più nobili 
e interessanti , compensano ampiamente di quatta 
tranquillità, della quale spogliali le muse. Le arrin- 
ghe degli oratori parlamentar) iu cotesto periodo 
« sono di un tuono molto superiore a quanto si fosse 
prodotto in Inghilterra in ogni altra età precedente. 
E la lorza e I’ astensione del linguaggio inglese fu- 
ron messe allora per la prima volta alla prova. VuoL 
si però confessare, che lo sciagurato fauatismo.il qua* 
le infettò cotanto la fazioneparlamentaria, non fu man* 
co mirùliale per lo gusto e la scienza come per qua- 
lunque ordine e legge. Furon proscritti il buon umo- 
re e lo spirito ; disprezzate le scienze ,- abborrita la 
libertà delle ricerche ; animato il solo gergo e l’ ipq,- 

( i ) Stili, Istoria de’ Puritani , voi. IV. p. ia3« 
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crisia. Ne' preliminari dell’ accorilo diUxbridges in- 
sistè positivamente sur un articolo, concernente 1 a- 
bolizioae di tutti i teatri. Dice Whitlocke, parlando 
dell’ anno i658, ebe il cav. Giovanni Davenant pub- 
blicò un’ opera teatrale , nonostante la delicatezza 
de’ tempi (i). Tutti i mobili della corona vennero po- 
sti in vendita. Le sue pitture, alienate a vilissimo prez- 
zo, arricchirono tutte le collezioni d’ Europa. I car- 
toni furono valutati sole 3oo lire sterline , comechè 
tutta la collezione del re si vendesse per più di iro.ooo 
(z). Si fecero in pezzi anche i palazzi del monarca , 
e se ne misero tulli i materiali all’ incauto. I duci 
dell’ esercito arcano intenzione di vendere anche U 
libreria e il medagliere, all’oggetto di pagare gli ar- 
retrati d’ alcuni reggimenti di cavalleria stanziati nel- 
le vicinanze di Londra. Ma Selden. dolente di una 
tal perdila , impegnò il suo amico Whillocke, allora 
guardasigilli della repubblica, a domandar per se la 
carica di bibliotecario. Il quale artifizio salvò quella 
preziosa collezione. 

£ nondimanco notabile come il più grande ingegno, 
che in quel giro d’ anni risplendesse in Inghilterra , 
si trovasse strettam'ente collegato a que’ fanatici, pro- 
stituisse perfino la penna in controversie teologiche 
e faziose deputazioni, giustificando i più violeuti pas- 
si del sno partito. Fu questi Giovanni Milton , i cui 
poemi sono ammirabili, tuttoché soggetti a qualche 
obbiezione ; e la sua prosa dispiacevole ; sebbene 
non affatto mancanti di genio. Nè i suoi poemi son 
tutti eguali. Il suo Paradiso Perduto, il Como, e po- 
chi altri rifulgono in mezzo a qualche composizione 
sciocca ed insipida. Ed anche nel Paradiso Perda - 
U) P- (ay tu, put '«!• HI. p, ss.. 
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1600 to, sno lavoro principale, vi hanno lunghissimi passi, 
j quali formano poco meno che un terzo dell’ opera, 
quasi al tutto voti di armonia ed eleganza, e fin an- 
che d’ ogni vigore e imaginazione. Si fatta naturale 
ineguaglianza uel genio di Milton era molto accre- 
sciuta dalle ineguaglianze del suo soggetto; del qua- 
le alcune parti sono per se stesse le più splendide, che 
si possano concepire da mente umana, ed altre avreb- 
bono richiesto il sostegno della più elaborata elegan- 
za di composizione. É però certo, che quando cote- 
sto autore s’ infiamma, e tratta un argomento nobi- 
le, è il più inaraviglioso e sublime d’ ogni altro poe- 
ta, cui vanti qualun qoelinguaggio, non eccettuati O- 
mero, Lucrezio e Tasso. Più conciso d’ Omero , più 
semplice del Tasso, più robusto di Lucrezio, se aves- 
se vissuto in un miglior secolo, e appreso a limare i 
suoi versi, e goduto di una fortuna più amica, e avu- 
to agio di coltivare i più felici momenti del proprio 
genio, egli avria conseguito il sommo della perfezione 
umana, e la palma della poesia epica . 

Si sa, non aver Milton goduto mai sinché visse , 
della reputazione che meritava. Il suo Paradiso Per • 
dutorimase lungamente negletto. Le prevenzioni con- 
tra un apologista de’ regicidi, e contra un’ opera non 
al tatto scevra dal gergo de’ tempi antecedenti, trat- 
tennero il mondo ignorante dall’ avvedersi del prodi- 
gioso merito di cotesto lavoro . Gli procacciò prima 
nominanza Lord Somers con incoraggiarne una buo- 
na edizione circa venti anDÌ dopo la morte dell’auto- 
re. E Tonson nella sua dedicatoria di un’ edizione 
più piccola parla di quel poema come di cosa, che 
incominciava appunto ad esser conosciuta. Sembra 
che non fosse molto reputato neppure in tempo che 
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durò la preminenza del partilo dell’ autore. E Whi- • fiSo 
tlocke (i) parla di un certo Milton, -com’esso lo ap- 
pella, privo della vista, il quale fu occupato a trasla- 
tore in latino un accordo colla Svezia. Coteste ma- 
niere di espressioni sono divertenti per la posterità, 
che considera quanto sia divenuto oscuro in confron- 
to di Milton il medesimo WVitloeke, tuttoché guar- 
dasigilli e ambasciadore , e, per vero dire, non Sen- 
za gran merito e abilità . 

Nb dee parer cosa strana che non ricevesse Mil- 
ton alcun incoraggiamento dopo la restaurazione. È 
da maravigliare all’opposto eh’ ei salvasse la vita. 

Molti fra i cavalieri biasimaconò soprammodo la in- 
dulgenza che gli si praticò, e la quale fu così onore- 
vole al monarca, ed utile a’posteri. Si pretende che 
in tempo del protettorato ei salvasse la vita di Da- 
venant : c questi gli somministrò in ricambio un'cgual 
protezione dopo il restauramento $ ben conoscendo , 
dovere la conformità del gusto aver sempre piò for- 
za per unire i letterati, che qualsivoglia differenza di 
partito o d* opinione per eccitarne i rancori. Compo- 
se Milton in istato di povertà. Cecità, disgrazia, pe- 
ricolo e vecchiezza quel maraviglioso poema, che non 
pur sorpassò tutte le opere de’ contemporanei , ma 
qualunque altra sua propria, conceputa nel vigore de- 
gli anni, e nella maggior altezza della sua fortuna. La 
qual circostanza non è la manco notabile tra tutte 
quelle, che accompagnano quel peregrino ingegno. 

Waller fu il primo che rafhnò la poesia, o alman- 
co la rima inglese . Ma i suoi lavori abbondano tut- 
tavia di molti falli, e, ciò che più importa , non con- 
tengono che deboli o superficiali bellezze. La gio con- 
ti) P- 133. " 
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itfo dezza, lo spirito e l’ingenuità sono il loro caratteri 
dominante. Non ri si dee cercare il sublime, c ancor 
meno il patetico. Le sue opere trattan d' amore, seii-- 
za farne sentire la minima tenerezza : e abbonii, in 
d’ e!og), senza eccitare ammirazione. Contutlociò il 
panegirico di Cromici contiene più forza di quel- 
lo che ci aspetteremmo dalie altre produzioni di 
cotesto poeta. 

Waller era nato per una larga fortuna. Fu intro- 
dotto alla corte, e risse tra la miglior compagnia. 
Possedea talenti per 1’ eloquenza, non che per la poe- 
sia : e sino alla morte, che avrenne in un età avanza- 
ta, fu la delizia della camera de’ comuni. Gli errori 
della sua vita derirnron piu da mancanza di corag- 
gio. che d’ integrità e d’ onore. 

E Cowley un autore sommamente corrotto dal cat- 
tivo gusto ilei secolo. Ma quanti’ anco fosse vissuto 
ni* più puri tempi della Grecia e di Roma , avrebbe 
dovuto esser sempre un poeta indifferentissimo. Egli 
1 non aveva orecchio per 1’ armonia : e i suoi versi una 
si conoscono se non per la rima.Ne’snoi numeri roz- 
zi e discordi sono trasportali sentimenti i più stirac- 
chiati e violenti; allegorie che vengon meno, allusio- 
ni lontane,, e concetti sforzati. Tra quelle fantasie si 
poco naturali spicca però non di rado grande inge- 
nuità e vigore di pensamenti. Sorprendono alcuii» 
tratti anacreontici per la loro facilità e gajezza. La 
sua prosa piace per la gentilezza e bontà, ed anche 
per la malinconia, che respira. Quest’ autore fu, men- 
tre visse, lodato assai più del gran Milton, e più di 
lui celebrato dopo la morte. 

Il cav. Giovanni Deaham nel suo Cooper s flit 
(il solo de’ suoi poemi che meriti attenzione ) bj», 
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(ina maestà e gagliardezza , non consegnila prima ,s? ° 
di lui da verun poeta inglese che scrisse in rima . 

Le difficoltà meccaniche di sì fatto metro ne ritarda* 
rono il miglioramento, Shakspeare, le cui scene tra- 
giche souo talvolta cosi mirabilmente efficaci ed 
espressive , è un poeta indifferentissimo quando si 
prova a rimare. Mancano sovrattuttoin Delibano In 
precisione e la nettezza . 

Nessun autor inglese di quell’ età fu in casa e fuo- 
ri piu rinomato di Hobbes. A’ dì nostri è molto ne- 
gletto : il che prova manifestamente quanto sia pre- 
cario ogni nome , fondato su ’l raziocinio e la filoso- 
fia . Una piacevol commedia , che dipinga i costumi 
del secolo , e presenti un quadro fedele della Datu- 
ra , è un’ opera durabile , e passa alla posterità piu 
remota . Ma un sistema fisico o metafisico, dee d’or- 
dinario il suo buon esito alla novità , 8 se ne scopre 
la debolezza appena che imparzialmente si discute. 

La politica di Hobbes è solo acconcia a promuo- 
vere la tirannide, e la sua elica a Scoraggiar la li- 
cenza . Tuttoché nemico delia religione, uon parte- 
cipa nondimeno dèlio spirito di setticismo : ma è co- 
sì dogmatico e positivo , come se 1’ umana ragione, 
e particolarmente la sna , potessero in que’ subiet- 
ti appieno convincersi . La chiarezza e la propietà 
dello stile sono le principali eccellenze delle scrit- 
ture di Hobbes . Nel suo carattere personale è rap- 
presentato pome un noni virtuoso : il che non dee 
far punto maraviglia , nonostante il libero sistema 
delle sue massime morali. La timidezza è il fallo 
principale , che gli si rimprovera . Visse Hobbes fi- 
no alla decrepitezza, senz’ essersi mai potuta ricon- 
piliare coll’ idea della morte. L’ audacia delle sue 
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***• opinioni e sentimenti forma on notabil contras!# 
con sì fatta parte del suo carattere . 

L’ Oceana di Harringtou era adattata a quel se- 
colo , allorché i sistemi di repubbliche imaginariè 
crai» cotidiane materie di dibattimento e conversa- 
zione : ed è anche oggidì giustamente ammirata co- 
me un’ opera d’ invenzione c d’ ingegno . Contutto- 
ci& 1’ idea di una repubblica perfetta ed immortalò 
si troverà sempre chimerica come quella di un uomo 
immortale e perfetto . Lo stile di cotesto autore 
non è né facile , nè fluido : ma la buona materia 
dell’ opera compensa largamente un simil difetto . 

Harvey ha dritto alla gloria d’ aver fatto col solo 
raziocinio e senza veruna mescolauza di accidenti , 
una scoperta capitale in uno de’ più importanti ra- 
mi della scienza. Egli ebbe altresì la fortuna di sta- 
bilire ad un tempo la sua teoria su le prove più soli- 
de e convincenti ; e poco aggiunsero i posteri agli 
argomenti , suggeriti dall' industria e ingenuità di 
sì fatto scrittore . Il suo trattato della circolazionfe 
del sangue è inoltre abbellito dallo spirito e calore, 
che sì naturalmente accompagna il genio dell’inven- 
zione. Fu cotesto grand’ uomo assai favorito da 
Carlo I. , che gli diede la libertà di servirsi di tutte 
le damme della sua foresta , a line di perfezionare i 
suoi discuoprimcuti intorno' alla generazione degli 
animali . 

secolo somministra gran materiali per 
1’ istoria: ma non produsse alcuno storico perfetto. 
Nientedimauco si stimerà sempre Clarendon un au j 
tore aggradevole , anche indepcndcnle dalla nostra 
curiosità di conoscere i fatti eh’ ci narra . Il suo 
stile è prolisso e ridondante , e ne soffoga colla lun- 


Digitized by Google 



la r bpubblica. 


3 21 


ghezza de’ suoi periodi . Ma palesa imaginativa * 
sentimento : ed anche mentre lo disapproviamo ne 
piace . Egli è pili parziale in apparenza che in real- 
tà . Perciocché sembra perpetuamente ansioso dì 
giustificare il re: ma le sue giustificazioni sono spet- 
so malfondate. Esso è manco parziale nel raggua* 
glio de* fatti , che in quel de’ caratteri . Era Cla- 
rendon troppo onesto per falsificare i primi : e le 
sue affezioni, sconosciute a lui stesso , eran di leg- 
gieri capaci di sfigurar gli ultimi . Tutto il suo la- 
voro presenta quell’ aria di rettitudine e bontà , 
le quali ne abbellirono effettivamente la vita . 

Queste sono le principali opere che impegnano 
1’ attenzione de’ posteri . Le numerose produzioni, 
di che abbondava allora la stampa, cioè il gergo del 
pulpito, le declamazioni de’ partiti , e le sottigliez- 
ze de’ teologi son cose da lungo tempo sepolte 
nell’ obblivione . Ed anche uno scrittore com’è Sel- 
tlen , in cui la dottrina costituiva il merito principa- 
le : o Chillingworth , disputatore acutissimo contra 
j papisti , saranno difficilmente annoverati fra i clas- 
sici della loro lingaa e nazione , 
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CARLO II. 

Nuovo ministero - Atto di perdonanza - Stabilimen « 
to della rendita, - Processo e supplizio de' regicidj - 
Dissoluzione del parlamento - Prelatura restaura- 
ta - Sollevazione de' Millcnarj - Affari di Scozia - 
Conferenza alla Savoy - Argomenti prò e contro là 
riunione - Nuovo parlaménto - l vescovi riammessi 
al parlamento • Atto d' uniformità - Maritaggio del 
re - Procèsso di Vane - Suo supplizio -Il clero pre- 
sbiteriano espulso - Dunque rque venduta ai Fran- 
cesi - Dichiarazione d indulgenza • Decadimento del 
credito di ClarCndon . 

^^uanrlo Carlo II. aulì al trono de’ suoi antenati 
uvea treni’ anni. Era di costituzione robusta , belle 
forme, figura maschile, e aria graziosa. E comechè 
di tratti un po’ rozzi, il suo aspetto era nondimeno 
animato e obbligante. Ei si trovava appunto in quei 
periodo di vita, quando rimane a bastanza di gioven- 
tli per rendere amabile la persona , senz’ impedire 
1’ autorità e ’l riguardo, che accompagnano gli anni 
dell’ esperienza e della maturità. La memoria delle 
site recenti disgrazie risvegliava tenerezza. La sua 
prosperità attuale era più presto un oggetto d’ am- 
mirazione che d’ invidia. E siccome 1’ improvvisa e 
sorprendente rivoluzione, che lo restituì a’ suoi regj 
diritti, aveva eziandio ricondotto la pace , la legge , 
1’ ordine e la libertà alla nazione; così nessun prin- 
cipe area mai conseguito una corona in circostanze 
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|tui favorevoli, o maggiormente goduto ilei sincero 
^fletto de’ sudditi. 

E il monarca era, con le qualità c la condotta, ac- 
concio a sostenere ed accrescere somigliante popo- 
larità piò che mai. Alla vivacità dello spinto e alla 
perspicacia accoppiava Carlo un intendimento giu 
ito e una generale osservazione degli uomini e delie 
cose. I modi pili facili, una gentilezza la meno allet- 
tata, e una giovialità la piu obbligante ne accompa- 
gnavano sempre il discorso e I contegno. Avvezze 
nel suo esigilo a viver tra suoi cortigiani più presto 
b maniera di compagno che di monarca, ei conservo 
ancora 6id trono uua schietta affabilità, capace di ri- 
conciliare alla sua regai condizione i repubblicani 
più determinati. Totalmente scevro da risentimento 
cosi per la naturai dolcezza, come per la noncuran- 
za del suo carattere, egli assicurò il perdono ai piu 
colpevoli de’ nemici, e lasciò speranze di favore a’ suoi 
oppositori più violenti. In tutto il tenore de suoi at- 
ti e discorsi traspirava il desiderio di metter da 
parte ogni memoria de’ passali rancori e unire ogni 
partito iu un affettuoso sentimeato verso il principe 

e la patria . 4 

Nel suo consiglio furono ammessi i più eminenti 
uomini dell’ Inghilterra, senza riguardo alle distinzio- 
ni antecedenti. Anche Annesley fu creato conte di 
Anglesey ; Ashley Cooper, lord Ashley ; Denzil IIol- 
lìs.ìord Hollis. Il conte di Manchester fu nominato 
lord ciambellano ; e lord Say , guardasigilli privato. 
Calamy e Baxter, ecclesiastici presbiteriani , fuma 
nuche fatti cappellani del re. 

L’ ammiraglio Montague, creato conte di Sand- 
wich, era da’ suoi recenti servigj autorizzato a favor 
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•fcoo grande, e 1* ottenne. Monk, creato duca d’ Albem ar- 
ie, avea recato al re vantaggi cosi segnalati, che, se- 
condo una volgare e maligna osservazione, dovea piu 

presto aspettar odio e ingratitudine. Nulladimeno ei 
fu sempre trattato da Carlo con alti contrassegni di 
distinzione. La tempra del monarca, libera da gelo- 
sia ; e la prudente condotta del duce , che non fece 
mai valer troppo i suoi meriti , prevennero tutti que’ 
disgusti, che naturalmente nascono in una situazione 

O 

così delicata. L’istessa capacità di Albemarle non era 
eminente, nò luminose le doti ti* ingegno. Comechè 
si fosse distinto in circostanse inferiori , si vide , nel 
commercio famigliare, non essere al tutto eguale al- 
la grand’opera, che la fortuna lo area messo in con- 
dizione di eseguire : e parve poco fatto per la corte, 
al cui genere di vita non era mai stato abituato, li 
suo amico Morrice fu creato segretario di stato , e 
sostenuto più dal credito del patrono che dall’ abili- 
tà ed esperienza sua propria. 

Ma la scelta de’ principali ministri e favoriti, fatta 
in principio dal re, fu la circostanza che sovrattutto 
appagò la nazione, c ne pronosticò la quiete e pro- 
sperità avvenire. Il cav. Eduardo Hyde, creato conte 
di Glarendon, fu cancelliere e primo ministro : il mar- 
chese, nominato duca d’Ormond, maggiordomo del- 
la casa: il conte di Southampton, gran tesoriere : il 
cav. Eduardo Nicholas, segretario di stato. I quali 
personaggi, congiunti insieme in amicizia strettissi- 
ma, e concorrenti nelle istesse lodevoli tendenze, si 
sostennero a vicenda, c riferirono ogni cosa ai van- 
taggi del pubblico. 

La gioja e la festa universalmente diffuse nella na- 
zione, corrispose all' attuale prosperità de* pubblici 
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affari. La melanconica austerità de’ fanatici cadde in 
discredito insieme colle loro massime. I realisti, che 
creano sempre mostrato un’ indole contraria, trova- 
rono nel recente trionfo nuovi motivi di allegrezza, e 
giocondità : ed allora toc<;ò a’ medesimi il porre in 
moda e in onore i proprj còatumi. Pur 1’ esperienza 
del passato appariva bastcvolmente esser la gravità 
al tutto distinta dalla prudenza , la formalità dalla 
virtù, e l’ ipocrisia dalla religione.il re stesso die e- 
ra fortemente propenso al piacere ed alla società , 
servi col proprio potentissimo esempio a sbandire 
que’ tristi e maligni umori che arcano sin allora in- 
generato cotanto scompiglio, E avvegnaché la gente, 
al retrocedere dal primo eccesso, oltrepassasse fuor 
di dubbio i giusti caolini ; nondimeno il pubblico si 
reputò fortunato nel cambiar vizj, perniciosi alla so- 
cietà, per disordini, principalmente nocivi a’ mede- 
simi individui, che se a eran renduti colpevoli. 

Passò alcurt tempo avanticbè le varie parti dello 
stato, sfigurate dalla guerra e dalla fazione, recupe- 
rar potessero F ordine di prima. Ma il parlamento 
entrò subito iu buona corrispondenza col re, e lo 
trattò con l'istessa reverenza che aveva usualmente 
mostrata a' suoi predecessori. Convocato senza con- 
senso del principe, ricevè da prima il solo titolo di 
convenzione , e non si appellò parlamento ae uou 
quando il re approvò un atto a cotesto fine. Ogni 
procedimento giudiziale, fatto in uome della repub- 
blica o del protettore, fu ratificato daoua nuova ùg- 
ge. E le due camere, riconoscendo la colpa della pri- 
ma ribellione, ricevettero con riconoscenza, in nome 
proprio e de’ sudditi ilgraziosoperdonodi suamaestà. 

Avanti la restaurazione, temendo il re di ridurre 
Tono xi. 1 5 
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alenilo de’ snoi nemici alla disperazione, e vedendo 
4« o a un tempo mal volentieri andar totalmente impaniti 

ai p«r- , t . . 1 . 

dutoH sì enormi delitti commessi, si eracontenuto con mol- 
ta cautela nella sua dichiarazione di Breda.e area 
promesso il perdono a tutti i delinquenti, tranric quel- 
li che si eccettuassero dal parlamento. Promulgò al- 
lora un editto, dichiarando che que’ giudici del re , 
i quali non si costituissero prigionieri nel termine di 
quattordici giorni, non sarebbero a parte dell’ indul- 
to. Diciannove cedettero : alcuni furono presi nella 
fuga; ed altri passarono il mare. 

Pare che i comuni inchinassero all’ indulgenza pih 
che i pari . La camera alta , inasprita dal cattivo 
trattamento ricevuto, era decisa di eccettuare, oltre 


i giudici dell’ ultimo re, qualunque membro di un’ al- 
ta corte di giustizia. Il conte di Bristol propose al- 
tresì, non doversi perdonare ad alcuno il, quale a resse 
in qualche maniera contribuito alla morte del re. La 
qual’ ampia eccezione, in cui esser potea compreso 
chiunqae avesse servito il parlamento, risvegliò un’ ap- 
prension generale: e la gente incominciò a temere, 
esser cotcsta mozione 1’ effetto di qualche artifizio o 
raggiro di corte. Ma dissipò presto simiglianti sospet- 
ti. E recatosi alla camera de’ pari, raccomandò con 
espressioni caldissime 1’ atto di perdonanza. Insistè 
sulla necessità di un tal passo, e I' obbligazione del- 
la sua precedente promessa. La quale, diss’egli, si 
riguarderebbe sempre da lui come sacra ; dappoi- 
ché ad essa dovea probabilmente la contentezza , 


di che allora godea di vedere il suo popolo rauna- 


to in parlamento. 

Dopo reiterate sollecitazioni 1’ atto di perdonan- 
za fa ammesso nelle due camere, e presto ricevè l’as- 
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■enso del principe. Si eccettiiaron qne’ «oli, che arca- 
no avuto immediatamente mano nella morte dell’ ul- 
timo re. Soggiacquero alla medesima sentenza anche 
Cromwel, Ireton, Bradshaw ed altri, già morti, e ne 
fnrono incamerate le terre. Si eccettuarou pur anche 
Vane e Lambert, benché non fosser del numero 
de’ regicidi. Furono parimente esclusi St. iohn e 
diciassette altri se mai avessero accettato vermi pub- 
blico impiego. Chiunque avea fatto parte di qualche 
illegale ed alta corte di giustizia, venner dichiarati 
incapaci di occupare alcuna carica. Al che si ri- 
dussero tutti i rigori, che accompagnarono si fu- 
ribonde guerre , c agitazioni civili. 

Successivamente la camera si occupò a stabilire 
la rendita del principe. Nella qual’ opera ebbe riguar- 
do cosi alla libertà pubblica, come al sostegno della 
corona. L’ alta c bassa nobiltà avea consideralo da 
lungo tempo come un carico grave il diritto delia ta- 
tela de’ pupilli assunto dalla corona (*). Nel regno 
di Giacomo si eran fatti varj tentativi per comprare 
simigliente prerogativa insieme con quella di provve- 
digione, in luogo delle quali si eran offerte a quel 
principe 200,000 lire sterline. Ambedue erano stale 
abolite dal parlamento repnbbiicano. Ed anche nel- 
1 ' attuale, avantiché il monarca arrivasse in Inghil- 
terra, si era introdotto un atto, con che gli si propo- 
se una compensazione per cotesti proventi. Si con- 
venne di pagare la somma di centomila lire annne : 
e si assegnò alla corona in perpetuo la metà dell’ as- 
sisa. come fqndo sul quale si dovea levare si fatta 


Gia< p*r pftrtt del ra • di succad*r* ai beni d' oa padre o d'tiua madre « 
•iurhò i figliuoli follar giusti a uaa ceti* età, ivo oLl*lijo pelò dagli ali* 
armi , Il trad . 
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i**o rendita. Contuttoché «ma simil gabella foste pili prò* 
filtevole.il contratto fu non pertanto stimato tifa po’ du- 
ro : e’I consenso del re si dee principalmente ascri- 
vere alla necesd'à della sua situazione. In messo al 
giubbilo «li una tal circostanza non si poteva nega* 
re al parlamento veruna richiesta. 

La tassa ilei tanto per libbra e per botte , e 1’ al* 
tra metà dell’ assisa furon concedute al re vita duran* 
te. Il parlamento andò anche tant’ oltre da dichiara* 
re che la rendita della corona fosse per qualunque 
carico stabilita a 1,200.000 lire sterline I’ annoila 
pih grossa somma, della quale avesse goduto mai per 
lo addietro qualuuque priucipe inglese. Ma perché 
tatti i monarchi d’ Europa andava» sempre aumen- 
tando la loro forza militare, e conseguentemente la 
•pesa, anche l’ Inghilterra dovette, per motivi d’ odo* 
re e sicurezza proporzionarsi in certo modo ai me- 
desimi, e adattare il suo provento al nuovo sistema 
di politica allora dominante. Secondo il compaio del 
cancelliere, si richiedevano attualmente 800,000 lire 
■terliue I’ anuo per lo naviglio ed altri artìcoli che ne 
costavan già alla corona sole 80,000. 

Se, prima di restaurare il re, il parlamento avesse 
preteso limitazioni maggiori di quelle che la costitu- 
zione avea già imposte, oltre al pericolo di far rivi- 
vere le antiche querele fra i partiti, la sua precauzio- 
ne sarebbe panila ai tutto superflua. A motivo della 
piccola e precaria rendita la corona era in effetto o- 
gnor dependente . Non si potea levare senza il 
consenso del parlamento neppure un quarto di 
nna tal somma, che parea richiesta dalle pubbliche 
•pese. Ed auche dopo la restaurazione avrebbono 
i comuni potuto estorcere dal bisognoso lor princi- 
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pe qualunque concessione si fosse stimata da essi ne- ,S6 * 
cessarla. Questo parlamento non mostrò alcuna in- 
tenzione d’ impiegar allora una tal molla per veruno 
di simili oggetti: ma parve tuttavia determinato a 
Aon abbandonarla affatto , rendendo I' entrate della 
corona fisse e irtdepcndenti. Avvegnaché dichiaras- 
se in generale, che si destinerebbouo al re t, 200,000 ^ 
lire I’ anno, appena assegnò non pertanto alcun fon- 
do, il qualf potea produrre dne terzi di una tal som- 
ma. E lasciò alla futura considerazione della camera 
il pensiero di adempire cotesto impegno. 

In ogni temporaneo sussidio conceduto dal parla- 
mento, questo manifestò sempie I’ istcssa cauta ten- 
denza al risparmio . Per la sicurezza del monarca e 
delle camere era necessario lo sciorre l’esercito, co- 
t si formidabile in sè stesso , e cosi abituato alle re- 
bellioui e ai cambiamenti di governo . Contnttociò i 
comuni scuopirono gran gelosia nel conceder le 
somme richieste a tal fine. S’impose nondimanco 
una tassa di 70,000 lire sterline il mese : ma si di- 
chiarò in principio , non dover essa continuare che 
per tre mesi . E tutte le altre somme , da essi levate 
per quell' uso , mediante una capitazione e un nuo- 
vo ripartiamolo , furono sempre concedute con re- 
strizioni , come se non fosser per anco sicuri della 
fedeltà della mano , alla quale si affidava il danaro. 
Dopo aver cosi proceduto nell’ordinamento della 
nazione, quell’ assemblea si aggiornò per alcun tempo. 

Nell’ intervallo, 1 ’ oggetto più importante pel pub- 5 .lì 
blioo fu il processo e la condanna de’ regicidi . La 
generale indignazione , che accompagno 1’ enonne p ' 0 "”° 
delitto da loro commesso, fece de’patimenti di que’ 
forsennati un soggetto di gioja pel popolo. Ma nel- r.gìcidi 
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ltta le particolari circostanze di quell’ azione , ne’ pre- 
giudizi de’ tempi , non che nella condotta de’ rei , 
un animo veramente umano troverà un’ abhondevo! 
sorgente di compassione e indulgenza Chi mai • 
senza esser tocco dalla massima pietà per 1’ umana 
cecità ed ignoranza , considerar potrebbe il conte- 
gno del generale Harrison quando fu tratto la pri- 
ma volta in giudizio ? Con grau coraggio ed eleva- 
tezza di sentimento ei disse alla corte , non essere 
il preteso misfatto , di cui si voleva accusarlo , 
nn azione eseguita in un cauto , Il suo grido es- 
sersi propagato alla piu parte delle nazioni ; e nel- 
la singolare e raaravigliosa condotta di essa aver il 
cielo principalmente spiegato la sua sovrana poten- 
za . Egli stesso , agitato da dubbiezze , essersi con 
appassionate lacrime diretto più volte alla Maestà 
divina, e averne caldamente implorato e luce e con- 
vincimento . Esser sempre stato assicurato dell’ap- 
provazione celeste , e tornato da quelle dovute sup- 
plicazioni con più serena tranquillità e compiacen- 
za. Tutte le nazioni della terra essere agli occhi del 
Creatore meno di una goccia d’ acqua in un sec- 
chio : e gli erronei loro giudizj non essere . che o- 
scurità in confronto delle illuminazioni divine. Non 
■ poter sospettare esser quelle frequenti emanazioni 
dello spirilo divino illusioni iqteressate ; dappoiché 
sentiva , che nessun vantaggio temporale avrebbe 
potuto indurlo ad offendere il più povero uomo o 
donna che calcasse la ter^a. Qualunque incentivo 
dell' ambizione , o terrore della prigionia non aver 
potuto , nel tempo dell’ usurpamento di Cromwel , 
nè scuotere la ferma sua risoluzione , nè piegarlo a 
nna compiacenza con quell' ingaunevol tiranno . E 
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quando lo invitò a sedere a destra del trono , e gli iSff« 
offerse ricchezze splendore c dominio , aver esso 
sdegnosamente ributtato ogni tentazione: e non cu- 
rando le lacrime degli amici e della famiglia , esser 
sempre, nei mezzo a’pericoli, rimaso fermo nelle sue 
massime e nella sua integrità 

Scot , più repubblicano cbe fanatico, avea , poco 
prima della restaurazione , detto nella camera de* 
comuni , non volere che si scrivesse sulla sua tom- 
ba altro epitafio che questo:» Qui giace Tommaso 
» Scot , che sentenziò il re a morte» . E il medesi. 
no spirito fu da lui sostenuto nel corso del processo. 

Carew , millenario , si sottomise al suo giudicio, 
salvo il diritto di nostro Signore Gesù Cristo al 
governamento di qué reami. Alcuni fecer difficol- 
tà di dire, secondo la formalità, voler eglino esser 
giudicati da Dio e dalla patria : stantechè Dio non 
era visibilmente presente per sentenziarli. Affé rmaron 
altri, che sarebbono processati dalla parola di Dio. 

Sei soli furono \ giudici dell’ultimo re messi a mor- 
te ; Harriaon , Scot , Carew , Clement , Ione» e 
Scrppe : 1* ultimo de’ quali fu il solo che si costituis- 
se prigioniero dopo V editto del re . Era esso un 
gentiluomo di buona famiglia, e di un carattere de- 
cente , Ma si provò , essersi egli poco prima espres- 
so in una conversazione in maniera, da far credere, 
che nel condannare il monarca , non si reputasse 
reo d’ alcun misfatto. Axtel , eh’ era di guardia al- 
1' alta corte di giustizia ; Hacker che comandava i 
saldati nel giorno del supplizio del re; Coke , solle- 
citatore pel popolo d’Inghilterra; e Ugo Peters, pre- 
dicatore fanatico , il quale infiammò 1’ esercito, e 
lo spinse al regicidio ; furono processati ; condan- 
nati , e messi a morte insieme coi giudici del re , 
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mrfo Nessun santo o confessore andò mai al martirio cori 
pia sicara (ìdacia nel cielo , di quello che palesaron 
que’ delinquenti, anche quando ebbcr davanti i (erro- 
ri della morte immediata, aggiunti a tutte le indegni* 
tà della torba spettatrice. Gli altri giudici del re ot* 
leunero per una straordinaria indulgenza la grazia 
delia vita , e furono distribuiti in diverse prigioni . 
i3 di Si fatto gastigo di nemici dichiarati non iuterrup- 
MttcBb. j n Terun mo do | e allegrezze della corte . Ma la 
morte del doca di Glocestcr. giovane di lusinghiere 
speranze , gittò su di esse una gran nube. Nessun 
accidente della vita toccò mai il re si al rivo. Si os- 
servò che Glocester accoppiava in se le buone qua- 
lità de’ suoi due fratelli ; la chiara assennatezza e 
perspicacia del re, e l’ industria ed applicaz'one del 
duca di York . Passava eziandio per affezionato al- 
la religione e costituzione della sua patria . E non 
aveva che vent’ anni quando il vajuolo pose fine a’ 
suoi giorni . 

Infermò poco appresso , e mori anche la princi- 
pessa d’ Orange , venuta in Inghilterra all’ oggetto 
,li divider la gioja , risvegliata dal rcstauramento 
della sua famiglia, da lei amatissima . La regina 
madre si recò a visitare il figlio , e ottenne il suo 
consenso per maritare la principessa Enrichetta col / 
duca d’ Orleans , fratello del re di Francia . 
a di Dopo una separazione di due mesi , il parlamen- 
noTeaib. to g | con g re gà di nuovo, e procedi nella graud’ o- 
pera dello ordinamento nazionale . Stabili I* uGcio 
della posta, e le licenze concernenti il vino, e alcuu 
altro articolo della rendita . Concedò più sussidj , e 
alcuni arretrati per pagar 1’ esercito , e congedarlo. 
La concordia , con che si operò , fece portar pre- 
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Sto gli affari à compimento . E dopo essere il par- ,6p “ 
lamento rirrtaso assembrato circa due mesi , il fe « 
in un discorso, pieno delle più graziose espressioni, 
stimò conveniente di sciorlo . 

Q uesla camera de’ comuni era stata scelta in tcnu 

tintemi». 

po del vecchio partito parlamentario. E contuttoché 
èt fossero introdotti fra loro molti realisti ; nnlladi- 

.... _. . , . ■ siooe «le! 

tneno era priticipalmente compósta di presbitefiani » par i«- 
che non aveano ancora lasciato da parte le antiche ‘ n *“° 

, massime e gelosie . Lenthal , nno de' membri di . 
quell’ assemblea , avendo dettò , che coloro i quali 
preSer da prima le armi contea il principe , eran rei 
come gli altri che lo avean condotto al patibolo , 
fu severamente ripreso per ordine della camera ; e 
i pili violenti sforzi del parlamento lungo per assicu* 
rare la costituzione , e trarre i delinquenti in giudi* 
zio, furono in effetto giustificati ed applauditi ( 1 ) . 
Quest’ assemblea non depose mai espressamente la 
disorbitante pretensione delle dae camere alla miii< 
zia, primo fondamento della querela . Tutte le sue 
concessioni di danaro furon fatte col massimo ri* 
aparmio. Grandi arretrati essendo dovuti dal protet* 
tore al naviglio, all’esercito, all’ ufizio della marina 
• e ad ogni ramò di servizio, il parlamento gettò tutto 
cotesto debito addosso alla coróna , senza stabilire 
fondi bafitevoli per lo pagamento. Non ostante si 
fatta gelosia delle camere , si racconta , che Po- 
pham, avendo scandagliata la disposizione de’ mem- 
bri , insinuò il conte di Southampton di procurare 
per tutta la vita del re tiu dono di due milioni di 
lire 1’ anno sulla tassa prediale . La qual somma , 
aggiunta ai dazj e all’ assisa , avrebbe renduto quel 

li; Giorualr, voi. Vili. p. 24* 
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isso monarca per sempre independente dal popolo . Sì 
dice che Southampton , puramente per affezione al 
monarca , abbracciasse improvvidamente l’offerta ; 
e non ne conoscesse la perniciosa tendenza che 
quando comunicò la cosa al cancelliere. Non è fuor 
del probabile che si facesse una simil proposta , e 
neppure che le si porgesse orecchio . Ma non lo ò 
punto , che tqtto il credito della corte avsse mai po- 
tuta riuscire con queste camera de’ comuni a man- 
darla ad effetto . Mostrò Clarendoa la sua prudenza 
e integrità nel rigettarla totalmente . 

Per |e istesse massime di condotta il canceMe- 
re si affrettò a scioglier 1 ’ esercito. Quando il prin- 
cipe rivide quelle schiere veterane , fu colpito dalla 
loro bellezza, disoiplina , ordine ed apparenza mar- 
ziale. E sapendo esser le forze regolari il pih neces- 
sario strumento della dignità regia , palesò il desi- 
derio di trovare un qualche cojnpenso per ritener- 
le . Ma quel savio ministro gli pose sott’ occhio il 
pericoloso spirito , onde que’ soldati eran mossi , il 
loro entusiastico genio , e 1* abitudine alla ribellione 
ed all’ abbottinamento . Tantoché giunse a persua- 
der Carlo, non poter egli mai reputarsi stabilito sul 
trono con sicurezza , sintantoché non fosse licenzia- 
to 1* esercito. Non si conservarono che poche guar- 
die e presidj, costituenti in tutta 1000 cavalli e 4.000 
fanti . Fu questo , sotto la monarchia , il primo e- 
sempio di un regolare esercito permanente in Inghil- 
terra. Lord Mordaut disse, che i| re , possessore di 
tona tal forza , potea considerarsi come il piu rsg- 
guardevol gentiluomo del regno (1) . Le fortilìcazio- 

<•> Ragguagli del re Giacomo . Dica qnc«to principe, cha la tollavatinoa di 
▼ toner som mi ai «irò una ragione o pretella per coacervare la guardia, cita 
prima ai arava iatenxioae di liseniiare eoi ratto dell 1 aaareito . 
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ni «li Glocester , Taunton c altre città, che in tem- ,ss “ 
po delle guerre civili avcano fatto resistenza al mo- 
narca , furono demolite . 

Non solamente Clarendon si comportò con saviez- 
za e giustizia nella carica di cancelliere. Ogni con- 
siglio ph’ ei dava al re, tendeva ugualmente a pro- 
muovcre gl’ interessi del principe e del popolo. Av- 
vezzo Carlo, nel suo esiglio, a non coutratldir mai 
a| giudicio di quel fido ministro, continuò sempre a 
sottomettersi al suo parere : e, per alcun tempo, nes- 
sun ministro godè mai di un’ autorità più assoluta. 
Egli temperò I’ ardente zelo de’ realisti , non che la 
loro seie di vendetta . Col partito opposto cercò di 
Serbare inviolato qualunque impegno del principe. 
Tenne un esatto registro delle promesse state fatte 
per qualche servigio prestalo, e usò di tutta 1' indu- 
stria per mandarle ad effetto. Cotesto buon ministro 
pra allora divenuto congiunto prossimo della fami- 
glia reale. Sua figlia, Anna Hyde, donna di spirito , 
e di esquisiti ornamenti , avea , mentre soggiornava 
fuori dell’ Inghilterra, porto orecchio alle dichiara- 
zioni del duca di York, e, sotto promessa di mari- 
taggio, si era indotta ad ammetterlo secretamente al 
proprio letto. La sua gravidanza si palesò poco do- 
po la restaurazione. E comechè molti cercassero di 
dissuadere il re dal consentire a un parentaggio co- 
si disuguale ; non pertanto Carlo, per pietà dell’ a- 
mico e ministro, ch’era stato ignaro di quegl’ impe- 
gni , permise al fratello di sposarla ( 1 ). Manifestò 
Clarendon molta inquietudine per i* onore ottenuto; 
ed ebbe a dire, che si fatto elevamento, cotanto su- 
periore alla sua condizione, gli facea temere una ca- 
duta più improvvisa. 

(l) R«g|u«|i> del re Giacoma. 
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t «a Molte circostanze dell’ amministrazione di Claren. 
l* pra- don sodo state applaudite. Soltanto le sue massime 
nmu. nella condotta della politica ecclesiastica si stimarmi 
r,t * da mólti P effetto di prevenzioni meschine e supersti- 
ziose. Se la gelosia della potestà regia avesse tanto 
prevalso nelle camere, da indurle a restaurare il prin- 
cipe con istretle limitazioni, non è da dubitare che 
lo stabilimento della disciplina presbiteriana sareb- 
be stato nna delle condizioni, che avrebbono ammes- 
sa una più rigorosa insistenza. Non pure quella for- 
ma di reggimento ecclesiastico è più favorevole alla 
libertà che alla potenza regia : ella era eziandio, per 
se medesima, conveniente alla pluralità della carne* 
ra de'conmni, e acconcia alle sue massime religiose. 
Ma perchè P impazienza del popolo, il pericolo deb 
P indugiare, il generai disgusto per le fazioni, e Tao. 
torità di Monk avcaD prevalso a quel geloso proget- 
to di limitazioni , il pieno stabilimento della gerar* 
cliia, insieme colla mouarchia, era una conseguenza 
necessaria ed infallibile. Ogni realista era zelante di 
quella maniera di culto. Grandi erano stali i meriti 
del clero vescovile verso il re, non che i patimenti , 
sofferti per la sua causa. Le leggi che stabilivano i 
vescovi e In liturgia , non erano state abrogate da 
un' autorità legale. E qualunque tentativo delie ca- 
mere per conferire con nuovi atti la superiorità al 
presbiterianismo, avea bastato per involger di nuo- 
vo la nazione negli scompigli e nel sangue. Mossi 
da simigliami vedute, i comuni avean saviamente pos- 
posto P esame di ogni controversia religiosa , e la- 
sciato il pieno stabilimento della chiesa al monarca 
«d alle leggi antiche. 

Usò Carlo in principio gran moderanza nell’ ese- 
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guimcnto delle leggi. Vivean tuttavia nove vescovi; 
e questi furono incontanente restituiti alle sedi re- 
spettive. Tutto il clero espulso ricovrò i suoi bene- 
fizj. La liturgia, forma di callo decente, e non senza 
bellezza , fu nuovamente ammessa nelle chiese. Ma 
si promulgò ad un tempo una dichiarazinoe, diretta 
ad appagare i. presbiteriani, e mantenere una cert’ St- 
ria di moderazione e neutralità (1), Nella qual dichia- 
razione prometteva il re eh’ ei provvederebbe di ve- 
scovi suffraganti le diocesi piu ampie: tutti i prelati 
sarebbono predicatori regolari e costanti : non con- 
ferirebbono ordini, nè eserciterebbero alcuna giuri*? 
dizione senza il parere e l’assistenza di un certo nu- 
mero di sacerdoti, scelti dalla diocesi : si farebbono 
nella liturgia tali cambiamenti, da renderla superio- 
re ad ogni eccezione : si fatta maniera di culto non 
sarebbe intanto imposta a quelli che non fosser dis- 
posti a riceverla : nè s’ insisterebbe con rigore in- 
torno alla cotta, alla croce nel battesimo e allo in. 
chinarsi al nome di Gesù. Pubblicò il re somigliante 
dichiarazione come capo della chiesa: e in molte 
parti di essa si arrogò chiaramente un’autorità legis- 
lativa iu fatto di materie ecclesiastiche . Ma il go- 
verno inglese, tuttoché più esattamente delmitp dal- 
le ultime contestazioni, non era per anche ridotto in 
ogni particolare agli stretti contini della legge. E la- 
prerogativa non fu al certo impiegata mai meglio che 
nell’ attuai congiuntura, allorquando ogni partito del- 
lo stato era guasto dalle agitazioni passate, e richie- 
dea la temperata mano del primo magistrato per es- 
ser ridotto all’ ordine antico. 

Ma benché si mantenessero coteste apparenze di 

( 4 ) I»t. Parlala. 10L XI 1 JI. p. 1 •jZ. 
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* ts * neutralità, e l’ insistenza paresse cader solamente sur 
un vescovado benigno, era il ministero tuttavolta ben 
lungi dal volere serbar sempre un simil riguardo ai 
presbiteriani. E la follia de’ millenarj gli somministrò 
Sstiara- un pretesto per dipartirsene. Venner , entusiasta di- 
MiUaarj sperato , che avea spesso congiurato cobtra Crom- 
ici , avéndo colle sue zelanti letture infiammato la 
propria imaginazione c quella de’ seguaci, uscì fuori 
alla loro testa nelle vie di Londra. Erano una sessan- 
tina, compiutamente armati, persuasi di essere invili» 
nerabili ed invincibili, e fermamente aspettavano 1’ e- 
sito, ottenuto da Gedeone e da altri eroi del testa» 


mento vecchio. Oguuno si dileguò in principio davan- 
ti a loro. Un povero disgraziato, che, interrogato da 
essi, rispose : » Esser egli per Iddio e’1 re Carlo ", 
fu trucidato in sull’ atto. Si recarono essi in trionfo 
di via iu via, proclamando da per tutto il re Gesù, 
che, secondo affermavano, era il loro capo invisibile. 
All’ultimo avendo i magistrati messo insieme alcune 
compagnie di milizia, piombaron loro addosso. Si di- 
feser essi eoa ordine e valore. E dopo aver ucciso 
molti assalitori, si ritrassero regolarmente nella sel- 
va diCane, presso Hampstead. Nella mattina succes- 
siva si die’ loro la caccia da un distaccamento delle 
guardie: ma quelli si arrischiaron di nuovo a invade- 
re la città, che non era preparala a riceverli. E do- 
po aver commesso gran disordine, e traversato qua- 
si ogni strada di quell’ immensa capitale, si ricondus- 
sero a casa, risoluti di resister quivi sino agli estre- 
mi. La casa fu circondata , e scoperchiata del tetto ; 
e si fece fuoco da tutte le parti. Nulladimeno ricusa- 
ron sempre di cedere. Il popolo si scagliò su di loro, 
e s’impossessò de’ pochi, i quali simauevano in vita- 
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Furono sottoposti b processo, condannati e messi a * 65 * 
morte. E persisterono a dichiarar sino all’ ultimo, che 
se erano ingannati, se he doveva accusare il Signore. 

Clarendon e’1 ministero profittarono di questo sol* 
levamento per inferire il pericoloso spirito de’ pre- 
sbiteriani e di tutti i settarj. Ma la follia del tentati- 
vo provava bastevolmente , essersi intrapreso senza il 
minimo concerto, e non poter mai divenire funesto. 
Anche il manifesto odio, che prevaleva fra i presbi- 
teriani e l’altre sette, avrebbe rimosso i primi da,o- 
gni sospetto di concorrenza nell* impresa. Ma perchè, 
oltre ai loro antichi demeriti, mancava nn pretesto 
per giustificare i rigori , che a’ medesimi si destina- 
vano, cotesta ragione, comunque lieve, fu avida- 
mente afferrata. 

Gli affari di Scozia si affrettarono ancor piti pre- Affarli 
sto che qne’ cT Inghilterra verso uno stabilimento, e 
una compiacenza in risguardo al monarca. Si deli- 
berà nel consiglio inglese se si dovesse restituire quel- 
la nazione alla sua libertà, o conservar le fortezze, 
erette da Cromwel, all’ oggetto di rintuzzare il riot- 
toso spirito, che aveva governato cotanto gli Scoz- 
zesi in ogni secolo. Lauderdale, che, dalla battaglia 
di Worcester sino alla restaurazione, era stato dete- 
nuto nella Torre, avea un ragguardevol predominio 
sull animo del monarca : e combattè con forza quel 
passo violento. Rappresentò, essere stato il popolo 
scozzese indotto dalla sua lealtà ad opporsi ai sol- 
levati Iuglcsi ; e il trar vantaggio dalle calamità, che 
avea loro tirato addosso nn simil motivo, doversi ri- 
guardare come la più alta ingiustizia e ingratitudine. 

Lo spirito di quella nazione essere allora affatto do- 
mo dalla servitù, nella quale 1’ avean così iungamen- 
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» 6So te tenuta gli usurpatori, e pronto a cedere a qualun- 
que ragiouevol compiacenza verso il sovrano, se, col 
suo mezzo, recuperava la propria libertà e indepeu- 
denza. L’ alletto degli Scozzesi per Carlo, riguardato 
da essi come loro principe nativo, esser naturalmente 
molto pili forte che quel degl’ Inglesi; e tale da som- 
ministrargli un sostegno sicuro in caso di ribellione 
tra gli ultimi. Le massime repubblicane esser lunga- 
mente state, ed esser tuttavia dominanti fra i suddi- 
ti delle provinole meridionali, e poter minacciare il 
soglio con nuovi tumulti e contrasti. Dover forse ve- 
nire il tempo che il re, a vece di bramar di vedere 
presiti) inglesi nella Scozia, sia per anteporre presi- 
dj scozzesi in Inghilterra , i quali, sostenuti da sti- 
pendio inglese, godrebbono ditìaccare la sediziosa 
indole di quell’ opulenta nazione. E un popolo, come 
lo scozzese , governato da pochi patrizj , potersi piu 
facilmente sottomettere alla monarchia , che 1’ in- 
glese, il qoale non respirava che massime di egua- 
lità democratica. 

,S5 ‘ Simigliatili vedute indussero il monarca a cooge- 
dare tutte le schiere nella Scozia, e smantellare i for- 

1 di ^ ' 

goDuaj’j ti già eretti. Il generale Middleton, creato conte di 
questo nome, fu inviato in qualità di commissario al 
parlamento, eh’ era già convocato. Ogni ordine di 
persone palesò uno spirito compiacentissimo. li com- 
missario ebbe ancora baste voi predominio per otte- 
nere un atto, che annullava ad un tempo ogni legge, 
decretata dopo il 1 63 3 ; sotto colore della violenza 
stata usata in quell’ intervallo contra il re e suo pa- 
dre, a fine di procacciare il loro consenso a simiglian- 
ti statuti. Era questa una concessione molto ampia, 
per non dire inaudita :e congiunta a molte pericolo- 
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te restrizioni, rovesciava alcune utili barriere innal- ,66 ‘ 
zate a sostegno della costituzione. Ma il botto scor- 
reva allora con (orza versola monarchia: e la nazio- 
ne scozzese vide chiaramente esser la passata resi- 
stenza derivata più dalla turbolenza della sua aristo- 
crazia, e dal bacchettouisuno de’ suoi ecclesiastici, 
che da qualche determinato trasporto per la libertà 
civile. Si restaurarono i pari degli articoli, e con es- 
si alcun altro ramo della prerogativa . E I’ autorità 
regia, corroborata da pretendenze e pretesti mag- 
giormente plausibili, fu appieno ristabilita in quel 
reame . 

Mediante 1’ abrogazione di ogni statuto, decretato 
in favore del presbiterio, si restaurò tacitamente an- 
che la prelatura. E il re deliberò qual uso dovesse 
fare di una tal concessione . Lauderdale, clic in fon- 
do era zelantissimo centra il vescovado, si studiò di 
persuaderlo, che qualora gratificasse gli Scozzesi in 
cotesto favorito punto di governamculo ecclesiasti- 
co, non sarebbe domanda eh’ essi negassero al re 
in qualunque altra materia. Tuttoché non avesse Car- 
lo per la prelatura quell’attaccamento, clic aveva agi- 
to cotanto sull’ auimo del padre c dell* avo : era non- 
dimeno stato si maltrattato dai presbiteriani scozze- 
si, che nutrì poi sempre contro a’ medesimi una cor- 
diale avversione. Disse il re a Lauderdale, esser egli 
d* avviso, che il presbiterianismo non fosse una reli- 
gione per un gentiluomo ; e non poter consentire che 
continuasse iu Iscozia. L’ istesso Midleton e i suoi 
altri ministri gli feccr credere, esser quella nazione ■ 
in generale così disgustata della violenza c tirannide 
degli ecclesiastici, che qualunque cambiamento nel 
governo della chiesa farebbe universalmente accet- 
tomo 11. 16 
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ififi: tó. E Clarendon, ugualmentechèOrmond, paventali- 
do che la setta presbiteriana, collo stabilirsi inlsco- 
zia, acquistasse autorità non manco in Inghilterra c 
in Irlanda, secondarono 1’ istanza di que’ ministri. 
Laonde si prese il partito di restaurare la prelatura: • 
il qual passo die’ in seguito origine a molti e gravi in- 
convenienti. Ma è piucchemai malagevole il determi- 
nare se in cotesta risoluzione non elegesse Carlo il 
minor male. Sharpe, incaricalo dai presbiteriani di 
Scozia di adoprarsi in loro vantaggio col re, fu per- 
suaso ad abbandonar quel partito ; e in ricompensa 
della sua compiacenza fu creato arcivescovo' di St. 
Andrew. La condotta de’ negozj ecclesiastici fu prin- 
cipalmente affidata a lui. E perchè i suoi vecchi ami- 
ci lo reputavano traditore e riuegato , divenne loro 
per si fatto motivo , non che per la violenza de* suoi 
passi , odiosissimo. 

Non avea Carlo promesso alla Scozia l’ indulto, as- 
sicurato all’ Inghilterra colla dichiarazione diBreda. 

o 

E si stimò cosa per lui più politica il sospender per 
alcun tratto sul capo de' delinquenti il terror del ga- 
stigo ; sino a che avessero fatto al nuovo governo le 
compiacenze richieste. Avvegnaché nè 1* indole ilei 
monarca, nè il sistema dell’ amministrazione lo por- 
tasse al rigore; alcuni esempi, dopo una ribellione 
così sanguinosa e trionfante, parean tuttavia neces- 
sari. E il marchese d’ Arg^Ie e un certo Guthrj fu- 
ron disegnali come le vittime opportune. Due indul- 
ti, uno promulgato dall* ultimo re nel i6.|i, e un al- 
tro dall* attuale nel 1 65 1 , sembravan frapporre alla 
punizione d’ Argjle un ostacolo invincibile ; e chiu- 
deva 1’ adito a qualunque ricerca in quella parte del 
suo contegno, la quale si poteàrisguadar giuslamcn- 
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te come la più soggetta ac! eccezione. Però non si * ss ‘ 
poteva processare elee per aver aderito all’ usurpa- 
mento : misfatto, che avea comune con tutta la na- 
zione, e tale che il suddito più affezionalo e leale es- 
ser potea non di rado costretto dalla violenza a com- 
mettere. Per far compatire una simil condesceud en- 
za più volontaria e sincera, si ptodussero in corle al- 
cune lettere, scritte da esso ad Allumarle, mentre 
questo duce governava In Scozia, e contenenti espres- 
sioni dei più vivo attaccamento al governo stabilito. 

Ma oltre all’ indignazion generale, eccitata dalla sco- 
perta di questa segreta corrispondenza di Albemar- 
le, pensava la gente potersi da un personaggio così 
distinto com’ era Argylp , esigere , in que’ tempi di 
diffidenza, anche le più alte dimostranze d’ affetto, 
come una necessaria prova di compiacenza , e quelle 
non implicare a ragione il misfatto di fellonia. Con- 
tuttociò il parlamento non dubitò di condannarlo :ed 
egli morì con mirabil coraggio e costanza. Ma per- 
chè si conosceva nniversalmcnte come il principale 
strumento de’ passati scompigli e dissidj civili l’ ir- 
regolarità della sua sentenza, e varie inique circostan- 
ze nel conducimeulo del processo, parvero ammette- 
re qualche apologia. Lord Lorne, figlio d’ Argyle, 
avendo sempre perseverato nella sua lealtà, ottenne 
in dono i beni confiscati. Era Guthry un predicator 
sedizioso, ed avea personalmente insultato il re. Il 
suo gastigo non fece stupore ad alcuno. Il cav. Arci- 
baldo Iobnstone di Warriston, colpito esso pure dal- 
la proscrizione, riuscì a fuggire. Ma fu preso in Fran- 
cia circa due anni appresso, trasferito in Inghilterra, 
e quivi dicollato. Avealohnstone spiegato molta in- 
dustria negli ultimi commovimenti ; cd era eziandio 
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cadalo in sospetto, di un secreti? concerto co’ re- 
gicidi inglesi . 

Oltre sì fatti esempi di condescendenza nell' assem- 
blea scozzese .concedè al monarca un nitro proven- 
to di £0,000 lire I’ auno da levarsi in via d’ assisa. 
Con sì fatta somma si propose di mantenere una pic- 
cola forza, a fin d’impedir confusioni ugnali a quelle * 
ohe aveano sin allora perturbato il reame. Si vinse 
parimente un atto , con che il patto federativo fu di- 
chiarato illegale, edi ìiessuneffelto Insua obbligazione. 

In Inghilterra le distinzioni civili parvero tolte di 
mezzo dalla dolcezza ed uguaglianza dell’ ammini- 
strazione di Carlo. Non si udì più parlare de’ Cava- 
lieri e de’ Capi-rotondi . Ognuno sembrava concorre- 
re nel sottomettersi alle legittime prerogative del prin- 
cipe, e aprezzare insieme i giusti privilegi del popo- 
lo e del parlamento . La sola controversia teologica 
sussisteva tuttavia, e tenea vive alcune scintille di quel- 
la fiamma , che avea gettato il popolo iu combustio- 
ne. Mentre i cattolici, gl’independenti , e gli altri set- 
tari eran paghi di una qualche prospettiva di tolle- 
ranza. la prelatura e’I presbiterio si disputavano la su- 
periorità: e le speranze e i timori de’ due partiti li te- 
nevano iu un’agitazione continua. Si venne a conferen- 
za alla Savoy fra dodici vescovi , e altrettanti capi tra 
i ministri presbiteriani col disegno , o almanco sot- 
to colore di condar le fazioni a un aggiustamento . 

Si tornò a discutere la materia concernente la cotta, 
la croce nel battesimo, lo inginocchiarsi al sacramen. 
lo, e inchinarsi al nome di Gesh. G l’ignorante molti- 
tudine s’ indusse a sperare, che sì gravi e dotti perso- 
naggi fossero , dopo una deliberata argoineutazione , 
per concordare ogni puntò controverso. Ma furon ma- 


Digitized by Googli 


CARLO II. 345 

favi^liati in vederli separarsi più riscaldati che mai, e l6tM 
ancora più fermi ne’ diversi loro pregiudizj. Sareb- 
be cosa superllna lo eutrare in particolari più minuli . 

Le dispute concernenti formalità religiose, sono in sé 
stesse le più frivole d’ngni altra : e meritano attenzio- 
ne soltanto fino a quel grado che può agir sulla pace 
e l’ordine della società civile. 

Area promesso il re nella dichiarazione, che si sare- 
be fatto mi qualche sforzo all’oggetto di effettuare un 
nmmnlgamento de’due partili. E l’indifferenza di Car- 
lo rispetto a simigliatiti questioni parea favorevole al- 
l’eseguimento di cotesto progetto. I fautori di una rin- 
inione, dicevano i presbiteriani non che i prelatisti, do- 
po aver provato per esperienza i funesti effetti della 
pertinacia e della violenza, esser allora disposti a un 
componimento amichevole. I vescovi, con lasriar qual- 
che parte della loro autorità e dispensare dalle cere- 
inonie più soggette ad eccezione , esser per gratifica- 
re i proprj avversarj in guisa da ottenerne la schietta 
e affezionata compiacenza , e nnir l’intera nazione P' 0 ' 
in un «tessa fede e, maniera di culto. Con insistere un» 
ostinatamente su forme, per se stesse insignihcanli > ril ' u ' 0 ‘* 
conferirsi alle medesime una ceri’ aria d’ importan- 
za, ed insegnare agli uomini a rigettarle con altrettanta 
pertinacia, li clero presbiteriano esser per abbraccia- 
re in ultimo ogni condizione ragionevole, anziché, ab- 
bandonando le sue prebende, esporsi a uno stato di 
mendicità o almeno di dependenza. E qualora il 6uo 
orgoglio fosse blandito da qualche mutamento appa- 
rente, e si desse loro uri pretesto per affermare che non 
avesno abbandonato le massime antiche, non potere 
mancar altro per ricomporre affatto que’due partiti, i 
quali comprendevan la massa della nazione . 
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Si allegò dall’ altra parte la differenza tra le «et- 
te religiose esser fondata dou sulla massima, ma sul- 
la passione : sintantoché gl’ irregolari affetti degli 
uomini esser potean corretti, esser vano lo aspetta- 
re di ottenere colle compiacenze mia perfetta concor- 
dia ed unione. Quanto più gli oggetti della disputa 
apparivano insignificanti, doversi con tauto maggior 
certezza inferire, che il vero fondamento della dis- 
sensione era diverso da quello che uuiversalmente 
si pretendeva. L‘ .-tmore della novità, 1’ orgoglio del- 
r argomentazione, il piacere di far proseliti e la per- 
tinacia nel contraddire esser costantemente il seme 
di sette c disputi' ;e nna tal sorgente di discordia non 
potersi , per qualsivoglia concessione , esaurir mal 
del tutto. La chiesa, con discostarsi ^dalle antiche 
massime e pratiche, riconoscer tacitamente se stes- 
sa in errore, e perder la reverenza cotanto richiesta 
per mantenere I’ attaccamento della moltitudine. E 
se le attuali concessioni (il che era più probabile) di- 
venissero inefficaci , doversene far sempre delle più 
grandi: e nell’ esito, trovarsi spogliata d’ ogni auto- 
rità la disciplina , e d’ ogni decenza il culto, senza 
conseguire il fine si caldamente cercato con quelle 
pericolose indulgenze, 

Il ministero inchinava a preferire gli ultimi argo- 
menti. e fu via più confermato in quell’ intendimen- 
to dalla disposizione apparsa nell’ assemblea recen- 
temente assembrata. I realisti e i zelanti ecclesiasti- 
ci erano attualmente il partito popolare della nazio- 
ne. e secondati dagli sforzi della corte eran prevalsi 
nella più parte delle elezioni. Soli cinquantasei mem- 
bri della fazione presbiteriana erano stati ammessi 
nella camera bassa ( 1 ) : e quelli non eraq capaci di 

(l) Curia, Risposta al Bjstander, p. 79. 
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far contrasto o indugio ai passi delia pluralità. Laon- >SSt 
de la potestà e il lustro, a coi si esaltarono la monar- 
chia e la prelatura, furono in proporzione si grandi 
come la miseria c depressione da esse ultimamente 
sofferta. Il cav. Eduardo Turner fu scelto oratore. 

Fu finto un atto concernente la sicurtà della per- 
sona e del governo del principe. Il tentare o ideare 
1* imprigionamento del re, o nuocergli corporalmen- 
te, o deporlo, o muover guerra contra di esso si di- 
chiarò, per tutta la vita di sua maestà attuale, misfat- 
to di alto tradimento. Lo affermare esser egli un pa- 
pista o un eretico, o cercare di alienar da lui colle 
parole o cogli scritti 1’ affetto de’ sudditi erano sti- 
mate offese, bastanti a render la persona colpevole 
incapace di qualunque impiego nella chiesa 0 nello 
stato. Il sostenere, che il parlamento lungo non era 
disciolto, o che una camera o 1’ altra possedeva , iu- 
dependenteroente dal principe, Kantoi-ità legislativa, 
o che il patto federativo era obbligatorio, esponeva 
alla pena di un praemunire. 

Si ordinò che il medesimo atto della lega scozze- 
se (covenant) ; non che gli altri, concernenti 1’ ere- 
zione dell alta corte di giustizia; la sottoscrizione 
dell’ impegno ; e la dichiarazione dell’Inghilterra sta- 
bilita in repubblica, fosser tutti bruciati per man del 
carnefì ce. Il popolo assistè con grande allegrezza a 
simigliarne operazione. 

L’ abuso delle petizioni era stato , nel regno pre- 
cedente, accompagnato da pessimi effetti. E per im- 
pedire in futuro quelle pratiche irregolari, si decretò 
che non si potessero apporre a una petizione pih di 
venti firme, qualora non fo,sse autorizzata da tre giu- 
dici di pace o dalla pih parte del gran giurì ; nè si 
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presentasse al principe o ad una delle dne camere da 
pili di dieci persone. La penale, annessa alla trasgres* 
sionc di sì latta legge , era una malta di cento lire 
sterline e tre mesi di prigionia. 

1 I vescovi, tuttoché restituiti alla loro autorità spf- 

•i >i pnr-rituale, eran tuttavia esclusi dal parlamento in forza 
lamento j e || a | e nge approvala dall’ ultimo re immediatamen- 
te avanti il cominciare de’ tumulti civili. Gran vio- 
lenza si era impiegata contra il monarca e i pari per 
1’ ammissione di sì fatta legge : e questo solo motivo 
somministrò ai fautori della chiesa un pretesto per 
revocarla. Palesò Carlo molta soddisfazione nel dar 
1’ assenso a on tal atto. Certo è che 1’ autorità della 
corona , non che quella della chiesa era interessata 
in restaurare i prelati nella prima loro dignità. Ma 
quelli che stimavano ogni acquisto del principe un 
danno del popolo furon portati a dolersi di somiglian- 
te esempio nel parlamento. 

Dopo un intervallo d" alcuni mesi, tornò la carne- 
ruouib. ra a raunarsi, c procedò nello spirito di prima. Non 
manifestò alcun disegno di ristabilire in tutta l’esten- 
sione le antiche prerogative della corona. Si mostrò 
solamente vogliosa di riparare tutti gli sconcerti, pro- 
dotti, non dall’ amore della libertà, ma dalla furia 
de’ partiti e della guerra civile. Il poter della spada 
era in ogni età stato conferito alla corona. G sebbe- 
ne non derivasse cotesta prerogativa da veruna leg- 
ge, «g»i parlamento, sino all’ ultimo del regno ante- 
cedente, si era di buona voglia sottomesso a un’ au- 
torità più aulica, e quindi più sacra che quella di qua- 
lunque statuto positivo. Si stimò allora opportuno di 
abbandonare solennemente le violente pretensioni di 
quel parlamento, e riconoscere, che nè una camera. 
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nè tutta due possedevano, senza il re, alcun’ autori- t<0 ‘ 
tà militare. Il prcambnlo di sì fatto statuto andò 
tanl’ oltre, da renunziare ad ogni dritto anche di ar- 
mi difensive contra il principe : e molte osservazioni 
si son fatte rispetto a una concessione, reputata co- 
sì singolare. I quali termini , presi nel pieno senso 
letterale, porterebber seco una total reuunzia a qua- 
lunque limitazione della monarchia, e ad ogni privi- 
legio del suddito independentemente dalla volontà 
del sovrano. Perciocché, siccome nessun dritto, e an- 
cor meno quelli che sono esposti a cotanta inVasioue 
per parte de* tiranni, od anche degli ambiziosi, pos- 
sono sussistere senza un qualche rimedio ; così, se i 
sudditi non debbono mai resistere, ne segue, clic o- 
gni principe, senza il minimo sforzo o politica o vio- 
lenza, è reso insieme assoluto, ed immune da ogni 
sindacato. Basta che il sovrano promulghi un editto, 
col quale abolisca ogni autorità, eccetto la propria : 
c da quel punto è in effetto distrutta ogni libertà. Ma 
sarebbe assordo lo imputare cotesta intenzione al- 
1* attuai parlamento, che quantunque realista zelan- 
te, moarrò ne’ suoi passi non aver deposto ogni ri- 
guardo ai privilegi nazionali. Sapea per avventura , 
che il suppor nel sommo una tale invasione della li- 
bertà pubblica, è cosa al tutto contraria alla costi- 
tuzione. Perlochè, in quel caso, il riservare espressa- 
mente al suddito alcun dritto di resistenza esser do- 
veva esposto ad eguale obbiezione. Non ignorava clic 
il parlamento lungo avea, sotto il velo della difesa , 
incomincialo un violen'o assalto contra la potestà 
regia e dopo avere involto il reame nel sangue, avea 
finalmente perduto quella libertà , per la quale avea 
così sconsigliatamente combattuto. E forse errouea- 
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> ià > mente credea.non potersi, dopo pretendenze sì pub. . 
bliche e disorbitanti, perseverare nel prudente aileu- 
zio sin allor mantenuto dalle leggi ; ed esser neces- 
sario prevenire, con qualche dichiaraaion positiva, il 
ritorno di simili inconvenienti. Laonde allorché quel- 
l’assemblea escluse il diritto di diffusione, suppose, 
che, la costituzione rimanendo ferma sulle sue basi, 
non si potesse realmente invader mai dal sovrano. H 
che se fosse in alcun tempo avvenuto, la necessità sa- 
ria stata estrema. £ stimavano , che nessuna legge 
potea comprendere il caso di ima necessità violeuta 
ed estrema : perchè a questa nessuua lej^ge poteva 
anticipatamente provvedere no rimedio opprtuno. 

Gli altri passi di cotest’ assemblea discnupriron 
semprepiù sollecitudine di allontanare il sollevamen- 
to del suddito, che le invasioni della corona, 1 re- 
centi mali della guerra civile e I’ usurpazione avean 
naturalmente accresciuto lo spirito di sommissione 
al monarca , e gettata la nazione in quel pericoloso 
estremo. Sotto il violento e geloso governo del par* 

' lamento e de’ protettori ogni magistrato , esposto 
a qualche sospetto , era stato espulso dalle corpora- 
zioni o comunità civili, e non si era ammesso veruno 
che non avesse dato prova di attaccamento alla po- 
testà dominante , o negato di sottoscrivere il patto 
federativo. 11 lasciare ogni autorità in mani si fatte 
parea cosa non isoevra da pericolo . Ond’ è che il 
parlamento' autorizzò il re a nominare alcuni com- 
missari , incaricati di regolare le corporazioni, ed 
espeller que’ magistrati che si erano intrusi con vio- 
lenza , o professavan massime contrarie alla costi- 
tuzione civile ed ecclesiastica . Si decretò eziandio 
che ogni magistrato renunziasse all' obbligazione del 
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patto federativo , dichiarando , creder eglino , che ,SSl 
non fosse legale il resistere sotto qualsivoglia prete- 
sto al monarca , e abborrire il perbdo atto di pren- 
der , con 1' autorità del principe , 1’ armi contra la 
sua persoua od altri incaricato da lui, che agisca dì 
stia commissione , 

Quando si venne a discutere }’ ultima parte d| 
questo giuramento , cioè l’ espressione incaricato» 
da lui , la quale sembrava pericolosa alla costituzio- 
ne , il cav. Giovanni Vaughan , eminente giurecon- 
sulto , insistè con calore , perchè si aggiugnesse la 
parola legalmente , a fine di rimuovere ogni difficol- 
tà. Ma il procurator generale, cav. Heneage Finch, 
rispose , che non era necessaria , trovandosi com- 
presa nell’ istessa parola incaricato : dappoiché nes- 
suna facoltà non legalmente conferita a persone le- 
gali , e per un oggetto legittimo , era in realtà un 
incarico . E tutta la camera parve consentire a simi- 
gliante interpretazione . Anche Southampton tentò 
di aggiungere l’ istessa parolq legalmente nella cà- 
mera de’ pari : ma un’ egual risposta fu data da An- 
glesey . Southampton insistè tuttavia, che una simi- 
le aggiunta rischiarerebbe ogni oscurità : e molti , 
non avendo udito il particolar senso del parlamento , 
potevano imaginare , che , qualunque fosse 1’ incari- 
co, non sarebbe legale il resistervi . Ma qnel degno 
aniator della patria non potè prevalere . É da pre- 
sumere , che 1’ opinione de’ due partiti fosse 1' istes- 
sa; comeohè il timore di somministrare nn pretesto 
alla ribellione inducesse i realisti a passar sopra al 
pericolo , al eguale poteva trovarsi esposta la libertà 
per simili concessioni , Pensarono per avventura , 
«sser, nella più parte delle deliberazioni umane , 
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,fijl difficile . per non dir impossibile , il fare una scelta 
non soggetta a qualche inconveniente . E i partiti 
vittoriosi, che soflersero alcun’ opprcssura, ao-dion 
pur troppo segnalare il loro trionfo sugli avversarj , 
con portar le cose all’ eccesso pili opposto a quello 
che aveva antecedentemente prevalso . 

*<"•* L’ attuai parlamento non portò manco attenzione 
a... Hi “ l,a ch,esa che alla monarchia : e I’ atto di uniformi- 
tà fu un pegno del suo sincero attaccamento alla 
gerarchia vescovile, e della sua avversione al presbi- 
teriauismo . A promuovere un tal atto , che conte- 
neva molte clausole rigorose , concorsero nondime- 
no 'differenti partiti . Gl’ independenti e gli altri set- 
tarj , inveleniti dal vedere ogni loro sistema sovver- 
tito dai presbiteriani , già collegati con essi, si ado- 
\ r rarono a togliere a quella fazione il favore , del 
quale , in virtù ilei merito recentemente acquistato 
nell’ avvalorare la restaurazione , si stimavano giu- 
stamente in diritto di participare eglino stessi. Sono 
i presbiteriani , diccan essi , che mosser la guerra . 
Da loro si eccitò da prima il popolo a romore . Fu- 
rono le ricchezze , lo zelo , e il credito di colcsta 
gente che sostenner gli eserciti ; e la sua forza quel- 
la che soggiogò il monarca. E se in seguito protesta- 
rono contra I’ eccessive violenze , commesse a dan- 
do della sua persona dai capi militari, la loro oppo- 
sizione veniva troppo tardi, dopoché avean sommini- 
_ strato agli usurpatori e potenza e pretesti, per man- 
tenersi ne’ sanguinari lor passi. Aveano, è vero, con- 
corso co’ realisti in richiamare il re: ma dovean eglino 
reputarsi per questo più affezionati alla causa reale ? 
Loro solo impulso era scopertamente la rabbia e 
T animosità, generate dalla sconcertata ambizione 
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<le’ medesimi . E se il monarca fosse cosi malaccor- ,s6t 
lo da distinguerli con qualche particolar indulgenza, 
proverebbe presto per esperienza quel medesimo o- 
dio e ooutrasto , che diventò sì fatale a suo padre. 

Comechc i cattolici avesser poco credito nella 
nazione . erano tuttavolta un ragguardevol partito 
alla corte : e i loro servig) e patimenti in tempo del- 
le guerre civili pareauo meritare un qualche riguar- 
do e favore . Tcrnean que’ religionisti un’ intiera 
colleganza fra i protestanti . Se fossero stati i soli 
non conformisti nella nazione, il rigido eseguimento 
delle leggi penali a danno della loro setta pareva 
una conseguenza infallibile . Ond’ è che usarono 
d’ ogni mezzo per ispinger le cose agli estremi con- 
tro i presbiteriani , stali gii i loro piò severi oppres- 
sori , e i quali speravau di vedere a parte della loro 
afflizione . Il coute di Bristol, che per convincimen- 
to, o interesse , o leggerezza, o compiacenza per la 
compagnia, con la quale vivea, avea mutato religio- 
ne , in tempo deli’ esiglio del re , si reputava al- 
la testa di simigliante partito . 

Quello della chiesa avea per tanti anni sofferto 
dai settarj di ogni dominazione indegnità e affronti 
sì gravi, che in sì fatta circostanza non era da aspet- 
tare negli ecclesiastici non pur deferenza , ma uem- 
manco un’ equa moderanza. Anche i secolari di cote- 
sta comunione sembravan disposti a rendere il con- 
traccambio ai proprj nemici, secondo il consueto sti- 
le della giustizia di partito, Cotal setta o fazione 
( perciocché non era che una mescolanza di amen- 
due) animava i romori delle macchinazioni o con- 
giure contro il governo: delitti, cui, senza manifesta 
ragione, imputavano agli avversar) . £ lungi dallo 
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'** allargare i termini della comunione per compren- 
dervi i presbiteriani i traevan di baoua voglia van- 
eggio dalle prevenzioni , regnanti contra ima tal 
setta, a fine di spogliarla de’ beneGzj. L’ atto di uni- 
formila portava : dovere ógni ecclesiastico ricever 
d i noovo 1’ oidinazion vescovile, qualora non rie' fos- 
se stato munito prima : dichiarar di aderire ad 
ógni cosa contenuta nel libro delle Preghiere co- 
muni : prendere il giuramento dell’ obbedienza ca- 
nonica: abbiurare la solenne lega e patto federativo: 
e renunziare alta massima di prender , sotto qualsi- 
voglia preteste» , I’ armi codtra il monarca . 

Cotesto atto ricondusse la chiesa all’ istessa con. 
dizione , in cui si trovava avanti il cominciamento 
della guerra civile . E siccome le antiche e persecu- 
trici leggi di Elisabetta si mantenean sempre con tut- 
to il rigore, e si eran promulgati articoli di egual 
natura ; cosi venne elusa ed infranta ogni promis- 
sione del re , concernente la tolleranza e 1’ indul- 
genza in riguardo alle coscienze delicate . È vero , 
che nella dichiarazione di Breda avea Carlo espres. 
sa 1’ intenzione di regolare simigliente indulgenza 
mediante il parere e 1’ autorità del parlamento. Ma 
si fatta limitazione non polea mai ragionevolmente 
estendersi a una total violazione de’ suoi impegni . 
Nientedimeno si conviene , non avere il re consenti- 
to volontariamente a quel passo violento ; ed esser- 
vi stato indotto dallo zelo di Clarendon e dal partito 
della chiesa fra i comuni , secondato dai maneggi 
de’ cattolici . 

I realisti, allora signoreggienti , eran prontissimi 
a segnalare la loro vittoria con islabiiirc le alte mas- 
sime monarchiche , già combattute dagli avversarj. 
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Ma quando si domandava qnalohe rcal potestà o pro j l5 ' , ‘ 
vento per la corona, non eran, nelle concessioni, co- 
si solleciti o liberali come il re avrebbe desiderato. 

E avvegnaché il parlamento statuisse leggi, dirette 
a regolar la marina, non si diede però alcun pensie- 
re dell’ esercito, e si ritrasse dal confermare quelle 
pericolose innovazioni. I debiti del monarca eran di- 
venuti insopportabili : e i comuni furono all’ ultimo 
costretti a destinargli uno straordinario sussidio di 
1,200,000 lire, in diciolto rate mensuali.Ma oltreché 
Un simil sussidio era molto inferiore al bisogno do- 
vette Carlo sollecitare assai caldamente i comuni pri- 
ma di ottenerlo . E per convincer della sna necessi- 
tà assoluta la camera, chiese ch’ella esaminasse con 
rigore i conti d’ ogni sua rendita e spesa. Persuasa 
parimente in virth delle indagini fatte, essere varj ra- 
mi d entrata di gran Inngo inferiori alle somme cha 
se ne aspettavano, ella decretò finalmente, dopo mol- 
ti indugj , nna nuova imposizione di due scellini sa 
ciascun focolare, assegnandola al re, vita sua duran- 
te. Nulladimeno tutto il provento non eccedè per 
molti anni un milione di lire sterline (1): somma ri- 
conosciuta troppo scarsa per le pubbliche spese. O, 
per farla bastare alla dignità e sicurezza del governo, 
si sarebbe almanco richiesta quella rigida parsimo- 
nia, che il re non aveva. Spediti simili affari, il par- 
lamento fu prorogato. 

Avantichè le camere si separassero, la corte si oc- >9 «fi 
cupo in apparecchi per lo ricevimento della nuova re- 
gina, Caterina di Portogallo, alla quale era il rC firmari ta«j- 
danzato, e che appunto allora avea messo piede a <M 


(i) D' Ettradea, a 5 luglio, 166 1. EUlph, In. vol ( i p. 17S. 
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terra a Portsmouth. Io tempo che il protettore guer- 
reggiav» la Spagna, ei fu naturalmente condotto a so- 
stenere la ribellione de’ Portoghesi : tantoché si eia 
impegnato eoo un accordo a sussidiarli di 10,000 
combattenti per la loro difesa coutra gl’ Ispani. Al- 
la restaurazione del re, chiesero i Portoghesi il rin- 
novamento di cotesta lega. E per contrarre un’ ami- 
stà piu stretta, si offerse una principessa portoghese 
e una dote di 3 oo,ooo lire sterline insieme colle for- 
tezze diTangeri in Africa, e Bombay nelle Indie orien- 
tali. La Spagna, clic dopo la puce de'Pireuei, unì tut- 
te le sue forze colf oggetto di recuperare il Porto- 
gallo, allora in apparenza abbandonato dalla Francia, 
ne fu couturbata, e cercò d’ iuJur Carlo in iute ressi 
opposti. Il re cattolico propose di adottare come h- 
glia di Spagna qualunque altra principessa ; cioè quel- 
la di Parma, o, ciò ch’egli estimava più popolare, 
qualche principessa protestante della casa di Dani- 
marca, Sassonia, od Orange. E ad una di esse pro- 
mise di dare una dote uguale a quella che si offeriva 
dal Portogallo. Se non che molte ragioni determina- 
rono Carlo ad autepor le proposte de’ Portoghesi. I 
gravi disordini, esistenti nel governo c nelle finanze 
della Spago», rendean molto dubbioso f eseguimen- 
to delle sue promesse: e gli urgenti bisogni del prin- 
cipe esigevano un qualche sussidio di danaro. Ed an- 
co i vantaggi del traffico deli’ Inghilterra parean ri- 
chiedere che si sostenesse I’ independenza del Por- 
togallo, afQnchè 1 ’ unione di quella corona colla Spa- 
gna non ponesse tutti i tesori dell’ America nelle ma- 
ni di un sol potentato. Oltre di che le prelcndenze 
della Spagna su Dunquerque e la Giammaica ren- 
dean, senz’ altre concessioni, impossibile il consegui - 
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mento delia schietta amistà di quella potenza. L’ of- 1?Sl 
ferta, fatta dal Portogallo, di due rocche tanto rag- 
guardevoli promcttea d' altronde un graudc aumen- 
to alla forza navale dell’Inghilterra. E sovrattutlo la 
proposta di una principessa protestante non era di 
alcun incentivo per Carlo, grandemente propenso a 
preferire un parentaggio cattolico. Giusta i raggua- 
gli più verisimili (i), la risoluzione di sposare una 
principessa del Portogallo fu presa dal re senza sa- 
puta de’ ministri ; e nessuna rimostranza potè indur- 
lo a mutar intenzione. Quando 1* affare fu posto da- 
vanti al consiglio, ogni voto concorse ad approvar- 
lo : e 1’ istessa compiacenza palesaron le camere. E 
cosi con apparente consenso universale si conchiu- 
se il malaugurato maritaggio con Caterina , princi- 
pessa virtuosa, ma che mai non riuscì colf umore o 
le grazie della persona a rendersi accetta al monar- 
ca. L’ opinione della sua naturale sterilità sembra tut- 
tavolta essere stata priva di fondamento, dappoiché 
fu per due volte dichiarata incinta ( 2 ). 

La festa di simiglianti sponsali venne offuscata dal 
processo e supplizio di alcuni delinquenti, I tre regi- 
cidi Berkstead, Cobbet e Okay eran fuggiti sul con- 
tinente : e dopo esser andati vagando alcun tempo in 
Alemagna, si recaron secretaraentc a Delft, per ab- 


(1) Carte « Vita d* Ormond , voL II. p. ® ^ al, ° ragguaglio sembra 
meglio sostenuto che quello che s' incontra nelle Scritture Hi Ablancourt* 
cio& , che il cancelliere favorisse principalmente coles'o vincolo col Por- 
togallo . I fatti segreti della corte d’Inghilterra non si polean supporre 
molto no'i a un francese, dimorante a Lisbona . E qualunque fosse Pop. 
posinone del cancelliere , avrebbe certamente cercato di occnltarla alla 
regina ad alla sua famiglia . Ed anche in parlamento e in consiglio avreb- 
be sostenuto la risoluzione gii presa . Dice t istesso Clarendon ne' suoi 
Ragguagli , eh' egli piai non contrariò , nè promosse il parentaggio 
portoghese . 

(a) Lord Lansdovvn , Difesa del General Moni. Tempie , voi. II. p. 164* 
TOM. ZI. , 17 
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«fin» beccarsi quivi colle loro famiglie. Ma gli scoperse 
Downing, ministro del re in Olanda, che nell’ istessa 
qualità uvea servito il protettore e la repubblica , ed 
era già stato cappellano nel reggimento d’ Okejr: e 
fece istanza perchè fossero catturati . Era costume 
degli Stati il concedere simili ordini ; comechè 
non trascurasscr mai d’ avvertire furtivamente le 
persone indicate, affinchè potessero mettersi al si- 
curo . Ma una tal precauzione fu renduta frustranea 
dalla vigilanza e speditezza diDowning. Il quale, im- 
possessatosi prontamente de’ rei, gl’ imbarcò in fret- 
ta sur una fregata, che si trovava presso alia costa , 
e li mandò in Inghilterra. Que’ tre iudiridui si con- 
tenuer con piò nioderanza e sommissione che alcu- 
no degli altri regicidi, messi a morte. E sovrattutto 
Okey, giunto al luogo del supplizio , pregò pel mo- 
narca e palesò l’intenzione di sottomettersi tranquil- 
lamente, qualora avesse vissuto, al governo stabilito. 
Dalla condizione di chandclier si era nel corso della 
guerra sollevato a un alto grado nell’esercito: e in 
tutta la sua condotta si mostrò uomo di umanità ed 
onore. E in considerazione del buon carattere e re- 
verente contcguodi cotesto individuo il snocadavere 
fu consegnato agli amici, perchè gli dessero sepoltura. 

Il processo de’ due segnalati delinquenti Lambert 
e Vane richiamò non poco 1’ attenzione del pubbli- 
co. Tuttoché nessun di loro fosse annoveralo fra i 
giudici dell’ ultimo re , eran eglino tuttavia stati e- 
sclnsi dall’ iudulto generale e messi in carcere- li 
parlamento, qualificato col nome di convenzione, era 
però stato a’ medesimi cosi favorevole , da chiedere 
al re di sospenderne il supplizio , qualora fosser tro- 
vati colpevoli. Ma il nuovo parlamento, più zelante 
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per la niouarcliia, fece istanza perché fossero traili 
in giudizio e condannati. Per non ravvivar dispute * 
eh’ eran meglio sepolte nell' obblivione, I’ accusa con- 
tro Vane non comnrendea veruna delle Baioni da Ini 

* ^ t roc<'t»*o 

commesse in tempo della guerra tra il re e il parla- «li Vci;« 
mento. Ella si estendeva soltanto alla sna condotta 
dopo la morte del re, come membro del consiglio di 
stato e segretario della marina, nei quali udii j . la 
stessa fiducia, in esso riposta, richiedea la sua oppo- 
sizione alla monarchia. 

Non mancò Vane nò di coraggio, nè di capacità 
per trar partito da una tal circostanza. Se il coude- 
scendere al governo allora stabilito in Inghilterra e 
il riconoscerne 1’ autorità dovean ascriversi a colpa, 
esserne partecipe, diss’ egli, tutta la nazione, e non 
rimanere alcuno, la cui innocenza autorizzar potesse 
i suoi giudici a condannar lui pe’ pretesi suoi tradi- 
menti. Secondo quelle massime . ogniqualvolta si sta 
bilisse colla forza un’autorità illegale , doverne se- 
guire una distruzione totale ed universale; mentre 
che gli usurpatori proscrivevano una parte della na- 
zione per disubbidienza e il principe legittimo pu- 
niva gli altri per adesione. La legislatura d’Inghilter- 
ra, prevedendo quella violenta circostanza, aver pro- 
veduto alla sicurezza pubLliea. mediante il famoso 
statuto d’ Arrigo VII ; Del quale si decretò che in 
caso di qualche rivolgimento nessun individuo fosse 
mai chiamato a dar conto dell’nlibedicnza prestata 
al principe attuale. Sia che il governo stabilito fosse 
una monarchia od una repubblica, la ragion della co- 
sa esser sempre la stessa, ne dovere il principe espul- 
so esiger dependenza da’ sudditi quando pili non po- 
lca proteggerli. Non perltnrre a persene privale 
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'6Sa mancanti «li ogni facoltà, il «liscalere il titolo de’ lo* 
ro governatori : e«l ogni usurpazione, anche la più ma* 
nifesta, richiedere obbedienza iigunlmentcchè il più 
legai reggimento. La controversia trai’ ultimo re e’I 

o «JO „ ' 

suo parlamento esser iji un genere delicatissimo; e 
persone della massima probità essere state divise 
nella scelta del partito che doreano abbracciare. {I 
parlamento, essendo stato renduto indissolubile per 
consentimento suo proprio, esser divenuto una specie 
di potestà coordinata col principe : e perchè il caso 
era adatto nuovo e sconosciuto alla costituzione, non 
doversi rigorosamente giudicare colla lettera delle 
antiche leggi. Per parte sua, aver sempre riprovato 
ogni violenza , stata commessa contra il parlamento 
e’I sovrano ; e non esser, per alcun tempo, compar- 
so una sola volta nella camera così prima come dopo 
il supplizio «lei re. Vedendo tutto il governo in iscom- 
piglio. essere, in ogni rivoluzione, sempre risoluto di 
aderire ai comuni, radice e base di ogni autorità le- 
gittima. In continuazione di una tal massima, aver già 
così lietamente sofferta tolta la violenza della tiran- 
nide di Cromwel, come si esporrebbe allora ai rigo- 
ri della pervertita legge e giustizia. Gomechè, all’at- 
to della restaurazione del re , fosse in suo potere il 
sottrarsi a’ nemici, essere, ad imitazione de’ più illu- 
stri personaggi dell* antichità, determinato di perire 
in difesa della libertà, e attcstare col sangue 1’ ono- 
revol causa da esso abbracciata . E oltre ai legami 


co’ quali Iddio e la natura lo avean congiunto alla 
patria, esser volontariamente impegnato dal più sa- 
cro patto, cui nessuna forza terrena sarebbe mai ca- 
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ace di fargli abbandonare. 

Tutta la difesa ebe Vane potè fare , non ebbe al- 
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cun effetto. La corte, considerando più la generai o- 
pinione della sua colpa nel principio e nel corso del- 
le guerre civili, che gli articoli «li tradimento a suo 
carico, profittò della lettera della legge, e lo dichia- 
rò reo. Il suo coraggio non lo abbandonò neppure 
all’ atto della condanna. Tuttoché timido per natu- 
ra, nondiinanco la persuasione di una causa giosta lo 
sosteurte contra i terrori della morte • mentre il suo 
entusiasmo, eccitato dal prospetto della gloria , ab- 
bellì la conclusione di una vita , che nell' iutero suo 
corso era stata cotanto sfigurata dal predominio di 
una tal massima. Per tema che la pietà verso un ani- 
moso paziente facesse alcuna impressione sulla mar- 
maglia, si disposero attorno al palco alquanti tambu- 
ri, il cui romore, cjuand’ egli cominciò a «livagare in' 
considerazioni sul «roveruo, ue soffocò la voce e lo 

o 

ammonì a temperar I’ ardenza del suo zelo. Non ri- 
mase attonito per cotesto inaspettato accidente. Spie- 
gando una ferma e animata intrepidezza in tutto il 
contegno, non considerò la morte se non come un 
passaggio a quell’ eterna felicità , eh’ ei credea pre- 
parata per lui . 

Quest’ uomo , così celebre pe’ talenti parlamenta- 
rj e per la capacità negli affari , lasciò dopo di sé 
alcnue scritture . Trattano tutte di soggetti religiosi 
c sono assolutamente inintelligibili. Non si scorge in 
esse la minima traccia di eloquenza o anche di sen- 
so comune . Strano paradosso ! Se non si sapesse 
che i più grandi ingegni , ove nbbandonin per mas- 
sima l’uso della ragione , sono dal vigore della loro 
mente rendati soltanto capaci d’ immergersi ognor 
più nell’ assurdità e nell’ errore . Si notò , che sic- 
come Vane, coll' essere il principale strumento dcl- 
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,5S * la morte di StrafFord, aveva il primo aperta la via ai 
devastamenti, che nuser sossopra tutta la nazione; co- 
ai colla sua morte ne suggellò le stragi. Fu esso l’ul- 
timo a soffrire a motivo delle guerre civili . Lambert, 
comechè condannalo , ottenne una sospensione del- 
la pena:e dichiararono i giudici, che se la condotta 
di Vane fosse stata ugualineute rispettosa e sommes- 
sa, avrebbe sperimentato l'istessa clemenza nel prin- 
cipe . Lambert sopravvisse alla sentenza quasi tren- 
t’ anni. Gonlinato all’ isola di Guernesey, visse qui- 
vi contento , lasciando da parte ogni passata idea di 
grandezza, e al tutto dimenticato dalla nazione. 
Mori cattolico romano ■ 

prfttVitp Per quanto Vane e Lambert fossero odiosi ai 

mJi'oIw presbiteriani , non ebber questi il tempo di esultare 
d: Ila loro coudannagione . Si approssimava il fatai 

•4 di s. Bartolommeo , nel qual giorno era il clero obbli- 
gato dall’ ultima le^ge o a lasciare i loro benelizj o 
a sottoscrivergli articoli da esso richiesti , I più ze- 
lanti ecclesiastici presbiteriani si eran concertati fra 
loro per negare la sottosorizione. colla speranza che 
i vescovi non ardirehbnno di espellere a un tratto un 
sì gran numero «li predicatori piu popolari . 11 parti- 
to cattolico della corto , bramoso di un grande sci- 
sma fra i presbiteriani , gli animava nella loro perti- 
nacia, dati lo loro speranza che il monarca fosse 
per proteggerne il nfi ito . E 1’ istesso Carlo contri- 
buì coll* irresoluto contegno , o a disegno o per ca- 
so , ad aumentare così fatta opiuiotie . 1 termini del- 
la sottoscrizione erap sovrattutto stesi cou rigidezza, 
colla veduta di disgustare i presbiteriani più fervidi 
e scrupolosi, e spogliarli delle loro prebende . Circa 
2,000 ecclesiastici lasciarono in un sol giorno le r#- 
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spettile parrocchie : c con grande stupore della cor- iS«a 
te sacrilicarono il proprio interesse ai domini della 
religione . Fortificati dal soffrire in compagnia, de- 
terminarono di soggiacere a qualunque durezza an- 
ziché renunziare scopertamente a quelle massime, 
die il solo interesse Iacea loro , in altre occasioni, 
rattempl are od eludere . La chiesa godè del piace- 
re del contraccambio: e , secondo jl solito, sor- 
passò eziandio colla vendetta l’offesa. Mentre do- 
minava la fazione parlamentaria , si era lasciato a- 
gli ecclesiastici espulsi il quinto di ciascun bene* 
lizio. Ma cotcsta indulgenza, tuttoché da principio 
sollecitata dalla camera de’ pari , si ricusò allora ai 
presbiteriani.. Comunque fosse dilìicile il conciliar 
la pace fra i teologi, speravano molti, che un qual- 
che temperamento ne’ termini della comunione po- 
tesse tenere i presbiteriani uniti alla chiesa , e gua- 
rire quelle fazioni ecclesiastiche, state cosi fatali, e 
tuttavia si perigliose. Si offersero vescovadi a Cala- 
my, Baxter e Reynolds, capi de’ presbiteriani : e so- 
lamente i’ qllimo esser potè iudotto ad accettarlo. 

Molti ricusarono i decanati ed altre prebende. 

Il susseguente passo del re non ebbe la buona for- 
tuna di esser giustificato da vermi partilo ;e si riguar- 
dò spesso come uno de’ più gravi abbagli , se non 
biasimi, del suo regno. Le massime economiche del 
parlamento, e la liberale, per non dir prodiga indo-*" 1 ™* 
le di Carlo mal convenivano a vicenda. E mal grado 'i ul * *'. 
i sussidj a Ini conceduti , il suo tesoro era sempre 
voto e aggravato di grossi debiti. Egli avea secreta- 
mente ricevuto 200,000 corone, o scudi dalla Fran- 
cia per la difesa del Portogallo. Ma le schiere man- 
date in quella regione e i navigli mantenuti per 
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* 66 * assisterla si erau Hi già assorbito una tal sommi , 
e con essa quasi il doppio, stato sborsato per la do- 
te' della regina (i) . Il tempo prefìsso per pagare al 
duca di Orleans la dote della sorella si andava ac- 
costando. Tangeri , fortezza , dalla quale si spera- 
va gran vantaggio, era divennta un carico di più per 
la corona . E Rnlherford , che allora comandava in 
Dunquerque, aveva accresciuto il peso di quella guar- 
nigione sino a centoventimila lire sterline l’anno. Le 
quali considerazioni ebbero tanta preponderanza , 
non pur sul monarca, ma eziandio su ClaFendou , 
che quest’ incorrotto ministro lo incalzò ad accetta- 
re una somma di danaro in vece di una fortezza , 
che il re per le ristrette sue rendite non poteva , 
a suo avviso , conservar lungamente. Nell’ accorilo 
col Portogallo si stipulò che Dunquerque non fosse 
mai ceduto agli Spagnuoli. Però la Francia era la 
sola compratrice che rimanesse. Fu D’Estrades in- 
vitato con una lettera del medesimo cancelliere a re- 
carsi in Inghilterra p& conchiudere il contratto . La 
domanda fu di novecentomila lire sterline : di sole 
centomila 1* offerta . Gl’ Inglesi abbassarono a gra- 
do a grado le loro pretensioni : e per ugual manie- 
ra i Francesi andarono aumentando la proposta : co- 
sicché il contratto fu conchiuso per 4oo,ooo lire. 
L’ artiglieria e le provvisioni si vaiutaron un quinto 
di cotesta somma ( 2 ) . L* importanza di si fatta ven- 
dita non fu allora bastevolnlente conosciuta né in ca- 
sa nè fuori (3). L’ istesso monarca francese , così 


(ti D - Estrade*, 17 agnato i66a Era realmente stata pagata piò della me- 
tti di 000,000 lire sterline , come dote della regina . 

(Sì Idem: 31 agosto 1 ia settembre 1669. 

( 3 ) Resulta nondimeno da molte lettere di D* Estradai, e partiroTarmen’e 
da quella del at di' agosto 1661 , che il re avrebbe potuto trasferir Duu- 
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appassionato per gli acquisti c cosi buon giudice * ss * 
ile’ proprj interessi , estimò d* aver fatto un cattivo 
negozio . £ 1’ accennata somma , apparentemente si 
piccola , fu la maggiore eh’ ei permise al suo amba- 
sciadorc di offerire (i). 

Un uovello accidente discoperse nel carattere e 
nelle massime politiche del re un certo tratto, cui 
la nazione si trovò da prima imbarazzata a interpre- 
tare , ma che gli avvenimenti successivi renderono a 
poco a poco a bastanza chiaro e manifesto . Egli 
promulgò una dichiarazione sotto il velo di mitigare 
i rigori contenuti nell’ atto di uniformità. E dopo 
aver espresso il fermo proponimento di osservar l’in- 
dulto generale e confidare appieno , non in veruna 
potestà militare, ma nell’ affetto de* sudditi per lo 
sostegno del soglio' , ricordò le promesse concer- 
nenti la libertà di coscienza e contenute nella di- 
chiarazione di Breda. E soggiunse , che » siccome 
» in primo luogo era stato sollecito di stabilire 1’ u- 
* niformità della chiesa d’ Inghilterra in risguardo 
» alla disciplina , alla ceremonia e al governo , le 
n quali cose manterrebbe mai sempre ; così , rispet- 
« to alle pene contra coloro, che, vivendo tranquil- 
li lamcnte , non vi si conformavano per iscrupolo o 

querque oel parlamento , il quale non avrebbe ricusato di sopportarne «li 
oneri : ma non era disposto a fargli vermi pagamento. D‘ altronde vede- 
va il re in %l volentieri , che quell 1 assemblea acquistasse un qualche 
separato dominio od autorità in uu ramo d' amministrazione , che pare» 
al poco pertenerle ; prova manifesta, che il governo non era per anche 
stabilito in quella calma e scambievol fiducia, che assolatamente richiede 
il condarlo . 

(i) Idem, 3 ottobre i65«. La principiti importanza di Duoqnerque per gli 
Inglesi era quella del male che potea venirne al loro commeroto dall e»» 
ser quella fortezza in mano d *’ Francesi . Ma fa Luigi XIV il primo che 
ne fece un buon porto . L' Inghilterra non può aver mai occasione di 
trasportar eserciti ani continente , se non per sostenere un qualche con- 
federato, le cui città servono cosi bene come servirebbe Dunquerque , se 
fosse io man degl’ Inglesi. 


Digitized by Google 


aG6 capitolo Lxnr. 

i66a „ delicatezza di mal gaidata coscienza , ma esegui- 
li vano con modestia e senza scandalo le proprie di- 
» vozioni , si darebbe specialmente premura , per 
» quanto era in sua mano, e senza invadere la liber- 
« tà del parlamento , d’ impegnare , nella prossima 
» adunanza la sua saviezza a concorrer con lui a fa- 
» re a tal uopo un atto che lo ponesse in condizione 
» di esercitare cpn più univcrsal compiacenza la fa- 
ll colta di dispensare , stimata da esso inerente alla 
« sua persona (»). Carlo usava qui di una preroga- 
tiva della massima importanza: ma sotto così arlili- 
ziose riserve e limitazioni , che potessero prevenire 
il pieno dibattimento della pretendenza e una rot- 
tura fra esso e il parlamento . Le sue vedute erauo 
assai più lontane e gravissimi gli effetti. 

Il monarca era , nel suo esigilo , stato imbevuto 
di forti pregiudizj in favore della religion cattolica: e 
giusta i ragguagli piu probabili.si era già furtivamen- 
te riconciliato in forma colla chiesa di Roma . Il gran 
fervore, espresso dal partito parlamentario contra i 
papisti, avea sempre , per uno spirito d’ opposizione, 
inclinato la corte e tatti i realisti ad adottare senti- 
menti più favorevoli a quella setta , che per tutto il 
corso delle guerre civili, avea gagliardamente soste- 
nuto i diritti del principe . L’ istcsso rigore , osalo 
da’ presbiteriani al re mentre dimorava in Iscozia , 
lo disponeva a trasportarsi nell’ estremo opposto 
e praticare un atto di dolcezza alla fazione piq con- 
traria per genio alla severità di que’ religionisti . Le 
importunità della regina madre, il contagio della 
compagnia da lui frquentata , la veduta di una più 
splendida e cortigiaoesoa maniera di culto, e la ape- 

(») ilrjj.uru <*» Keuuet , p. 8£o. » 
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ranza di una maggior indulgenza in risgnardo ai pia- ,5< * 
ceri; furon lutti moti»! che agirono gagliardamenta 
&u l'animo del giocane principe, il cui carattere, non 
curante e dissoluto, lo rendeva incapane, di aderire 
atre'tameute alle massime della aua prima educazio- 
ne . Ma se lo spensierato umore di Carlo lo fece di 
leggieri convertire al papismo, I islessa disposizion» 
impedì sempre ai teologici dommi di una tal setta di 
metter radice nell’ animo suo. Mentre si trovava in 
vigorosa condizion di salute e caldo era il suo san- 
gue ed alti gli spiriti , si era impadronito della sua 
mente un certo disprezzo per qualunque sorta di re- 
ligione ; tantoché si potea con pio proprietà chiamar 
deista che cattolico. Ma ne’ rivolgimenti del caratte- 
re, allorché T amor dello scherno die’ luogo alla rifles- 
sione , e ’1 suo perspicace ma pigro intendimento si 
trovò offuscato da paure ed apprensioni , egli ebbe 
accessi di un convincimento pih schietto. E cotesta 
setta , alla quale era stato Carlo sempre inclinato , 
ne signoreggiò allora il giudicio e 1’ opinione ( 1 ). 

Ma quantunque ti re ondeggiasse cosi , per tutto 
il corso del suo regno, tra l’ irreligione, che professa, 
va piu in aperto , e tra il papismo, a cui si sentiva 
secretaraeute propenso ; il duca di York, suo fratel- 
lo, avea però zelantemente adottato ogni massima di 
quella fazione teologica . La viva indole e lo scarso 
intendimento di quest’ ultimo principe ne fecero un 
convertito di buona fede , senza la minima riserva , 
che riferir si potesse a motivi d’ interesse , o verun 
dubbio suggerito dal raziocinio o dalle ricerche . 


(> 1 Confessa T autore , i he lo *eta del re per lo papuano andò più oltre di 
quello che qui ti supponga , come apparisce da molti pa««i ne* Bttgguogli 
di Giacomo secondo • 
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maestà e le camere fosser ila una tal dichiarazione 
così vincolati da esser tolta loro la facoltà di fare 
alcuna legge a quella contraria. Anche all’ alto del- 
la restaurazione del re essere state in vigore leggi 
di uniformità , le quali non si potean torre di mezzo 
se non da un atto del parlamento . L’ indulgenza 
. proposta esser in ultimo per divenire perniciosissima 
alla chiesa ed allo stalo , aprir la via allo scisma , 
animar la fazione , disturbare la pace pubblica e 
porre in discredito la saviezza della legislatura . 
Dopo la qual rimostranza il re non istimò opportuno 
d’ insister per allora sul progetto d’indulgenza. 

A line di spogliare di ogni speranza i cattolici , 
le due camere Aioncorsero iu un altro atto , diret- 
to al re contra di loro. Rispose Carlo graziosamen- 
te ; contuttoché non dubitasse di palesare la sua 
gratitudine verso molti cattolici in risguardo ai fe- 
deli servig) da essi prestati nella causa del padre 
e sua propria . Per amore della formalità si promul- 
gò subito un editto contra i Gesuiti e i sacerdoti 
romani . Ma si ebbe premura di reuderlo inefficace 
co’ medesimi termini , ond’ esso fu conceputo . Il 
parlamento avéa conceduto ohe si eccettuasse ogni 
sacerdote straniero, perlenente alle due regine, c si 
desse loro la permissione di rimanere in Inghilterra. 
In quel bando si ommise pensatamente la parola 
straniero; e le regine furon quindi autorizzate a 
proteggere quanti sacerdoti inglesi stimavano op- 
portuno . 

Per trarre alcun vantaggio dalle sue condescen- 
denze , comunque fallaci, chiamò Carlo nunvamen- 
te i comuni a disaminar la sua rendita , che massi- 
me perla negligenza usata in levarla , era , com’e- 
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gli diceva, divenuta inferiore ai pubblici pesi. Si 
dolea , che nonostante il prezzo di Dunquerqne . * 
«noi debiti costituissero una somma ragguardevole 1 
e per appagare i comuni , non aver egli speso con 
prodigalità il danaro ultimamente a lui conceduto, 
propose di por loro davanti il pieno e minuto rag- 
guaglio «le* suoi pagamenti . Oguuno conviene tutta- 
via , che , quantunque nell’ esiglio , avesse il monar- 
ca maneggialo con grand’ordine ed economia la sua 
piccola ed incerta rendita , si fatte virtù eran però 
in lui grandemente scemate, e mal potea far bastare 
alle sue regie entrate la spesa . Souz’ entrare in on 
troppo delicato scrutinio , i comuni gli destinarono 
quattro sussidj . G fu questa 1' ultima volta che si 
levarmi le tasse iu tal modo . 

Si fecero iu quest’ adunanza parecchie leggi con- 
cernenti il traflicn. Si prese iu cousiderazioue anche 
la milizia, e si statuirono alcune nonne per ordinar- 
la ed armarla. Si decretò clie.il monarca non aves- 
se la facoltà di tener la milizia sotto I’ armi più di 
quattordici giorni dell’ auno. La posizione dell’ In- 
ghilterra, congiunta alla sua gran forza navale, le ha 
fatto sempre trascurare alt ri mezzi di sicurezza . co- 
munque necessarj. E il parlamento mostrò in tal cir- 
costanza una mollo superllua diffidenza dell'esattezza 
del principe nel disciplinar la milizia. Le massime 
di libertà richiedo» piuttosto una gelosia nel senso 
contrario . 

L’amicizia del conte di Bristol con Clarendon , 
stata intima piucchè mai nel tempo del partito reale, 
si era grandemente diminuita dopo la restaurazione 
per lo negato assenso del cancelliere in risguardo a 
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tfii'li fasori chiesti da Bristol per una dama di cor* , * f ' 5 
le. É poco appresso, quest’ ultimo ottimate, secon- 
dando 1’ impeto e l’ indiscrezione del suo carattere , 
proruppe nella più oltraggiosa maniera Terso i! mini- 
stro. Mosse altresì contra di esso un’ accusa di tra- 
dimento davanti alla camera de’ pari. Se non che fu 
talmente incauto nel concertare il suo sistema, che i 
giudici, all’ essere consultati, dichiararono non po- 
terla nè per la materia, nè perla forma legalmente 
ammettere. In fatti gli articoli rassomigliano più alle 
incoerenti altercazioui di un nemico appassionalo, 
che a una seria querela fatta per esser discussa da 
una corte di giudicatura. Il medesimo Bristol fu così 
vergognoso della sua condotta e confusione, che per 
alcun tratto si tenne celato. £ mal grado gli esquisiti 
talenti , 1’ eloquenza, lo spirito e il coraggio , di cui 
era fornito, non potè mai più acquistare la reputazio- 
ne da esso perduta con quel passo precipitato. 

Mà tuttoché riuscisse Clareodon ad eludere quel n ' *!*." 
temerario assalto, il suo credito andava nondimeno 
sensibilmente scemando alla corte : e a misura che r..d<.> 
il principe si vedea fermo sul trouo, incominciava ad 
alienarsi da un miuistro di carattere sì poco al suo 
conforme. Avea Clarendon contrariato mai sempre 
il favore di Carlo in risgnardo ai Cattolici ; assicura- 
ta la libertà pubblica dai tentativi dell’ esorbitante 
zelo de’ realisti ; e negato di aderire alle prodighe 
largizioni del principe. E rispettava cotanto la digni- 
tà del proprio carattere, che, unitamente al suo ami- 
co Southampton, si era fatta una regola inviolabile 
di mai non contrarre alcun legame colle favorite del 
re. La prediletta di Carlo era Mrs. Palmer, succes- 
sivamente creata duchessa di Cleveland ; femmina 
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» 56 J prodiga, rapace, dissoluta, violenta, vendicativa. El- 
la non mancò a vicenda di nuocere al credito diCla- 
rendon col suo siguore : e ’l buon esito «Iella sua vi- 
le impresa apparve allora evidentissimo a tutti. Il se- 
gretario Nicholas, granile amico del cancelliere , fu 
rimosso dal posto: e gli si fece succedere il cav. Ar- 
rigo Bennet, suo dichiarato avversario , il (piale fu 
poco appresso nominato lord Arliugton. 

Sebbene il contegno del re, dal restauramento in 
poi, fosse stato in complesso commendabile ; gli spi- 
rili perspicaci incominciaron tuttavia .ad osservare , 
che le virtù, le (piali aveauo in principio cotanto ab- 
bagliata c rapita la nazione, avean molta comparsa, 
ma non altrettanta solidità. Il suo buon intendimen- 
to perdea non poco del suo predominio per mancan- 
za d’ applicazione. La sua bontà era più il resultalo 
di una facilità d’ indole , che di qualche generosità 
di carattere. Il suo umor sociale lo portava non di 
rado a porre in non cale il proprio grado. L’ amor 
del piacere non era in esso accompagnato da verun 
sentimento di decenza. E mentre parea pieno di buon 
volere verso chiunque gli si accostava, aveva un cuo- 
re affatto incapace di amistà , e nutriva in secreto 
cattivissima opinione e la massima diffidenza degli 
uomini. Ma quello, che ne macchiava sovrattutlo il 
carattere agli occhi ile’ giudici assennati, era la sua 
negligente ingratitudine verso gli sventurati cavalie- 
ri,! cui servigj e patimenti per la causa reale non a- 
veau conosciuto limite. Il qual contegno del monar- 
ca può nondimeno, per le circostanze della sua tem- 
pra e situazione, ammetter qualche scusa, o, se non 
altro , un qualche alleviamento. Essendo egli stato 
restaurato più per gli sforzi de’ suoi riconciliati notili- 
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ci, che degli antichi aderenti, i primi si reputarono 
in dritto di essere a parte de’ suoi favori : e cono- 
scendo per pratica i pubblici affari , eran più oppor- 
tuni ad eseguire le incumbeuze a loro commesse. 
Le rendite del principe, lungi dall’ esser ampie, non 
«gguagliavau tampoco le spese necessarie. E le fa- 
vorite e i compagni de’ suoi passatempi e tripudj 
impetravano dal suo faci! animo ogni domanda. L’i- 
■tessa povertà, alla quale si trovavaa ridotti i reali- 
sti più fervidi, scemandone l’opinione, li rendca dis- 
acconci a sostenere i passi del re e li facea riguar- 
dare come un ingombro imitile. E perchè si ponean 
davanti molte f.dye e ridicole pretensioni di merito, 
la sua naturai indolenza, avversa ad una stretta di- 
scussione o ricerca, lo portava a trattar tutti con e- 
guale indifferenza. Si occupò de’ poveri cavalieri il 
parlamento, il quale feoe distribuir loro a un tratto 
■essantamila lire sterline. M.rs Lane e i Penderei» 
ebber anche ampli donativi e pensioni dal re. Ma la 
più parte de’ realisti rimase in bisogno ed angustie , 
aggravata dal crudele sconcerto, sopravvenuto alle 
sue più ardenti speranze, e dalla vista del favore com- 
partito a’ suoi nemici più accaniti. Rispetto ali’ atto 
d’ indulto e obblivione, dicean essi universalmente , 
esser quello un atto d’ indulto per gli avversa^ e di 
obblivione per gli amici. 


TOM. XI, 
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Nuova sessione - Rottura coir Olanda - Nuova ses- 
sione - Vittoria degl Inglesi - Rottura colla Dani- 
marca - Nuova sessione ■ Combattimento navale di 
quattro giorni - Vittoria de.gr Inglesi - Incendio di 
Londra - Passi verso la pace - Disonore sofferto a 
Chatam - Pace di Rreda - Caduta di Clarendon - 
e bando - Stato della Francia - Carattere di Luigi 
XIV - Invasione de' Francesi ne' Paesi Bassi - Ne- 
goziati - Triplice lega- Accordo di Aquisgrana - Af- 
fari di Scozia - ed" Irlanda. 


i «64 nuova adunanza del parlamento manifestò 

,s ?' 1* istessa massima, che area prevalso in tutte le an- 

maggio # * 

tecedenti. La monarchia e la chiesa furoa tuttavia 
Nuo*» gli argomenti, a cui ai rivolse l’animo e 1’ affetto. In 
••>»*»• negg(m a j tro p er iodo del regno attuale un simile spi- 
rito passò pih evidentemente i confini delle ragione e 
moderanca. 

Nel suo discorso al parlamento aveva il re arri- 
schiato di chiedere la revocazione dell' alto trienna- 
le: ed era altresì andato sì oltre da dichiarare , che, 
nonostante la legge, non lasserebbe mai che verno 
parlamento si adunasse co’ modi prescritti in quello 
statuto. Senza offendersi di sì fatta dichiarazione, il 
parlamento revocò la legge : e in luogo d’ ogni sicu- 
rezza già proveduta si contentò della clausola ge- 
nerale,» che r interruzione delle assemblee non do- 
si vesse durare che tre anni al piò ». E siccome il 
parlamento inglese aveva assnnto una cert' aria di 
sindacato sulla potestà regia, così è manifesto eh’ ei 
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dovesse conservar tuttavia una regolar sicurezza per > Ef 4 
le sue adunanze, non abbandonandosi al tolto nel 
buon volere del re, che, qualora fosse stalo ambizioso 
e intraprendente , avrebbe avuto si poca ragione di 
esser pago di simili assemblee. Avanti la fine del re- 
gno di Carlo la nazione ebbe motivo di sentire as- 
sai vivameute gli effetti di cotesta revocazione. 

In forza dell atto di uniformità ogni ecclesiastico, 
il quale ululasse senza i convenienti requisiti, era sotr 
toposto a una multa e alla prigionia. Ma siraigliante 
sicurtà non fu stimata baslevolc per la chiesa. Laon- 
de si decretò, die qualar,-', si unissero in ima cono-re- 
gazione religiosa cinque persone a! di là del numero 
ebe costituiva un’ istessa famiglia, ciascuna sarebbe 
esposta per la prima volta alla prigionia di tre mesi 
o al pagamento di cinque lire sterline, per la secon- 
da alla carcerazione di sci mesi o all’ ammenda di 
dieci lire e pei: la terza alla deportazione per sette 
anni o alla multa di cento lire. Il parlamento avea 
davanti agli occhi soltanto la malignità de’ sellar). 

Esso avrebbe dovuto portar 1’ attenzione alla causa 
di quella malignità , cioè alle prime durezze ebe gli 
aveano trava 'liuti. 

Fu parimente tinta ne* comuni una provvisione, con 
clic si dichiarò essere il disonore egli oltraggi, pra- 
ticati agl' Inglesi dai sudditi de’ Paesi Basrf.H mas- 
simo ostacolo a qualunque traffico estranio. E pro- 
misero di assistere il re colla vita e Con ogni altro 
mezzo a sostegno de’ dritti della sua corona contro 
qual si fosse opposizione. Fu questo il primo passo, 
fatto in aperto verso la guerra coll’ Olanda , e del 
quale è mestieri spiegare le cagioni e i molivi, 

La stretta lega e concordia, sussistile per lo spa- oi„<u 
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'• zio Hi circa seltanl’ anni, e quasi senza interruzione 
o gelosia, tra l’Inghilterra e l’Olanda, non è cosi 
fondata su i naturali inalterabili intercisi Hi quegli 
stati, come sul terrore del crescente poter della Fran- 
cia, che, senza la loro unione, si temea poter presto 
dilatare il proprio dominio su I’ Europa. Ne’ primi 
anni del regno di Carlo, quando non si era per an- 
che spiegato l’ambizioso spirito del monarca france- 
se e la gran forza del suo popolo era in certo mo- 
do sconosciuta anche a lui stesso, la gara del com- 
mercio, non contrariata da alcun’ altra gelosia od ap. 
prensione, area naturalmente ingenerato in Inghil- 
terra una violenta nimistà contra la vicina repubblica. 

Il traffico incominciava ad essere tra gl’ Inglesi 
una materia d’interesse generale. Ma a disgrado d’o- 
ogniloro sforzo e vantaggio, parea che quello si man- 
tenesse tuttavia sur un piede alquanto precario. Gli 
Olandesi, cui l’ industria e parsimonia poneva in con- 
dizione di vendere in ogni mercato a miglior prezzo, 
possedevano i rami di commercio pih lucrosi : e i 
mercatanti inglesi aveano la mortificazione di veder 
sempre, per la vigilanza de’ competitori, tornare a 
loro danno e scorno ogni loro tentativo , diretto ad 
estendere il proprio traffico. La loro indignazione si 
aumentava al por mente olla superiorità della forza 
navale d’ Inghilterra, al valore de’ suoi iifiziali e ma- 
rinari , ed alla sua favorevol posizione, che la mette- 
va in grado d’ intercettare tutto il commercio degli 
Olandesi. In vista di simili avvantaggi furon vivamen- 
te tratti (e in vero per motivi men giusti che politici) 
a far la guerra agli Stati e rapir loro colla forza cià 
che non potevano ottenere , o ottener potevano so- 
lamente con una maggior arte ed industria . 
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L’ indolente carattere di Carlo, .alieno dall’ arabi* - Bti 4 
«ione, lo rendea poco atto a concepire nn progetto 
ti vasto, come quello di usnrpare il commercio e la 
potestà navale d’ Europa. Contuttociò non potea ri* 
manere affatto indifferente a quelle ovvie e lusinghe* 
voli prospettive. Il suo genio, fortunatamente rivolto 
alle arti meccaniche, lo aveva inchinato allo studio 
delle cose navali, che tra tutti i rami d’ affari ama* 
va di pih e intendeva meglio. Comechè in tempo 
del suo esiglio avessero gli Olandesi manifestato 
per lui pih cortesia ed amistà di quello che avesse 
ricevuto da qualunque altra potenza straniera .tutta* 
volta il Louvestein o partito aristocratico , il quale 
governava di que’giuruila repubblica, avea contrat- 
to una piò stretta unione colla Francia e portava 
speranza, che qualora domar potesse cotesta fa- 
zione, il giovane principe d’ Orange, suo nipote, sa- 
rebbe ristabilito nell’ autorità de’ suoi maggiori e 
condurrebbe gli Stati sotto la dependenza dell’Inghil- 
terra. I suoi ristretti proventi 1’ obbligavan sempre a 
studiare la disposizione del suo popolo, violenlt'im'n- 
te allor trasportato alla guerra. E cadde il sospetto 
(avvegnaché a questo non corrispondesse f evento) 
che la speranza di convertire un qualche sussidio al 
suo. uso particolare non lasse 1’ ultima di questo 
necessitoso monarca, t , 

11 dura di Yorà , pih operoso e intraprendente , 
animò via pih la guerra coll’ . Olanda. Bramava esso 
l'opportunità di segnalarsi: volea favoreggiare il com- 
mercio : si trovava alla testa di ona nuova compagnia 
africana, il cni traffico era oltremodo contrariato da. 
gli stabilimenti olandesi. E forse i pregiudizi reli- 
giosi , dai quali fu sempre governato, incominciaro- 
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no anche sì di buon’ora a inspirargli una certa av- 
versione cOntra una repubblica protestante , propu- 
gnacolo della riforma. Clarendon e Lnuthampton , 
osservando non esser la nazione fiancheggiata da 
veruna lega straniera, si mostravan contrarj alle 0- 
stilità : ina il loro credito era in sul declinare. 

Simiglianti motivi facean propender la corte e ’1 
parlamento a muover guerra all’ Olanda. Quest* as- 
semblea fu prorogata, senzach' ella avesse concedu- 
to alcun sussidio. Ma perchè senza veruna scoper- 
ta istanza della corona si era indotta all* accenna- 
ta dichiarazione contra gli usurpamenti degli Olan- 
desi, questa si considerava come una bastevol con- 
ferma de’ vigorosi passi, che si erano risoluti. • 
Downing, ministro inglese all’Aja, uomo di carat- 
tere arrogante e impetuoso, presentò agli Stati una 
carta, contenente il novero delle depredazioni, di cui 
si dolean gl’inglesi. li notabile , che tutti que’ pretesi 
danni precedevano l’ anno 1662, allorché fu rinnovata 
la lega con gli Olandesi: e si stimava che di coleste 
lamentanze, così frivole od ingiuste, nou si fosse fatto 
parola nell’accordo. Areau reclamato gl’inglesi due 
sole navi, la Buona Ventura e la Buona Speranza, e 
si era convenuto, che si spiegasse una simil pretensio- 
ne secondo l’ordinario corso della giustizia. Gli Stati 
aveano depositato una somma di danaro pel caso che 
avesscr perduta la lite : ma ella peudea tuttavia. Cary , 
incaricato dai proprietarj di condurre il processo per 
la Buona Ventura, area risoluto di accettare trenta- 
mila lire sterline, che gli si offerivano. Ma fu ritrat- 
to da Downing, che gli disse esser quella preteu- 
de-nza una materia di stato fra due nazioni, non un 
interesse di persona privata (1). Dalle quali circo- 

(1) Tempie II. p. 4?. 
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stanze non abbiamo per verità un’ idea molto favore* l5s $ 
vole della giustizia degl’ loglesi. 

Non si limitò Carlo a memoriali e rimostranze. Il 
cav. Roberto Holmes fu sccretamentc inviato alle 
coste d’ Afiica con una squadra di venlidtie legni. E 
questi non pur discacciò gli Olandesi da Capo Cor- 
so, al quale avean gl’ Inglesi qualche pretensione : 
ma occupò altresì Capo Verde e 1’ isola di Gorea , 
insieme con varie navi, che traflicavano sulla costa. 

£ presa indi la ria d’ America, s’ impossessò del Nuo- 
ro Belgio, cui diede poscia il nome di Nuora Yorki 
territorio conceduto da Giacomo con patente al con- 
te di Stei bug, ma non popolalo che da coloni olan- 
desi. Quando gli Stali si rammaricarono di que’ pas- 
si ostili, il re, disapprovaudo ciò eh’ ei non potea giu- 
stilicare, mostrò di essere affatto all’ oscuro dell’ im- 
presa di Holmes. Ed effettivamente fece chiudere quel- 
f ammiraglio nollaTorre una poco appresso lo liberò. 

Vedendo gli Olandesi esser le loro istanze di- 
rette a una riparazione per riuscire verisimil- 
rocnte frustranee, e cercarsi industriosamente da- 
gl’ Inglesi un fondamento di querela , incomincia- 
rono ad armarsi. Esercitarono altresì con qualche 
precipitanza un atto di vigore, che affrettò la rottu- 
ra. Il cav. Giovauni Lawson e de Ruyter erano stati 
inviati nel Mediterraneo con due squadre combinale 
all’ oggetto di punire i corsari delle coste di Barbe- 
ria re già si avvicinava il tempo della loro separazio- 
ne e ritorno. Gli Stati spediron secreti ordini a Ruy- 
ter , perebà si provvedesse dell’ occorrente a Cadi- 
ce, e, costeggiando, poi la Guinea, rendesse la pari- 
glia agl’inglesi, rimettendo gli Olandesi in possesso 
degli stabilimenti, donde gli area Holmes espulsi. A*' 
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T endo deRuyter con «è una forza ragguardevole, non 
incontrò nella Guinea veruna resistenza : e, all’ ecce* 
zione di CapoCorso, ricorro agli Olandesi ogui ac- 
quisto perduto. Discacciò gl'inglesi anche da qualche 
antico stabilimento e s’impadronì di tatti i legni che 
potò. Quell’ammiraglio veleggiò indi alla volta del-* 
1 ’ America. Assaltò la Barhada ; mane fu ributtato: 
e commise indi alcune ostilità contra risola Lunga. 

I preparamenti di guerra degl’ laglesi si andavan 
frattanto avanzando con vigore e industria. Non a- 
ven Carlo ricevuto alcun sussidio dal parlamento s 
ma eoo danaro e credito suoi proprj si trovò in gra- 
do di allestire un naviglio. La città diLondra gli pre- 
stò 100,000 lire sterline. Lo spirito della nazione se- 
condò sì fatti armamenti. Si recò egli stesso di por- 
to in porto, disaminando con gran diligenza c inco- 
raggiando l’opera. E in poco tempo il navile inglese 
fu posto in una condizione formidabile. Si dice esse- 
re state spese in quegli apparecchi ottocentomila li- 
re sterline. Quando arrivò Lawson e comunicò il suo 
sospetto, concernente l’ impresa dì de Royler , si 
die’ l’ordine di dar addosso alle navi dell'Olanda; e 
1 35 ne caddero in man degl’ Inglesi: le quali per 
altro non furono dichiarate di buona presa se non 
quando si proclamò la guerra. 

** d ; Allorché il parlamento si adunò, concedè a Carlo 

aoTcmb. > . 1 , , 

il più ampio sussidio che ottenesse mai verun altro 
Naa» re d'Inghilterra ; ma non superiore al bisogno del- 
«itioo. j, attna | e impresa. Gli si assegnarono quasi due mi- 
lioni e mezzo, da levarsi a un quarto alla volta io tre 
anni. L’ avidità de’ mercatanti , congiunta alia pro- 
spettiva del rinscimento , aveva animato la nazion 
tuttaqnanta contra gli Olandesi. 
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Un gran cambiamento ai fece in questa sessione * 56 4 
intorno alla liiauiera di tassare il clero. Io quasi lot- 
te le altre monarchie d’ Europa le assemblee) il Cui 
consenso era stato creduto già necessario per la for- 
mazione delle leggi, erao composte di tre ordini, il 
clero , i magnali e la comunità , i quali costituivano 
tanti membri del corpo politico, di cui si considera- 
va capo il principe . Anche in Inghilterra il parla- 
mento, secondo l’ idea ohe se u* era sempre avuta, 
era composto di tre classi di persone: ma il 
loro separamento non fu mai cosi distinto co- 
me in altri reami. Nulladiineno ai era tenuto usual- 
mente un sinodo al tempo stesso del parlamento , 
contuttoché non avesse il diritto di voce negativa 
nella formasione delle leggi, e verun’ altra facoltà 
temporale che quella d' impor gravezze sai clero. A 
motivo de’ benebzj ecclesiastici di sua nomina, il pre- 
dominio del te sulla chiesa era più grande che so i 
secolari. Talmentechè i sussidj concedati dal sino- 
do cran d’ ordinario maggiori che quelli del parla- 
mento. Laonde non dispiacque alla chiesa di abban- 
donare tacitamente il dritto di tassar sé medesima , 
lasciando che i comuni aggravasser eglino le sne 
rendite come qualunque altra del regno. In ricom- 
pensa di che si condonarono due sussidj già da lui 
conceduti «lai sinodo, e si autorizzò il clero parocchia- 
le a dare il voto per le elezioni. Per colesto modo 
la chiesa anglicana fece un contratto, il cui vantag- 
gio fu tutto suo. 1 suoi sinodi , non presentando più 
alla corona alcun profitto , son cadati negli ultimi 
anni in disaso. 

Vedean gli Olandesi molto a malincuore avvici- 
narsi una guerra, dalla quale potean temere i più si- 
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l66 i niatri effetti, senzaché discoprisse alcun vantaggioso 
prospetto. Però, avanti di venire agli estremi, fecec 
prava d’ogni arieti negoziato. I loro passi erano al- 
lora diretti da Giovanni de VTit, miuistro cosi emi- 
nente per grandezza d’ animo, come per integrila ed 
ingegno. Tuttoché nella sua particolar condotta mo- 
derato, ci sapea nondimanco adottare ne’ poh Dici 
consigli quella magnanimità che conviene -al ministro 
di un grande stato. Egli aveva eziandio per massima 
non dovere un governo iudepcndente cedere a un al- 
tro alcun manifesto punto di ragione o d’equità ; ed 
ogni concessione di tal sorta, luugi dal prevenire la 
guerra, non servire ad altro che a provocare nuove 

f ireteusioui ed arroganze. Per opera sua si maotenne 
o spirito di concordia in ogni provincia , si levaro- 
no grosse somme e si allestì un naviglio, composto 
de’ più grau vascelli che avesser mai fabbricato gli 
Olandesi, e capaci di far fronte a qne’ dell’Inghilterra. 

Come prima giunse quivi la notizia delie imprese 
di de Ruyter , intimò Carlo la guerra agli Stati. Il 
suo navile di i ii£ vele oltre ai legni incendiarj e tar- 
lane, «ra guidato dal duca di York, e, sotto di lui , 
dal principe Roberto e dalconte di Sandwich. Tras- 
Vittoria portavan seco 22,000 combattenti. Obdam, animi- 
iosuii ra gl" 10 dell’ armat ' a olandese, di quasi ugual forza . 
non ricusò lo acontro. Nel calor della zuffa , mentre 
Carlo era alle mani col duca di York, la nave di Ob- 
dam «aitò in aria. Sì fatto accidente disconfortò non 
poco gli Olandesi, che presero la fuga versola co- 
sta. Il solo Tromp, figlio del famoso ammiraglio, uc- 
ciso nella guerra antecedente, sostenne da prode 
colla sua squadra gli sforzi degl’ inglesi c protesse 
la ritirata de’ suoi. Ivinti ebbero diciannove !egui,tra 
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sommersi e presi. Un solo ne perderono i vincitori, 
li cav. Giovanni Lawson mori poco appresso delle 
sue ferite . 

Si afferma (e di vero con qaalclie apparenza di ra- 
gione), che un simil trionfo sarebbe stato più decisi- 
vo, se Brounker, ufizi ale domestico del duca.il qoa- 
Je si pretendeva autorizzato dal proprio siguore, non 
avesse dato 1’ ordine di rallentare le vele. Disappro- 
vò il duca sì fatta disposizione : ma Brounker non fa 
mai bastevolmente punito della sua temerità (i). Si 
conviene però avere il dnca di York mostrato gran va- 
lore nel corso dell’ azione. Ei si trovò lungo tratto 
in mezzo alia mischia. 11 conte di Falmooth, lord 
Muskerry e Mr. Boyte furono uccisi da una palla di 
cannone al suo fianco, e lo coperser tutto delle loro- 
cervella e del loro sangue. E non b verisimile che 
in nn inseguimento, allorché ogni persona di grado 
inferiore e del pih- codardo carattere acquista corag- 
gio, un comandante sentisse i suoi spiriti affievolirai 
e voltasse le spalle a on inimico, di cui non avea te- 
muto la faccia, quandodo affrontò, ••ry'-:- ■ ■ j 

Questo disastro sparse la costernazione fra gli 
Olandesi e determinò deWit.ch’cra l’anima de’ lo- 
ro consigli ad esercitar la sua capacità militare, 

/»■ i , 

(s) I! r* Giacomo narra uè’ tool Ragguagli usa «imi! azioni» div'rsamen'a 
da qualunque itterico . R dica, eh* mentre egli dormì»» . Brounker im- 
pose al ca». Giovanni I! aroma , capitano della nave « di rallentare le ve- 
la . Fece questi alcun* oblìi aziona , m* obbedì. Poco dopo , vedendo Hat- 
man. che il suo Ugno, rimanendo addietro, potea proti or confusione nel* 
1' ormata i rialzò le vele coni» prima. Talchi il principe » recandovi di 11 
» poco su 1 ponte, • vedendo le cove coma la, avea lasciate , nulla seppa 
di quanto ora seguito mentrechi’ riposava . Nessuno gliene fece il mini- 
ino cenno . Informatone come per c^so. IqnfO .tempo appresso, aveva 
io animo di sol fopor Brounker a una legge marziale . Ma apptir'o in qual 
«orno fu accusato dalla camera da’ comuni: # il duca non po’* punirlo 
altramente che con licenziarlo dal servigio . Boa resulta « thè Broi.nker 
datami «Uà camera aver egli avuto mai alcun ordina dal duca. 




Digitized by Google 



xG6$ 


Rottura 
voli a 
Francia 


aB4 CAPITOLO LXIV. 

all’ oggetto di sostenere il languente coraggio de’ suoi. 
Si recò sai naviglio, di cni prese la guida : e presta 
riparò ai disordini, occasionati dal recente infortunio. 
Il genio di nn tal uomo era il piò vasto che mai. E 
nou tardò ad acquistare una piena conoscenza delle 
cose navali, come vi fosse stato educato sin dall’ in* 
fauzia : e migliorò eziandio varie parti del pilotage 
e della navigazione , al di là di quanto avesser mai 
potuto otleuere gli uomini esperti in quell’ arte . 

Le sventare degl» Olandesi mossero i confederati 
ad agire in loro sostegno. Il monarca di Francia era 
impegnato cogli Stati in una lega difensiva: ma per* 
che la sua forza navale era ancora io sol nascere , 
repugnava oltremodo dal venir alle mani con una 
potenza cosi formidabile come I’ Inghilterra . Ten- 
tò lungamente d’ interporsi per una pace tra le due 
parti: al qnal oggetto mandò a Londra un’ambascia- 
ta , che tornò senz’ effetto. Lord Hollis , ministro 
inglese a Parigi , cercò di tirar Luigi dal lato del- 
1' Inghilterra , e gli fece , a nome del suo signore , 
le piò lusinghevoli offerte . Era Carlo contento di 
abbandonare alla Francia tutti i Paesi Bassi ispani, 
senza pretendere nn palmo di terreno per sè , pur- 
ché Luigi gli lasciasse continuare gl’ iucominciati 
vantaggi contra gli Olandesi ( 1 ) . Ma il re di Fran- 
cia , comechè il conquisto di quel prezioso territorio 
fosse il principale oggetto della sua ambizione , ri- 
gettò 1’ offerta , come contrario al suo interesse . 
E stimò che qualora gl’ Inglesi arrivassero una 
volta a stabilire un’ independentc dominazione sul 
traffico e sul mare , sarebher presto in grado di far- 
gli pagare assai caro i suoi acquisti . Allorché de 

(l) D'Eatrarfa* t 19 dicembre 16Ó4 
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Lionue, secretano francese, assicuri» l’ambasciador »** 5 
degli Stati Van Beuninghen, essere il suo signore 
incalzato ad accettare una somigliante proposta già 
da sei mesi , « Lo credo senza fatica «, replicò l’O- 
landese : « so esser questo 1’ interesse dei l’ Inghil- 
terra (i) » . , 

Tali erano allora le massime concernenti 1* in- 
teresse de’ principi . Vuoisi però confessare non 
essere stata poco rischiosa la politica di Cario ne) 
fare una simile offerta . L’ estrema debolezza avreb- 
be . per parte della Francia , renduto quel conqui- 
sto e facile ed infallibile . Ma si potea prevedere 
che per lo vigore degli Olandesi il trionfo dell' In- 
ghilterra sarebbe divenuto molto pih incerto. E sup- 
ponendo ancora la forza navale dell’ Olanda al tut- 
to annichilata, non era da ritenere come conseguen- 
za certa il trapasso del commercio degli Olandesi 
in Inghilterra. Non è già vero che il traffico accom- 
pagni sempre la potenza, ma dipende da alcune altre 
circostanze , e alcune delicatissime . 

Avvegnaché il re di Francia fosse risolato di fian- 
cheggiar gli Olandesi in quella lotta ineguale ; por- 
tò nonpertanto in lungo la sua dichiarazione , e im- 
piegò il tempo io apprestamenti navali così nell’ O- 
ceano come nel Mediterraneo . Il re di Danimarca 
era intanto determinato di non rimanere ozioso spet- 
tatore della contesa fra le potenze marittime . La 
parte che vi rapresentò fu la più straordinaria che 
mai . Fece una secreta convenzione con Carlo per 
impadronirsi di tatti i legni olandesi , esistenti ne* 
suoi Stati , e dividerne le spoglie con gl’ Inglesi , 
purché gli dessero mano ad eseguire un tal passo . 

D' Ktiradu *4 *$63. 


Digitized by Google 



4 Wl Per ingrossare la preda , invitò perfidamente gii O- 
landesi a riparar ne’ suoi porti ; e quindi In flotta 
delle Indie orientali , assai riccamente carica , area 
dato fondo a Bergen . Sandwich , che comandava 
il naviglio inglese ( il doca era sceso a terra) , inviò 
il cav. Tommaso Tiddman ad assalirla. Ma fosse 
per 1’ indugio del re di Danimarca nel mandar g» 
ordini convenienti al governatore , o , ciò eh’ è pia 
probabile , per I’ avidità di usurparsi tutto il botti- 
no . F ammiraglio inglese , comechè si comportasse 
con valor grande , non ottenne F intento . Il gover- 
nator danese gli fece fuoco addosso; e gli Olande- 
4°tto *•» avendo avuto il tempo di fortihearsi, fecero uua 
coraggiosa resistenza . 

Il re di Danimarca , vergognandosi apparente- 
mente della sua condotta , conchiuse col cav. Gil- 
berto Talbot, ambasciatore inglese, una lega offen- 
siva contra gli Stati : e ’l suo ministro all’Aja fermò 
iusieme per suo comando un’ alleanza offensiva ai 
R*tiora danni dell’ Inghilterra . A quasi’ ultima aderì pro- 
ti!!* Labilmente per gelosia della crescente potenza nova. 
‘ n,rtl c dell’ Inghilterra! e prese e confiscò tutti i legni in- 
glesi , che trovavausi nc’ suoi porti : il che abbassò 
non poco i vantaggi riportali da Carlo su gli Olan- 
desi . E non pure si dava un gran colpo al traffico 
dell’ Inghilterra., ma la forza navale della Danimar- 
c i , che era considerabile, minacciava eziandio di 
congiugnersi d’ ora in ora agli Olandesi. Quel prin- 
cipe s' impegnò ad assistere i confederati con un 
naviglio di trenta vele , e riceveva in contraccambio 
un annuo sussidio di i,5oo,ooo corone, 3oo,ooo 
delle quali eran pagate dalla Frauda . 
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Sì studiò C arlo «li contrabbilanciare sì fatte leghe 
con procacciarsi duovì amici feilerati . Aveva egli 
mandato in Ispagna il cav. Riccardo Fanshaw, che 
incontrò quivi un’ accoglienza freddissima . Era 
quella monarchia caduta nella massima debolezza 
e minacciata di un’ invasione per parte della Frane 
eia . Niun ■ motivo potò nonostante indnr Filippo a- 
contrarre una sincera amistà colf Inghilterra ,'L’ al- 
leanza di Carlo col Portogallo, la ritenenza della 
Giamrnaìca e di Tangeri e la vendila di Dnnquer- 
que erano offese cosi profondamente scolpite nel 
cuore del principe ispano , che nessun impulso d'in- 
teresse potea fargliele dimenticare . 

Il vescovo di Munster fu il solo collegato che rio- 
sci Carlo ad acquistare. Quel prelato, nomo d'indo- 
le irrequieta c ambizioso, a-vea Conceputo un violen- 
to rancore contra gli Stati: e la promessa di uu sus- 
sidio per parte dell’ Inghilterra lo indusse di leggie- 
ri a fare un’incursione su quella repubblica. Con un 
tumultuario esercito di quasi 20,000 uomini ne in- 
vase il territorio, e incontrò poca resistenza. Le forze 
terrestri «Jegli Stati eran così deboli e mal governale 
Come n’ eran valorose e formidabili quelle di mare . 
Ma dopo aver messo a guasto varie provincie , co- 
testo prelato guerriero vide posto un argine a’ suoi 
impreudimenti . Mancava esso di militar perizia, ca- 
pace di aumentare i vantaggi, a lai portati dalla for- 
tuna. Il re di Francia mosse a fargli fronte con uno 
stuolo di seimila combattenti. Gl'Inglesi non gli pa- 
gavaa regolarmente i stissidj : e molti de’ suoi lo ab- 
bandonavano per mancanza di stipendj . L’ elettore 
di Brandeburgo lo minacciava di un’ invasione negli 
Stati suoi proprj . Dimodoché si contentò di con- 
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,6Si chiuder, per mediazione della Francia, la pace. 

, Al primo sentore che a’ ebbe del ano disegno , si 
era inviato da Londra il cavatier Guglielmo Tem- 
pie con somme di danaro all’ oggetto di confer- 
marlo nella contratta lega: ma questi arrivò trop- 
po tardi . 

Gli Olandesi, rinvigoriti da tutte quelle circostan- 
ze favorevoli, oonlinuaron risoluti a difendersi colla 
massima gagliardezza. De Ruyter, loro grande am- 
miraglio, era tornato dalla sua spedizione alle coste 
della Guinea, la flotta delle Indie giunta al sicuro, i 
porti riboccanti di navi mercantili, le fazioni tranquil- 
le. Il giovane principe d’Orange si era posto sottola 
tutela degli stati d’Olanda e di de Wit, loro pensio- 
nano , che adempiva al proprio ufizio con fedeltà ed 
onore. E l’animosità, conceputa dagli Olandesi cou- 
tra 1 ’ assalto dell' Inghilterra, eh' essi credeauo di 
non aver mai provocato, li rendea cupidi di vendet- 
ta e avvivava in essi la speranza di un miglior suc- 
cesso ne’ noovi tentativi . E si grande fu il vigore e- 
* seroitato nella causa comune, che , per armar me- 
glio il naviglio , si vietò a tutti i legni mercantili di 
salpare e si sospese eziandio la pesca (i) . 

In egual disposizione continuaron gl’ Inglesi , 
contuttoché un’ altra calamità piu grave si fosse ag- 
giunta a quella della guerra. Era scoppiata in Lon- 
dra la peste : e con violenza tale , che in un anno 
la impoverì di quasi 90.000 abitatori . Il re fu obbli- 
gato a convocare il parlamento ad Oxford . 

10 Si Tra Carlo e le camere sussistea sempre la buona 
intelligenza . Queste , per una parte , gli concede- 
•r,"iò*rrono a una voce il richiesto sussidio di nn milione 

(1) Vi» di Trotnp, D’ Enrj.it» , 6. fckbnjo iSo‘5. 
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e dagento cinquantamila lire stelline , da levarsi in l66f 
due anni in rate mensuali. E quegli le compiacque 
per T altra con approvar 1’ alto delle cinque miglia, d«iu 
che diede occasione a sì gravi e giuste doglianze . 
Sotto colore di porre la monarchia al coperto da’ 
auoi inveterati avversar], persistea la chicsajBel pro- 
getto di saziare la nimistà sua propria contra i non- 
conformisti. Si era decretato , che nessun professore 
dissenziente , il quale non avesse prestato il giura- 
mento di sommissione, potesse, fuorché in viaggio, 
avvicinarsi per pi'u di cinque miglia a. una corpora- 
zione , o luogo qualunque, dove avesse predicato dp* 
po 1’ atto di obhlivione . La pena era una multa di 
cinquanta lire sterline e sei mesi di carcere . Con 
discacciare i ministri non-conformisti dalle chiese 
respettive e proibir loro ogni congregazion separa- 
ta , si eran renduti incapaci di guadagnare il vitto 
con la professione spirituale . E allora, sotto il man- 
to di rimuoverli dai posti , ne’ quali potea riuscirne 
pericoloso il predominio, si era adottato il compen- 
so di toglier loro ogni mezzo di sussistenza . Se lo 
spirito della nazione non avesse di.già sofferto un 
cambiamento , simiglianli violenze sarebbono state 
il preludio della più fiera persecuzione . 

Non ostante la preminenza della gerarchia , sì 
fatta legge non fu scevra da contrasto. Oltre a varj 
pari , addetti al partito parlamentario , il medqsiipo 
Southampton, tuttoché amico grande di Clarendon, 
non lasciò di riprovare un tal passo. Ma i partigia- 
ni della chiesa, non disconfortati dall’ opposizione, 
introdussero nella camera de’ comuni un alto diretto 
a imporre il giuramento di sommissione alla nazion 
tuttaquanta . E non ebbe che tre voti contrarj. Do- 

TOMO ZI. 10 
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combattenti . Albemarle compensò in certo modo 
colla prodezza l’audacia del tentativo. Nessun giova- 

V . , „ , . , , . ? Combct» 

ne , animato dalla gloria e da speranze ambiziose , ti roCD >a 
poteva comportarsi meglio di cotesl’ uomo, elle si] 1 " 1 "*'* 


tro gior* 


e fivea conseguito 

o 


trovava nel declinar delta vita 

il maggior punto delle onoranze. Noi non entreremo 
ne’ minuti ragguagli di un tal fatto . Basterà ricor- 
dare i principali avvenimenti dell’ azione di ciascun 
giorno. 

Nel primo il cav. Guglielmo Berkeley, vice-am- i <fi 
miraglio , conducendo 1’ anliguardo , si trovò avvi- 8 ca “ 
bippato nel fuoco ostile ; e la sua nave , sopraffatta 
dal numero , cadde in man del nemico . Egli stesso 
fu trovalo morto nella sua stanza , tutto involto 
nel sangue . Avean gl’ Inglesi 1’ avvantaggio del 
vento. Ma perchè questo soffiava sì forte da toglie- 
re a’ medesimi l’uso «Iella basse bordata, scarso 
profitto ritrassero da una tal circostanza . Tuttavia 
le |>alle degli Olandesi caddero principalmente sulle 
loro vele e agres: e poche furon le navi sommerse o 
molto ; danneggiate . Le palle incatenate' erano al- 
lora ritrovamento nuovo, comunemente attribuito a 
deWit. Il cav. Giovanni Harman si diede essopnrc il 
più gran movimento. L'ammiraglio olandese Everta 
fu morto nel far impeto contra di lui. La notte separò 
-i combattenti. 

Nel secondo* giorno il vento si rattemprò alcun 
poco e la zuffa divenne pib ferma e tremenda . Vi- 
dero allora gl’ Inglesi, che il pili eroico valore non 
potea compensare la superiorità del numero contra 
mi inimico ben diretto e non mancante di coraggio. 

De Ruyter e Van Tromp , emuli nella gloria e av- 
versar) per motivo di fazione , si segnalarono in una 
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6 gara scambievole. E de Ruyter ebbe il vantaggio 
di trar d’ imbarazzo e salvare il rivale , che , cir- 
condato dagl' Inglesi , era nel pili imminente perico- 
lo. Sedici altri legni si unirono all’ armata olande- 
se nel corso dell’ azione. E gl’inglesi, ridotti a ven- 
tolto navi , capaci di combattere , si videro obbliga- 
ti a retrocedere verso le loro coste, il duca li se- 
guitò: ed eran già in sull’ atto di rinnovare la pugna, 
quando una calma, sovraggiunta poco avanti la not- 
te , impedì quella nuova azione . 

Nella mattina successiva dovetter gl’inglesi con- 
tinuare a ritirarsi: al qual line si diede una disposi- 
zione opportuna. Si schierarono di fronte le navi mal- 
conce , e sedici delle pili ben conservate le segui- 
tarono in buon ordine e tennero in soggezione il 
nemico. L’ istesso Albemarle chiudeva il retroguar- 
do e presentava un indomito aspetto ai vittoriosi 
avversarj . Il conte d’ Ossary , figlio d’ Ormond , 
giovane valoroso , che andava in traccia d’ onore e 
di pericoli in ogni cimento d’ Europa , era sulla na- 
ve dell’ ammiraglio. Gli palesò Albemarle I’ inten- 
zione di far pili presto saltare in aria il proprio vas- 
sello c perire gloriosamente , che cedere all’ inimi- 
co. Applaudì Ossory a quella disperata risoluzione. 

Verso le due pomeridiane gli Olandesi eransi av- 
vicinati al nemico , c stavan per correre a nuovi as- 
salti: allorché si discoperse verso la parte meridio- 
nale un naviglio , che si recava a piene vele sul Ino* 
go dell’ azione. Si confidavano gli Olandesi , esser 
quella la squadra di Bcaufort, diretta a intercidere 
la ritirata de’ vinti . Speravan gl’ Inglesi venir di 
quinci il principe Roberto , e la fortuna dovere per- 
ciò mutar faccia. Albetnarle, che area ricevuto no- 
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tizia dell’ appressarsi del principe, si mosse per cor- 
rergli incontro . Disgraziatamente il cav. Giorgio 
Ayscue , che montava un vascello di cento cannoni, 
il più vasto della (lotta , urtò nelle sabbie di Gallo- 
per, e non potè ricevere aleno’ assistenza dagli ami- 
ci , che si affrettavano ad unirsi al rinforzo. Non eb- 
be nemmanco la consolazione dijperir con onore e 
vendicar la sua morte sopra i nemici . Perocché ve- 
dendoli preparare alcune navi incendiarie, destinate 
ad assalirlo, si trovò obbligato ad ammainare . La 
ciurma degl'inglesi, in vista della necessità, si diede 
colla massima indignazione in mano dell’avversario. 

C7 

Albemarle e ’l principe Roberto risolvettero di 
far fronte al nemico. E nella mattina vegnente rico- 
minciò la battaglia con forze più eguali che mai e 
con egnal valore . Dopo aver lungamente esercitato 
il cannone, i due naviii si ridussero a pugna serra- 
ta : e questa contiuuò con gran violenza, sintanto- 
ché furon divisi da una folta nebbia. Gl' Inglesi si 

o 

ritrassero i primi ne’ loro porti. 

Comechè 1’ ostinato coraggio di questi ultimi rac- 
cogliesse in simil azione 1’ ouor principale , è non- 
dimeno incerto qual de’ due riportasse la vittoria . 
Gli Olandesi s’ impadronirono di alquanti legni . E 
con quest’ apparenza di vantaggio palesarono il 
proprio contento con tutti i segni dell’ allegrezza e 
del trionfo . Ma perchè la flotta inglese , riparata 
iu picciol tempo , si era messa di nuovo in. mare 
più formidabi! che mai t insieme con molte navi , 
che gli Olandesi vantavano d’ aver incendiate o di- 
strutte , vide l’Europa . esser quelle animose nazio- 
ni impegnate in nna contesa , che non era forse per 
rinscir decisiva da verun lato. 


,H6t 
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tSS6 superiorità assoluta degli Olandesi dependeva 
solo dalla congiunzion de’ Francesi. Per agevolar 
la quale de Ruyter , dopo aver riparalo il naviglio, 
si pianto all imboccatura del Tamigi. Gl’ Inglesi , 
guidati dal principe Roberto e Albemarle.non indù* 
giarono a far impeto. Ciascuna delle due armate era 
• 5 <ti composta di circa ottanta vele . E il valore e l’espe- 

luglio . , , f III»* 1 

rieoza ile comandanti, non che della ciurma ree- 
V'inori» de rono quell’ azione fiera ed ostinatissima. Il cav. 
IojIm'ì Tommaso Alien , efie dirigeva la squadra bianca 
degl’ Iugl esi, assaltò 1’ antiguardo olandese, lo po- 
se in rotta e uccise i tre ammiragli, ohe lo coman- 
davano. Van Tromp venne alle mani con Geremia 
Smith : e nel calor della mischia fu separato da de 
Ruyter e dal grosso della flotta, non si sa se a disegno 
o per caso. Sostenne de Ruyter con saDgne freddo 
e valor grande la pugna contra il corpo principale 
degl’ Inglesi . E tuttoché sopraffatto dal numero , si 
conservò nondimeno al suo posto , sino a che la not- 
te pose line al combattere. Nel dì susseguente veden- 
do il navile olandese abbattuto e disperso , il suo 
alto animo si sottomise alla ritirata. E questa si con- 
dusse per lui con tal’arte , che tornò ad onor suo 
come il massimo de’ Lrioufi . Pieno d’ indignazione 
per dover cedere alla superiorità del nemico, escla- 
mava però frequentemente s « Mio Dio ! Sono pure 
» sventurato, se fra taute migliaja di palle non ve 
» n’ ha una sola che ponga fine all' infelice mia vir 
» ta ! » Un certo de Witte , genero di de Ruyter , 
che gli stava da presso, lo esortò , dappoiché cerca- 
va la morte, a voltar la faccia agl' Inglesi e vender 
cara la vita ai vincitori . Ma 1' ammiraglio stimò co- 
sa piti degna di un animo generoso il continuar fi 
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servire, sinché avesse potuto, la patria . Tutta quel-5‘ 6t * 
U notte e ’l dì successivo gl’ Inglesi incalzarono il 
retroguardo dell’ inimico. E 1’ esser giunto a salvar- 
si entro i suoi porti fu principalmente dovuto ai rad- 
doppiati sforzi di de Rujtcr . 

La perdita sofferta in cotesto fatto dagli Olande- 
si non fu molto ragguardevole . Ma perchè si erano 
palesati fra i due ammiragli rancori violenti , che 
strascinarono gli ufiziali da una parte o dall' altra , 
assai grande fu la costernazione che si sparse fra le 
provincie. Si tolse in ultimo a' Tromp il comando. 

Ma comcchè varj capitani si fosser condotti mala- 
mente , essi farmi tuttavia protetti con tal efficacia 
dagli amici nella magistratura delle città, che la piò 
parte si sottrasse al gastigo e molti Qoptiuuarooo a 
servire . 

Gl’ Ioglesi , divenuti allora incontrastabilmente 
padroni ilei mare , andarono a insultar gli Olandesi 
ne’ loro medesimi porti . Ut» distaccamento manda- 
to nella rada di Vile con Holmes alla testa , abbru- 
ciò quivi cenquaranta navi mercantili e due da 
guerra , insieme con Brandaris , ricco ed ampio vii» 
laggio sulla costa . I mercatanti olandesi , rimasi 
danneggiati ia simile impresa, collcgandosi al parti- 
to d’ Orange, gridaron alto contra 1’ amministrazio- 
ne , che accusavano d’ aver portato sì fatto disastro 
al proprio paese. E all’ eccezione del fermo e im- 
pavido animo di deWit, non fu alcuno che potesse 
reggere a un tal complesso di calamità . 

Temendo il re di Francia , che gli Olandesi sog. 
giacessero al peso de’ loro infortunj 5 o almeno, che 
il suo amico de Wit esser potesse rimosso dal gover- 
no , sollecitò la navigazione del duca di Beaufort. 


sg6 CAPITOLO LXlV. 

iSss Anche I’ armata olandese, nuovamente provveduta 
e guidata da de Ruyter, si recò a incrociare in vici- 
nanza dello stretto di Dover . Il principe Roberto , 
col naviglio inglese allora pili forte che mai , le cor- 
se improvvisamente addosso. Ma l’ammiraglio olan- 
dese, stimando opportuno di evitare il conflitto, si ri- 
tirò nella rada di S. Giovanni presso Boulogne . E 
quivi si ri 

sta, che insorse. L’ i stesso principe Roberto dovette 
ritrarsi a S. Helens , dove si trattenne alcun tempo 
a fine di provvedere ai danni sofferti. Intanto il duca 
di Beaufort s’inoltrò nellaManica;e trapassò ino sser- 
vato la flotta inglese . Ma non trovò gl 1 Olandesi 
come si confidava . De Ruyter era stato preso dalla 
febbre: molti de’ primarj ufìziali infermati : e un mor- 
bo contagioso serpeggiava per tutto il naviglio . 
Tantoché gli Stati giudicaron necessario di richia- 
marlo ne' porti . Il monarca di Francia, inquieto sul- 
la flotta ultimamente da lui costruita co n tanta cura 
ed industria , mandò ordini a Beaufort di ritirarsi 
prontamente a Brest. Ebbe questi ancora la buona 
sorte di oltrepassare gl’ Inglesi, nelle cui mani non 
cadde che un vascello, il Rubino. 

Stfi.ii>. Mentre continuava la guerra senza verun decisivo 
di Loo° es,to da ana P arte ° dall* altra * avvenne in Londra 
drm nna calamità, che gettò il popolo in grande abbatti- 
mento. Un incendio , che si manifestò prima nella 
casa di nn fornajo presso il ponte, si dilatò per ogni 
Iato con tal velocità, che nessuno sforzo valse ad 
estinguerlo sinché non ebbe convertita in cenere 

o 

nna ragguardevol parte della città. Gli abitatori, in- 
capaci d* agire efficacemente a proprio sollievo , fu- 
ron ridotti a rimanere spettatori della propria rovi* 


parò dagl’ Inglesi e da una furiosa tempe* 


4 \ 

Carlo n. 597 

Ila, fc perseguitati di via ito via dalle fiamme, che inà- ,M,> 
spettatamente ingrossavano intorno a loro. II foco 
fece progressi per tre giorni e tre notti : e non fu 
spento che col fai; saltare case in aria. Il monarca e 
il duca fecero i massimi sforzi per arrestare i deva- 
stamenti delle vampe : ma tutta la loro industria fu 
vana. Elle divorarono circa quattrocento strade e 
e tredicimila case. Le cagioni di un simil disastro 
erario evidenti. Le strette vie di Londra ; le case 
fabbricate al lutto di legno; 1’ aridezza della stagio* 
ne e un impetuoso vento orientale furono altrettante 
circostanze , le quali concorsero ad assegnar la ra- 
gione del seguito esterminio.Ma il popolo non si ap- 
pagò di così fatto racconto, comunque ovvio. Mossi 
da una rabbia cieca, alcuni ascrisser la colpa ai re- 
pubblicani; altri ai cattolici comecbè non sia facile 
il concepire qual profitto recar potesse alla loro fa- 
zione 1’ abbruciamento di Londra. Siccome i papi- 
sti erano il principale oggetto del pubblico abbomi- 
nio ; così la voce, che accusava cotesto partito , fu 
più favorevolmente accolta dal popolo.E avvegnaché 
le più rigorose indagini, fatte da un comitato del par- 
lamento , non riuscissero mai ad autorizzare una si- 
mil calunnia con qualche prova od anche presunzio- 
ne ; nondimanco, per favorire il pregiudizio popola- 
resco, 8* incise con autorità sul monumento , eretto 
per quell’ incendio, un’ inscrizione, con che s' in- 
colpava di sì fatta aventnra quell’ esecrata setta. La 
qual’ inscrizione si cancellò per ordine del re Già corno 
quando ascese al trono: ma dopo la rivoluzione vi 
fu rintegrata : cotanto è ostinalo il popolo nel cre- 
dere ogni cosa che lusinghi la sua passion dominante! 

L’ incendio di Londra, tattochò fosse allora nn 
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t(S6 iofortuaio gravissimo, diventò, nella riqscita, proGt* 
terolc alla città e al reame. La città fa rifabbricala 
in brevissimo tempo e si ebbe la premura di far lo 
strade pia larghe, e piò regolari di prima. Esercitò 
il re una potestà a discrezione a line di dirigere il 
repartimento degli ediiìcj e vietar 1’ uso delle assi- 
celle e del legname, onde si componevan prima le 
case. La necessità era sì urgente e la circostanza 
così straordinaria, che non si t fece verun’ eccezione 
e un esercizio d’ autorità, che altramente sarebbe 
paruto illegale. Se Carlo avesse potuto portare la 
sua potestà ancora piti oltre c far rifabbricare le ca* 
se con ordine perfetto, e tutte con un sistema ugna* 
le, avrebbe contribuito non poco al comodo , non 
che all’ abbellimento della città. Grandi avvaut Aggi 
resultarono tuttavolta dai cambiamenti, comeehè non 
portali alla perfezione. Londra divenne mollo pili sa- 
lubre dopo f incendio. La peste che solea quivi im- 
perversar con gran furia due o tre volte ogni seco- 
lo, ed effettivamente stava sempre in agunto in un 
canto o 1’ altro della città, non è, dopo quell’ infortu- 
nio, ricomparsa mai pili. 

Il parlamento si raunò poco appresso e diede 
forma di legge a regolamenti, fatti in tal congiuntura 
dall’ autorità regia, e nominò alcuni commissari, in- 
caricati di decidere ogni controversia, alla quale a- 
vesse potuto, in fatto di proprietà , dar luogo 1’ in- 
cendio. Concedette parimente al re un sussidio di 
1,800,000 lire, da levarsi, parte con una tassa di ca- 
pitazione, e parte in rate. Sebbene dalla ricerca fat- 
ta non resultasse alcuna prova , essere 1’ abbrucia- 
melo di Londra stato opera de’ papisti j nulladime. 
no regnava sempre contra quella setta un’ qvversion 
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generale : e si mosse doglianza ( comecbè forse sen> 
za molto fondamento) coutra il suo pericoloso au- 
mentarsi. Promulgò Carlo, a richiesta de’ comuni, un 
editto per lo sbandimento de’ preti e gesuiti : ma la 
cattiva esecuzione di un simil decreto, non che di al- 
tri antecedenti distrusse ogni fiducia nella sua sin- 
cerità, qualunque volta si mostrò avverso alla religion 
cattolica. È incerto se cotesti sospetti avesser dimi- 
nuito la popolarità del monarca : ma apparisce, es- 
sere il sussidio stato mollo inferiore all’ espettativa 
di Carlo, od anche ai bisogni pubblici. I maneggi 
del duca di fiuckingham , uomo che mancava 
soltanto di fermezza per essergli pericolosissimo, a- 
veva alquanto imbarazzato i passi della corte. E fu 
questa la prima volta eh' ebbe il monarca una qual- 
che considerabil ragione di lamentarsi di una certa 
diffidenza per parte della camera bassa. I quali na- 
scenti segni di malumore tendevano senza dubbio 
ad accelerare i passi, che già si andavan facendo ver- 
so una pace co’ uemici esterni. 

Incominciò Carlo a]conoscere, esser verisimilmen- 
te per divenire infruttuoso ogni oggetto , che avea lj P ac * 
data occasione alla guerra. Gli Olandesi si eran di- 
fesi con vigore anche quando eran soli, e si andavan 
tuttodì perfezionando nelle militari discipline e negli 
apparecchi. Sebbene il loro traffico avesse oltremo- 
do sofferto ; il gran credito li pose non pertanto in 
condizione di procacciarsi grosse somme. E mentre 
i marinari d’ Inghilterra si rammaricavano altamente 
per la mancanza degli stipendj, il naviglio olandese 
era regolarmente provveduto di danaro e di tutto il 
bisognevole per la sussistenza. Essendo gli Stati al* 
lor sostenuti da due poderosi monarchi, ogni luogo, 
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dall* estremità della Norvegia sino alle coste di Ba., 
jona, era ostile per gl* Inglesi. E Carlo, non voglio- 
so di gran movimento, nè spronato da vìva ambizio- 
ne, cercò premurosamente i mezzi di ridonare la tran- 
quillità a* suoi sadditi, disgustati di una guerra , la 
quale, congiunta alla peste ed al fuoco, era divenuta 
sì vana e micidiale. 

I primi passi verso nn accomodamento furon fatti 
dall’ Inghilterra. Quando il re mandò a chiedere il 
corpo del cav. Guglielmo Berkeley, palesò agli Siati 
la sua propensione alla pace , a termini ragionevoli] 
e la loro risposta concordò nelle stesse amichevoli 
intenzioni. Non ostante , per mantener l' apparenza 
della superiorità. Cario persistè sempre in volere che 
gli Stati trattassero a Londra. Aderirono questi di 
buona voglia per quanto potea dipender da loro. Ma, 
congiunti in lega con due teste coronate , dissero , 
non poterle indurre a dipartirsi, in simil rispetto, dal- 
la loro dignità. D'improvviso, passando il re da un’e- 
stremità all’ altra , propose d’ inviare i suoi amba- 
sciadori all’ Aja. La quale offerta, che pareva onore- 
vole per gli Olandesi, era solamente diretta a divi- 
derli, come quella che somministrava agl’inglesi l’op- 
portnnità di aggirare il partito poco affezionato ni 
governo. La proposta fo perciò rigettata :e si tenner 
secrete conferenze negli appartamenti della regina 
madre a Parigi , dove si discussero le pretendenze 
della due fazioni. Fecero gli Olandesi proposizioni 
eque: cioè, doversi rintegrare ogni cosa nella condi- 
zione, in cui si trovava innanzi la guerra ; o le due 
parti continuar nel possesso de’ loro attuali acqaisii. 
Accettò Carlo l’ ultima alternativa: e si accomodò 
quasi ogni oosa .all’eccezione delle controversie. 
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concernenti Polerone, isola delle Indie Orientali e lW? 
già molto pregevole per le droghe. Era stata occu- / 
pata dagl’ Inglesi : ma questi ne furono spossessati 
in tempo delle violenze sofferte ad Amboina. Avea 
Cromwel stipulato eh’ ella fosse restituita. E gli Olan- 
desi, avendo prima distratto ogni pianta aromatica, 
sostennero, aver essi adempito 1’ accordo, ma gl In- 
glesi esserne stati espulsi di nuovo nel corso della 
guerra. Riprodusse Carlo i suoi dritti a cotest’ iso- 
la. E perchè le ragioni de’ due lati principiavano a 
ingrossarsi e parean richiedere un lungo dibattimen- 
to, si convenne di trasferire i negoziati a qaalch altro 
luogo : c Carlo scelse Breda. 

Lord Hollis ed Arrigo Coventry furono gli aroba- 
scia Jori inglesi. E incontanente domandarono che 
si concertasse una sospensione d’ ostilità, sintanto- 
ché si fosser composte le diverse pretensioni. Ma una 
tal proposta, apparentemente cosi naturale, fu riget- 
tata per Io predominio di de Wit. Il qual perspicace 
ed operoso ministro, conoscendo appieno i caratteri 
de’ principi e la condizione degli affari, avea disco- 
perta 1’ opportunità di portare un colpo, che poteva 
a un tempo restaurar 1’ onore perduto dagli Olan- 
desi nella guerra, e vendicar aspramente gli oltrag- 
gi, ch’egli ascriveva alla pazza ambizione'ed ingiu- 
stizia degl’ Inglesi . 

Qualunque fosse stato il progetto di, Carlo per di- 
strarre il danaro a Ini concedalo dal parlamento, l’e* 
vento non avea corrisposto alle sue vedute. Le spe- 
se di s\ vasti armamenti aveano esausto ogni sussidio 
( 1 ): e si era ancora lasciato addietro un gran debi- 

(lì Gli Olandesi aveano speso nella guerra qaaai quaranta milioni di lir* 
di Francia , Tale a dire pi& di ire milieai di lira eierliaa . La qna 
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‘**7 to co’ marinari. Laonde il principe risolvè di salvare, 
per quanto era possibile , l’ultimo sussidio di 1 ,800,000 
lire, e impiegarlo nel pagamento de’ suoi debiti, non 
che degli altri, che il bisogno, il piacere o la gene- 
rosità lo avean già indotto a contrarre. Osservò Car- 
lo, essere gli Olandesi stati tratti alla guerra con 
gran repugnanza, e l’esito non esser tale da inspira- 
re a’ medesimi una gran voglia di continuarla. Non 
ignorava essere i Francesi stati spinti alle ostilità 
dal solo motivo di sostenere i collegati e nutrire al- 
lora il massimo desiderio di por line alia qaerela. Le 
differenze fra le parti eran si lievi, che la conclusio- 
ne della pace appariva infallibile: e sembrava non 
rimanere a discutersi dagli ambasciadori a Breda se 
non qualche formalità o tult’ al piti qualche vano 
punto d’ onore. Nella qual situazione Carlo, alletta- 
to dalla prospettiva del guadagno , rallentò incauta- 
mente i preparativi , ed espose V Inghilterra a uno 
de’ più gravi affronti, che avesse mai ricevuto. Non 
si allestirono che due piccole squadre. E mentre du- 
rava la guerra contra nemici cosi bellicosi e potenti, 
si lasciò il tutto quasi nel medesimo stato che in 
tempi della tranquillità più profonda, 
m (onore Prolungava de W\t le trattative di Breda e af- 

». .m p feltava g[j apparecchi navali. Il navile olandese, 
Ch " ,m agli ordini di de Ruyter , comparve sul Tamigi 
e sparse la massima costernazione fra gl’ Ingle- 
si . Si era tirala una catena traverso al fiume Med- 
way.e aggiunta qualche bastila al castello di Sheer- 

somma sorpassa «Tassai quella» che aveva conceduto il parlamento ingle- 
se. D' Esiradet , 2$ decembee 1666 . 1. geonajo 16*6. Tempie « voi. I. 
p. 71. Sidee probabilmeot* ascrivere alla mancanza di danaio 1 ’ avere il 
ra pagato i marinari con biglietti ; invenzione , eh# fa loto cosi pregiu- 
dicevole . 
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tìesg e Upnore. Ma simili Apprestamenti non rispon- 
devano all* urgenza. Sheerness fu subito espugnato! 
nè lo potè salvar il valore del cav. Edoardo Sprague» 
che lo difendeva. Coll’ avvantaggio di una marea di 
primavera e di un vento di levante gli Olandesi si 
portarono velocemente avanti e ruppero la catena * 
benché afforzata da alquante navi , state quivi som» 
merse per ordine del duca di Alternarle. Abbrucia- 
fon tre legni posti a guardia della catena , cioè il 
Matthias, 1’ Unità e il Carlo quinto. Dopo aver dan- 
neggiato vai j vascelli ed essersi impossessali del fu» 
Sto del Reai Carlo, incendiato dagl’ Inglesi, si avan- 
zarono con sei navi da guerra e cinque legni incen- 
diarj àino al castello d’ Upnore.dove appiccarono il 
foco a tre altri vascelli, cioè, la Quercia Reale , la 
Fedele Londra e il Gran Giacomo. Il capitauoDou- 
glas, che comandava sulla Quercia Reale, peri nelle 
bainole, comechè avesse una facile opportunità di sal- 
varsi. uNon si seppe mai «, diss’ egli, « che unDou- 
glas abbandonasse il suo posto smz’ ordine ( 1 ) ». 
Gli Olandesi uscirono dalla Mtedway senza ricevere 
nlcun danno considerabile : e si paventò, che al pros- 
simo rialzarsi della marea fossero per entrar nel Ta- 
migi te portare i lord colpi sino al ponte di Londra. 
Furon sommersi nOve legni a Woolwich e quattro 
à Bla rkwall. In molti luoghi si eressero piatteforme 
e si munirono d’artiglierie. Si chiamò’ altarini la mi- 
lizia : ed ogni parte fu messa nella piò violenta agita- 
zione. Gli Olandesi si rivolsero indi' a Portsmouth , 
dove fecero un tentativo infruttuoso. Nè riuscirono 
pili fortunati a Plymouth. Insultarono Hnrwich : pe- 
uctraron di nuovo nel Tamigi aino a Tilbury, dove 

il) Tomplo , voi. II. p. 4 * • 
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,M " farono ributtati. Tutta la costa si ville io movimen- 
to. E se i Francesi avessero stimato opportuno di u- 
nirsi alla | (lotta olandese e invader 1* Inghilterra , 
se ne potean temere a ragione i più siuislii effetti. 
Ma Luigi non aveva in animo di portare il trionfo 
tant’oltre. Era dei suo interesse ili mantener l’equi- 
librio fra le due potenze marittime ; uon di procac- 
ciare all’ una od all’ altra una superiorità assoluta. 

Grande fu l’ indignazione degl’ Inglesi in vedere 
nn inimico, da essi reputato inferiore e, tenuto quasi 
per sottomesso pe’ molti onorevoli avvautaggi su 
lai riportati, scorrere auu tratto assoluto signore del- 
f oceano, incendiar navi negl' istrssi loro porti, met« 
ter tutto in iscompiglio e diffondere il terrore nella 
medesima capitale. Ma benché la cagione di simi- 
glianti infortonj si potesse ascrivere t non a fortuna 
sinistra, né a mala condotta degli ammiragli e de’ma- 
rinari, ma sì all’ avarizia o almanco all’ imprudenza 
del governo ; non si mostrò tuttavolta alcun perico- 
loso segno di scontentezza, nè si fece il minimo ten- 
tativo di sollevazione per parte de’ numerosi settarj , 
così scopertamente accasali di massime sediziose , e 
trattati perciò con tanto rigore (i). 

Due farono i compensi , abbracciati nelle presen- 
ti angustie. Si levò d’ improvviso un eseroito di 1 a.ooo 
combattenti : e tuttoché il termine della prorogazio - 
ne non fosse ancora spirato, si chiamò il parlamento 
a tannarsi. Le camere apparvero molto rade : e la so- 
la disposizione adottata da’ comuni fu un indirizzo 
diretto a congedar I’ esercito : nel che si compiac- 

(l) Alcuni dissententi di Scosta • d'Inghilterra areso parò tenuta una cor- 
rispondenza cogli S'ati e coacepato qualche progetto dì anl|»vaai»nfn • 
ma erano troppo deboli anche par tentarne 1’ esecuzione. D' Estrado* t 
a3 ottobre «666. 
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corte quel eli’ ella si poteva aspettare da cotest' as- 
semblea. Talché si stimò piu prudente di proro gar- 
la sino al prossimo inverno . 

Ma la sottoscrizione dell’ accordo di Breda libe- 
rò il re dalle attuali difficoltà- Gli ambasciad cri in- 
glesi ebbero 1’ ordine di renunziare a quelle doman- 
de, che, comunque frivole in sé medesime, non si po- 
tevano abbandonare senza riconoscere una superio- 
rità nel nemico. Polerone restò agli Olandesi : non 
s' insistè più sulla pretesa soddisfazione per le navi 
la Buona Ventura e la Buona Speranza, già fonda- 
mento della querela j e f Àc aditi fu ceduta ai France- 
si. 1 / acquisto di Nuova York, stabilimento cosi im- 
portante per la sua situazione, fu il principale avvan- 
t aggio, racoolto dagl’ Inglesi in una guerra , nella 
quale se risplcndè con lustro il valor nazionale, non 
fu manco evidente, e massime nella conclusione , la 
cattiva condotta del governo. 

Per acquetare il popolo avanti il congregarsi del 
parlamento, parea necessario un qualche sacrilizio : 
e i pregiudizi della nazione designartm In vittima. Il 
cancelliere era allora molto esposto all’ odio dei pub- 
blico e d’ogni partito che dividca la nazione. Tulti- 
qnauti i settarj lo riguardavano come il loro deter- 
minato nemico, e attribuivano al suo consiglio e pre- 
dominio le leggi persecutrioi , alle quali eran eglino 
itati recentemente esposti. Sapevano i cattolici, che 
mentre avesse conservata una qualche autorità, tut- 
to il loro credito col monarca e col duca sarebbe af- 
fatto inutile, e non dovrebbono aspettarsi mai nè fa- 
vore, nè indulgenza. Anche i realisti , delusi nelle 
ardenti loro speranze, aggravatati d’invidia sì fatto 
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ministro, nelle cui mani parea che il re avesse posto iri 
prima tutta la potestà del governo. La vendita di Dun- 
qnerqne, la cattiva paga della ciurma, la disgrazia di 
Chatam , l’ infelice riuscimento della guerra eran 
N tutte circostanze imputate al cancelliere, che, quan- 
tunque si fosse opposto mai sempre alla rottura col- 
1’ Olanda, si stimò nondimanco in dovere di giustifi- 
care quello che non gli era conceduto d' impedire. 
Ed anche un edificio, da lui sconsigliatamente intra- 
preso, e di piò dispendio e magnificenza che non po- 
tea permettere il suo piccolo patrimonio , lo espose 
molto al pubblico rimprovero, come se avesse acqui- 
stato grandi ricchezze mediante la corruzione . La 
marmaglia chiamava comunemente una tal fabbrica 
la casa di Dunquerqtie. 

Il medesimo re, che sempre avea più riverito cha 
amato il cancelliere , era allora totalmente alienato 
da lui. In mezzo ai dissoluti costumi della corte a- 
vea quel ministro mantenuto costantemente una di- 
gnità inflessibile, e non si era voluto sottomettere a 
veruna condescendenza, che avesse stimata indegna 
della sua età e carattere. Buckingham, uomo di pes- 
sima morale , felice nell’ arte di motteggiare, ma e- 
sposlo nella sua stessa condotta a tutto Io scherno 
altrui, non cessava di farlo il bersaglio de* suoi dileg- 
gi, e scemò a grado a grado nel re il riguardo, ch« 
avea per cotesto ministro. Allorquando nascea qual- 
che difficoltà per mancanza di forza o di danaro, il 
biasimo cadea sempre su Clarendon, cui si accusava 
di avere, all’ atto del restauramento, contrariata con 
premura ogni generosa largizione del principe. E 
vuoisi, che quel che andava più all’ animo di Carlo, 
fosse il veder Clarendon poco propenso a’ suoi pia- 
ceri • alla sua ambizione. 
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Disgustato il re della bratta persona della sua spo- tS< >i 
sa, e bramoso di prole, area dato orecchio a qual- 
che proposizione dr divorzio , sotto colore dell’ es- 
sersi ella impegnata prima con altri, o di aver fatto 
voto di Castità innanzi il matrimonio, Egli era stimo- 
lato ancor pih dal suo trasporto per Mrs. Stuart, fi- 
glia di un gentiluomo scozzese j dama di eminente 
bellezza , e la cui virth non aveva esso potuto ancor 
espugnare. Ma temendo Clarcndon gli effetti, annes- 
si a un titolo disputato, e forse desideroso della suc- 
cessione de’ suoi nipoti, indusse il duca di Richmond 
a sposare Mrs. Stuart, e troncare con ciò le speran- 
ze del re. Si pretende, che Carlo non dimenticasse 
mai somigliante artifizio al cancelliere, 

Laonde, allorché la politica e 1’ inclinazione con- 
corsero a sacrificar Glarertdon alle prevenzioni po- 
polari, la memoria de suoi servigj passati non potè 
pili ritardarne la caduta. Gli si tòlse il gran sioillo , 
e si passò al cav. Orlando Bridgemao, sotto il titolo 
di Lord Guardasigilli. li tesoriere Southampton, che 
nvea conservato il massimo attaccamento a quel mi- 
nistro, era morto. E l'ultima volta ch’ci si mostrò al- 
la tavola del consiglio, spiegò la sua amicizia con un 
vigore, che non poterono abbattere nè le infermità, 
nè gli anni. « Quest’ uomo « , diss’egli, parlando di 
« Clarendon , « è un vero protestante e un inglese 
» dabbene. E sintantoché godrà di qualche autori- 
-> tà, noi saremo sicuri delle nostre leggi e libertà e 
» religione. Io temo le conseguenze del suo allon- 
» tanamento ». 

Ma la caduta del cancelliere non bastava ad ap- 
pagar la malizia de’ suoi nemici. Si era risoluta la sua 
rovina totale. Il duca di York esercitò indarno il suo 
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*Soj credilo io favore del suocero. I) principe ed il popo- 
Io si col legarono in promuovere cotal passo violen- 
to. E uoii si slimò piò opportuno alcun altro mezzo 
per metter la corte in grazia di un parlamento , co- 
si lungamente governato da quell’ istesso ministro , 
eh’ era allora la vittima delle sue prevenzioni. 

Alcuni atti popolari appianaron la via per quell’ a* 
dunauza. E il parlamento ringraziò nel suo primo in- 
dirizzo il monarca per simili esempi di bontà, e tra 
gli altri neh mancò di ricordare il licenziamento di 
Clareudon. Assicurò Cario le camere, eh' ei non im- 
piegherebbe mai piu quel magnate in verun pubblico 
uGzio. E incontauente Mr. Seymour, indi Cav . Ed- 
ward, spiegò contea di lui ne’ comuni un’ accusa, com- 
posta di diciassette articoli. Senz’ altro schiarimento 
che quello di affermazioni generali, che si provereb- 
be ogni cosa, la camera ammise tosto sì latta denunt 
zia. Si sa che molli articoli (*) erano falsi o frivoli. 
E rispetto a quelli, di cui non abbiamo un pieno cono* 
scimento, si può di buona fede presumere, non esse- 
re stati meglio fondati. Il consiglio, dato per la ven- 
dita di Dunquerque, sembra la più grave e piò vera 
parte dell’ accusa. Ma saria troppo duro il dare in 
ua ministro sembianza di delitto a ano sbaglio di 
giudizio (se pure fu tale), in cui apparisca il minimo 
segao di corrom 
gai del re, dai quali fu promosso quei passo , non si 
possono con qualche apparenza di ragione imputare 
a Clarendon : e derivarono sovrulluttn dalle massi- 
me, eccessivamente economiche del parlamento, ne! 
non concedere alla corona sussidj proporzionati. 

Quando si portò 1‘ accusa alla camera de’ par i,e*. 

Y«<lt la noia iu tue vici t ulama . 


pimento o cattiva intenzione. I biso- 
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•endochè lo qualificava reo di tradimento in genera* 1 
le, senza specificare alcuna circostanza, ella non 
parve presentare un basievol fondamento per dar Cla- 
rendon in custodia. Gli esempi di Strafford e Laud 
non si stimavano, a motivo delta violenza de’ tempi , 
un’ autorità conveniente. Ma perchà i comuni insi- 
stevano sempre sulla sua carcerazione , fu necessa- 
rio destinare una libera conferenza tra le camere. 
Non si rimossero i pari dal loro proponimento. E i 
comuni dichiararono esser cotesto un ostacolo alla 
giustizia pubblica, e an esempio di cattivo e perico- 
losissimo effetto. Elessero eziandio nn comitato, in- 
caricato di stendere nn’ apologia de’ loro passi. 

Vedendo Clarendou, che il torrente popolare , 
congiunto alla violenza della possanza, si gittava con 
impeto contra di lui, e una difesa , offerta ad orec- 
chie si prevenute-, sarebbe al tutto iuellicace , stimò 
opportuno di ritira rii. Scrisse ila Calais una carta , 
indiritta alla camera de’ pari. Dicea quivi, uon esse- 
re il 8116 moderato patrimonio sialo guadagnato co* 
■oli legittimi profitti della sua carica, e perla volon- 
taria bontà del sovrano. Ne’ primi anni, succeduti al 
restauramento, avCV egli concorso mai sempre nell’o- 
pinione degli altri consiglieri, personaggi di fama ta- 
le, da escludere ogni sospetto contra la loro saviez- 
za e probità . Il suo eredito esser presto declinato, 
ed egli aver nondimeno disapprovato alcuni passi, 
che vedeva inutile il contrariare. La sua repugnanza 
per la guerra d’ Olanda , sorgente d* ogni pubblica 
■contentezza, esser generalmente nota ugualmente- 
che la sna opposizione rispetto a molti infelici com- 
pensi, adottati nel condurla. E qualunque pretesto 
si potesse prendere di offesa nazionale, il suo vero 
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l66 i delitto, quello cioè, che aveva inasprito i suoi pode- 
rosi nemici, esser la frequente resistenza da esso spie- 
gata contra le disorbitanti largizioni estorte al prin- 
cipe dall’ importunità de’ postulanti. 

I pari trasmisero una tal carta ai comuni sottq 
]’ appellazione di un libello : e le due camere le desti* 
narono concordemente ad esser bruciata per man 
( de| carnefice . Il parlamento passò indi ad esercita- 
di cu re la sua potestà legislativa contra Clarendon, e am- 
reod ° n mise un atto di bando e incapacità , il qual fu muni- 
to dell'assenso regio. Egli si ritrasse in Francia dove 
condusse una vita al tutto privata. Soppravvisse al 
, suo bando sei anni : ed impiegò il tempo , special- 
mente in ordinar la sua Istoria delle Guerre Civili , 
delle quali avea già raccolti i materiali . Una tal 
opera ne onora la memoria . E , se si eccettuino i 
Ragguagli di Whitloke , è quella la più ingenua 
esposizione di que’ tempi, composta da un autore 
contemporaneo . 

Fu Clarendon sempre amico della libertà e costi- 
tuzione della patria . Al cominciare delle guerre ci- 
vili , era esso entrato al servigio dell' nllirao re , che 
r aveva onorato di molta stima é amicizia . Fu per- 
seguitato dall’ implacabile animosità del parlamento 
Lungo . Participò a tutte le fortune e diresse ogni 
consiglio del monarca attuale , mcntrechè si trovò 
esule. Fu promosso alle più eminenti cariche dopo 
la restaurazione. E mal grado simili circostanze, le' 
quali poteano agire con tanta forza sul risentimento , 
la gratitudine o 1’ ambizione , non ebbero alcun pre- 
dominio sull’ incorrotto animo di Clarendon . Si di- 
ce , che quando s’ impegnò la prima volta nello stu- 
dio delta legge , suo padre lo esortasse caldamente 
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ad evitare la pratica, troppo comune in colai profes- l(S i 
sione , di spiegare ogni punto in favore della prero- 
gativa , e far malamente servire una scienza si utile 
ad opprimere la libertà . E in mezzo a que’ savj con- 
sigli, eh’ ei reiterava sovente, colpito a un tratto da 
un’ apoplessia , spirò in su gli occhi del figlio . La 
qual circostanza aggiuuse peso alle massime che 
inculcava . 

Il concerto del re e de’ sudditi per abbattere un 
si buon ministro porge alle persone di caratteri op- 
posti un’ eguale opportunità d’ inveire coutra l’ in- 
gratitudine de’ principi o l’ ignoranza del popolo . 

Carlo non mitigò mai, per quanto sembra, il suo ri- 
sentimento contro Clarendon : e i pregi udizj nazio- 
nali lo perseguitarono anche nel suo ritiro in Fran- 
cia . Una compagnia di soldati inglesi , avendo le 
stanze uon lungi da lui, assaltò la sua casa, ne sfon- 
dò le porte, lo feri gravemente alla testa, e si sareb- 
be trasportata all’ ultima estremità , se per buona 
sorte alcuni suoi ufiziali, accorsi alla voce di si fatta 
violenza , non si fossero interposti . 

Più degno di lode ò l’altro espediente, adottato l6S ® 
dal re per acquistarsi via più il favor popolare. E se 
in quello avesse perseverato con fermezza , più feli- 
ce sarebbe stato per avventura il suo regno e cer- 
tamente più riverita la sua memoria. Intendo parla- 
re della Triplice Lega : il qual passo incontrò il pie- 
no compiacimento del pubblico. 

La gloria della Francia , stata lungamente oflù- Confi- 
scata dalle fazioni domestiche, o dalla forza superio- * 
re della monarchia spagnuola , incominciava a sfol- Fmois “ 
gorar con gran lustro, e ad impegnar 1’ attenzione 
de’ vieiui. Il potere independente e il sedizioso spi- 
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* tS8 rito de’ magnati eran repressi : le popolaresòhe pre* 
tendenze del parlamento, ristrette, e il partito Ugo* 
, fiotto , ridotto in soggezione . Quella vasta e ferace 
contrada , ricca di ogni vantaggio della posizione e 
del clima, era tutta popolata d' industri e ingegnosi 
abitanti . E mentre lo spirito della nazione spiegava 
tatla la gagliardezza e valentia richiesta dalle gran- 
di imprese , era mansuetamente sommessa alla vo- 
lontà del sao principe . 

Il sovrano, che occupava il trono di Francia, era , 
Cir.tt# per qualità di carattere personale, adattatissimo ad 
Litigi aumentare sì fatti avvantaggi, non che n profittarne . 
vv ' Luigi XIV , dotato di tutte le prerogative pih ac- 
conce ad allettare il popolo , molte ne possedeva , 
meritevoli dell’ approvazione del savio. La maschia 
bellezza della persona era in Ini abbellita da un’aria 
nobile ; e la dignità dei contegno , rattemprata da 
maniere affabili e gentili . Elegante senz’ effeminatez- 
za ; dedito al piacere, senza trascurar gli affari : de- 
cente ne’ suoi medesimi vizj , e amato nel colmo 
delia potestà arbitraria, egli sopravanzava ogni prin- 
cipe contemporaneo, così in grandezza, come in glo- 
ria e nominanza . 

La sua ambizione, regolata dalla prudenza, non 
dalla giustizia , si era premurosamente munita di o- 
gni mezzo di conquista : e avanti di mettersi in mo- 
to , parca che avesse decisamente assicurato l’even- 
to. Le sue finanze erano ben ordinate . Egli ave- 
va creato una forza marittima . I suoi eserciti e- 
rano accresciuti e disciplinali : i magazzini militari 
ben provveduti . E comechè sostenesse la magnifi- 
cenza della sua corte al di là d’ ogni esempio , il 
risparmio , che osservava , era però così regolare , 
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* il popolo , arricchito dalle arti c dal traffico , si 
piegava cosi volenteroso alle tasse , comunque mol- 
tiplicate , che la sua forza militare sorpassava di 
lunga mano qualunque altra si fosse mai impiegata da 
qualsivoglia monarca europeo ne’secoli precedenti. 

L’ improvvisa decadenza e il qnasi total rovina- 
mento della monarchia spagnuolu aprivano un lu* 
ainghcvol campo a quell* auimoso principe e pa- 
rcau promettergli un facile e universale conquisto . 
Le altre genti d’ Europa , deboli e mal governante, 
stupefatte dalla grandezza del suo crescente impe- 
ro, portaran tutto lo sguardo su l' Inghilterra , co- 
me la sola potenza capace di salvarle dalla sog- 
gezione , che sembrava minacciarle così da vicino. 

L’ animosità, che aveva anticamente invase le 
nazioni inglese e francese , ed era , per più di un 
secolo , stata sospesa dalla gelosia della grandezza 
spagnoola , incominciò a ravvivarsi e ad agire . La 
gloria di mantener l’ equilibrio d'Europa , gloria co- 
tanto fondata su la giustizia e 1* umanità . blandi 
l’ambizione dell* Inghilterra: e il popolo fu sollecito a 
provvedere alla propria sicurezza lutura con oppor- 
si ai progressi dì un così abbon ito competitore . SI 
fatta veduta avea, tra le altre ragioni, contribuito 
a rcuder la pace di Erede così universalmente 
accetta alla nazione . La morte di Filippo IV, re 
di Spagna, c qualche altro piccol pretesto , aveano 
• somministrato all* ambizione di Luigi una bella op- 
portunità di spiegarsi. 

Nell’ accordo de’ Pirenei , quando Luigi sposò 
la principessa spagnuola , egli avea reuunziato ogni 
titolo di successione a qualunque parte della monar- 
chia ispana . La qual rennnzia era stata stesa ne’- 
più accurati e precisi termini , che il linguaggio po- 
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»*° 8 tea somministrare . Ma alia morte del genero la 
ritrattò , pretendendo , non potersi con un estor- 
to documento o contratto annichilare i naturali 
dritti che dependon dal sangue e dalla successione , 
Area Filippo lasciato un Gglio , Cario II di Spagna. 
Ma perchè la regina di Francia era nata da un ma» 
trimonio antecedente , ella aspirava a una raggnar- 
devol provincia dulia monarchia spagnuoia , anche 
ad esclusione del fratello . Secondo la pratica di al- 
cune parti del Brabanle , una femmina di un primo 
letto era , nella successione a retaggi privati , ante- 
posta a un maschio di un secondo. Dal che inferi- 
rà Luigi , avere sua moglie acquistato un diritto al 
dominio di quell’ importante ducato , 
lava «ione Una P re tendenza di simil natura fu più conveniente* 
mente sostenuta dalla forza militare che dagli argo- 

Franerei # , f , , , ® 

■r» Par- menti e dal razioncinio . Comparve Luigi sulle frou- 
“ tiere de’Paesi Bassi con un esercito di 4o,ooo com- 
battenti , capitanati dai migliori duci del secolo e 
provveduti di tutto il bisognevole. Gli Spagnuoli , 
comechè si fosse potuto prevedere un tal passo, non 
aveauo fatto alcun preparamento . Le loro città t 
senza magazzini , fortificazioni o presidj , caddero 
in potere del re diFrancia appena che vi si presentò 
davanti , Ath, Lille , Touruay, Ondcnardc , Gour- 
tray, Charleroy efiinch furono subito espugnate. Ed 
era manifesto , che nessuna forza potea ne’ Paesi 
Bassi arrestare o trattenere i progressi delle armi» 
francesi , 

Siraigliante passo , eseguito con tanta celerità e 
buon esito, sconturbò quasi tolte le corti d’ Euro- 
pa . Si era osservato con qual dignità od anco alte- 
rigia area Lnigi , dal tempo che incominciò a gover- 
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pare , sostenuto ogni suo dritto a pretensione . D E« 
strade* e Wàtteville , ambasciadori , l’uno di Fran- 
cia e I* altro di Spagna, essendo venuti a contesa in 
Londra in risguardo alla precedenza, il monarca di 
Francia non fu satisfatto, sintantoché la Spagna non 
ebbe mandato a Parigi un’ ambasciata solenne,® 
promesso di non ravvivare mai più una contesta- 
zione si fatta . Grequi , suo ambasciadore a Roma , 
avea ricevuto un affronto dalle guardie del papa A- 
lessandro VII. E questi era stato costretto a licen- 
ziarle, inviare il nipote a chieder perdono, e lascia- 
re che si erigesse nella medesima- Roma una colon- 
na , come un monumento dell’ umiliazione di quel 
pontefice. E auche il re Inghilterra avea speri- 
mentato gli alti spiriti e l’indomabil carattere di Lui* 
gi . Essendosi mossa una pretensione alla superio- 
rità della bandiera inglese , il monarca di Fran- 
cia rimostrò con tal vigore, e si dispose a resi- 
stere con tal animo , che Carlo trovò cosa più 
prudente il desistere dalla sua vana e antica pre- 
tendenza . v II re d’ Inghilterra ( così disse Luigi al 
suo ambasciadore D’Estrades )« può ben conosce- 
„ re la mia forza; ma non conosce punto i sentimen- 
» ti del mio cuore. In confronto della gloria , tutto 
» c per me dispregevole » (i). Una simi! condotta 
avea dato già forti indizj del suo carattere . Ma 
1’ invasione delle Fiandre palesò un’ambizione che, 
sostenuta da una potestà così disorbitante , minac- 
ciava la libertà generale dell’ Egropa. 

'Siccome nessun altro stato era più vicino al peri- 
colo ; così nessuno fu preso da più spavento che le 

t>) 26 Gcuaajo , »66* . 
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penso , nè via di sicurezza . L* Inghilterra pareva, 
è vero, disposta ad opporsi alla Francia: ma l’im- 
politica e mutabil condotta di Carlo tratteiea quel- 
la repubblica dal fargli qualche aperta proposizione, 
per la quale venisse a perdere 1 ’ amistà della Fran- 
cia , senz’ acquistar quella del nuovo alleato . E av- 
vegnaché Luigi , paventando una lega di tutta l’Eu- 
ropa , avesse offerto termini d’ aggiustamento 5 te- 
mea nnllameno 1’ Olanda , che , o per la pertinacia 
degl’ Ispani o per 1’ ambizione de’ Francesi, non 
fosser mandati mai ad effetto. 

Con gran prudenza risolvè Carlo di fare il primo 
passo verso una lega . Il cav. Guglielmo Tempie , 
suo ministro a Brusselles , ebbe 1’ ordine di recarsi 
di cheto all’Aja , e concertar cogli Stati il mezzo di 
salvare i Paesi Bassi . Cotest’ uomo , la cui filosofia 
lo aveva ammaestrato a disprezzare il mondo, senza 
Fenderlo però a lui disacconcio, era franco, aperto, 
sincero , superiore alle misere astuzie di politici 
volgari. E avendo incontrato in de Wit le istesse 
ampie e magnanime vedute , fece tosto palesi i di- 
segni del proprio signore , e sollecitò una pronta 
conclusione. Ragionaron eglino prima intorno a un 
accordo con quella cordialità , che avrebbe potuto 
esser naturale in un affare privato , stabilito fra due 
compagni intimi . Gl’ interessi della respettiva con- 
trada parendo i medesimi, lasciaron libero corso a 
quella simpatia di carattere , che li disponeva a ri- 
posare affatto su gli scambievoli sentimenti ed im- 
pegni. E comechè la gelosia contro la casa d’ Oran- 
go alienar potesse de Wit da una stratta colleganza 
coll’ Inghilterra , rutilamene) egli determinò gene- 
rosamente di sacrificare al pubblico servigio ogni 
considerazione privata , 

1 


iSSS 


Digitized by Google 



3i8 


CAPITOLO LXIV. 


»*« Insisteva Tempie sur una lega olTensiva tra l’In- 
ghilterra e l’Olanda , a Bue di obbligar la Francia 
ad abbandonare i suoi conquisti. Ma gli fece osser- 
vare de Wit , avere iu se un tal passo troppa pre- 
cipitanza ed audacia per poter convenire agli Stati. 
Disse , essere i Francesi gli antichi e costanti allea- 
ti della repubblica : e sintantoché le cose non si tro- 
vassero agli estremi , ella non reputerebbe prudente 
di lasciare un’ amistanza si bene stabilita, e por tutta 
la fede in una convenzione coll’ Inghilterra , che le 
avea recentemente fatto ina guerra si atroce. Do- 
po il regno di Elisabetta , esser stato sempre ne’ 
consigli inglesi un tale ondeggiamento , che non si 
potea contare di prendere , per soli due anni * qual- 
che sicura e certa disposizione insieme con quel rea- 
me. Avvegnaché il ministro attuale avesse concepu- 
to disegni così conformi al vantaggio nazionale , e 
promesso una maggior fermezza e costanza , non 
apparir tuttavia cosa prudentissima il fidarsi affatto 
di lui in un aliare di tanto momeuto. Il monarca fran- 
cese esser giovane , altiero e potente: e se si fosse 
minacciato iu maniera così imperiosa , esporsi piu 
presto ai più grandi estremi , che sottomettersi. Ba- 
stare il poterlo costringere a consentire alle offerte 
fatte già da lui stesso , c salvar con ciò dall’ immi- 
nente pericolo le superstiti provincie de’ Paesi Bas- 
si. E gli altri potentati dell’ Allemagna e del set- 
tentrione , de’ quali sperar poteano l’assistenza , es- 
ser paghi di porre un argine a* successivi con- 
quisti della Francia, senza pretendere di recuperare 
il terreno perduto . 

Il ministro inglese contentassi ad accettare i ter- 
mini proposti dal pensionano. Avea Luigi offerto 
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dì rentìnziaré a ogni dritto delia regina , a condizio* 
be di conservare i conquisti fatti nell’ ultima cam- 
pagna , o di ricevere all’ opposto la Franca Contea 
insieme con Cambrny, Aire c S. Omero. De Wit 
• Tempie fondarono il loro accordo su questa propo- 
rzione. Convennero di offerire la loro mediazione 
alle potenze contendenti i e obbligar la Francia ad 
aderire a sì fatta alternativa , e la Spagna ad accet- 
tarla. Se questa ricusava , si concertò che la Fran- 
cia non dovesse sperimentare le sue pretensioni col- 
l’armi, ma lasciare che l’Inghilterra e l’Olanda 
impiegassero la forza per render que’ termini efhcaci . 
LaOude guarentivano alla Spagna il resto de’ Paesi 
Jlassi . Si fermò parimente una lega difensiva tra 
1’ Olanda e l’Inghilterra. 

Gli articoli di simigliante confederazione furon 
presto distesi da quegli schietti ed abili negoziatori . 
Ma rimanea tuttora la difficoltà pili grande. La co-, 
stituzione della repubblica reudea necessario a qua- 
lunque accordo il consenso delle città d’ ogni pro- 
vincia . E oltreché una tal formalità uon si potea 
compire in men di due mesi, era giustamente da te- 
mere, cho il predominio della Francia attraversasse 
iu qualche piccola città così fatta adesione . L’ ara- 
bascindor francese D'Estradcs, uomo di abilità, aven- 
do udito parlar della lega , che era sul tappeto , la 
trattò leggermente . » Ne parleremo , » diss’ egli , a 
» fra sei settimane « . Per prevenire una tal difficol- 
tà ebbe de Wit , per lo vantaggio pubblico , il co- 
raggio di romper le leggi in un articolo tanto fonda- 
mentale , e colla sua autorità indusse gli Stati Ge- 
nerali a sottoscrivere e ratificare a un tempo la le- 
ga ! tuttoché sapessero , che , qualora un tal passo 
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,5 ® # fosse dispiaciuto ai loro costituenti , arrischiavano , 

4 j. con un' irregolarità sì fatta , niente meno che la te- 
gusijo sta . Dopo aver suggellato T accordo, si abbraccia- 
ron tutti con cordialità grande . Gridò Tempie ad 
alta voce : A Breda, come amici : qui , come fratel- 
li- E aggiunse de Wit : Ora che l affare è conchiu- 
so , lo considero come un miracolo . 

T |.g»' Si era nell’ accordo lasciato luogo per 1‘ accessio- 
ne della Svezia , la quale si ottenne poco appresso; 
e così fu in cinque giorni conchiusa la triplice lega.- 
avvenimento accolto con egual maraviglia e approva- 
zion dal mondo. Nonostante lo infelice esito dell’ ul- 
tima guerra , 1’ Inghilterra comparve allora nel suo 
Tero lustro , e con sì savia condotta recuperò tutto 
• il suo credito e predominio iu Europa . Anche Tem- 
pie ricevè grandi applausi . Ma a tulli i complimen- 
ti , che gli si fecero in quell' occasione, egli replicò 
modestamente , che , a rimuover le cose dal centro 
o elemeuto lor proprio , si richiedeva e forza e fati- 
ca : ma che si riconducean di leggieri per aè me- 
desime • 

Dispiacque oltremodo al monarca di Francia nn 
tal passo. Perciocché non par si era posto allora un 
limite alla sua ambizione, ma le si era pur anco op- 
posto un propugnacolo, che pareva imprendibile per 
tempre . E avvegnaché la sua stessa offerta costituis- 
te il fondamento del concordato, avea non pertanto 
prescritto un tempo sì breve per 1’ accettazione , 
che , per gl’ indugi e la repugnanza della Spagua . 
sperava di trovar tuttavia 1* opportunità di eluderla . 
Un egual dispiacere mostrò la corte di Madrid . Lo 
abbandonare alcuna parte delle provincia spagnuo- 
le per pretensioni così evidentemente ingiuste e 


Digitized by Google 



CARLO II. 


32 l 

mene avanti con tanta violenta ed alterìgia , le in- 
spirava il massimo disgusto. Minacciarono spesso 
gl’ Ispani di lasciare adatto i Paesi Bassi , anziché 
sottomettersi a una mortificazione si dura, cercando 
cosi d’ impegnar le potenza mediatrici a più vigoro- 
si passi in loro sostegno, Ma Tempie e de Wit co- 
noscean meglio le vedute e i vantaggi della Spagna. 
Sapean essi dover essa ritener tuttavia quel territorio 
come un legame di connessione colle altre potenze 
europee , che sole (ove il suo gioviu monarca fosse 
venuto a morir senza prole) assicurar poteano la sua 
independeDza conira le pretensioni della Francia . 
Laonde persisteron sempre ne’ termini della triplice 
lega , e miuacciaron la guerra alla Spagna , in caso 
di repulsa, I plenipotenziarj degli Stati contraenti 
convennero ad Aquisgrana : Tempie , per l’ Inghil- 
terra : Van Beuninghen, per l’Olanda; D Ohna , 
per la Svezia , 

La Spagna , incalzata da tutte le parti , accettò 
all’ ultimo la proposta alternativa ; ma nella sua stes- 



lumore e scontentamento . Era evidente , che gli 
Olandesi, trascurando al tutto 1’ onore della monar- 
chia spagnuola , avean pensato soltanto alla propria 
sicurezza ; e purché fossero riusciti a rimoover Lui- 
gi a una certa distanza dalle loro frontiere, eran più 
indifferenti agli acqaisli , che avesse fatti altrove. 
Accorta di simigliami vedute, la regina reggente di 
Spagna risolvè di tenerli tuttavia in un’ inquietudine, 
di’ esser potesse in futufo la base di un’ unione piu 
intima di quella eh’ ei fossero allora disposti a con- iv.ti.to 
trarre . Mediante una vigorosa e ben concertata di- 
«posizione , aveva il re di Francia conquistato in 
tosi, xi, zi 
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166S quindici giorni la Franca Contea , nel mezzo di urf 
rigido inverno . La principessa spagnuola antepose 
perciò di recuperare cotesta provincia , e abbando- 
nare tutte le città occupate dai Francesi in Fiandra 
nell’ ultima campagna. Per sì fatto mollo estese Lui- 
gi i suoi presidj nel cuore de' Paesi Bassi ; talché non 
rimase alle provincie spagnuote che una barriera 
assai debole . 

Ma con tutti i vantaggi della sua posizione poco 
potea sperare il monarca francese di allargare i suoi 
guadagni da quella parte, ch’era la piu esposta alla 
sua ambizione e ne rendeva importantissimi gli ac- 
quisti . La triplice lega guarentiva le superstiti prò- 
vincie alla Spagna. E 1’ imperadore e le altre poten- 
ze alemanne, che pareano avervi il massimo interes- 
se, furono invitate a prendervi parte. Senza di che e- 
ra da sperare, che l’ istcssa Spagna , la quale avea 
dopo quel tempo conchiusa , per la mediazione di 
Carlo, la pace a nguali termini col Portogallo, spie- 
gasse una maggior gagliardezza'iu far fronte al suo 
superbo e trionfante avversario. La gran contentez- 
za , manifestata in Inghilterra in risguardo ai consi- 
gli abbracciali allora dalla corte, prometteva la sin- 
cera concorrenza del parlamento in ogni passo che 
tendesse a porre un freno alla grandezza della Fran- 
cia. E così tutta T Europa sembrò riposare con sicu- 
rezza sotto le ali di quella poderosa confederazione, 
così felicemente formata per proteggerla. Ma è tem- 
po di dare un qualche ragguaglio iutorno alla condi- 
zione degli affari in (scozia e iu Irlanda. 

La nazione scozzese, tuttoché non fosse mai sta- 


Affari «li 


Scóli» ta soggetta all’ arbitraria potestà del suo principe , 
non avea che nna molto imperfetta idea della legge 
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« «Iella liberti, e non avea forse in remo tempo co- «6c8 
«luto mai di un’ amministrazione ristretta entro i 
convenienti conlini. Mediante la sola sua final colle- * 
ganza coll Inghilterra, già sua detestata rivale , ella 
sperimenti felicemente un governo appien regolare, 
scevro da ogni violenza ed ingiustizia . Per la sua 
repugnanza agli affari, nvea Carlo affidato gli alfari 
«li quella regione a’ suoi ministri, e particolarmente 
a Middleton : i quali non si contennero dall’ esercita- 
re 1 più straordinarj atti d' autorità. 

Si era intercettata una lettera, scritta da lord 
Loroe a lord Bulina, nella quale, un po’ troppo chia- 
ramente, ma eou molta verità, si dolca che i suoi ne- 
mici avesser cercato di preoccupar con mendacie l’a- 
n.mo del re a suo danno. Ma dicea d’ averli scoper- 
ti e confusi, guadagnando la persona (e intendeva il 
conte di Clareudun), dalla quale dependeva il prin- 
cipale di essi. La lettera fu prodotta davanti al par- 
lamento ; e Lorne giudicato con .ma vecchia, tiran- ' 
Bica e assurda legge contri! gl’ impostori (*) , eoucer- 
nente la colpa di calunniare i sudditi del re o far 
nascere in lui una cattiva opinione di essi. Però fi* 
condannato a morte. Ma Carlo, dolente di una simil 
sentenza, gli concesse il perdono (i). 

Un atto portato dal parlamento di Scozia avea 
stabilito, che dodici persone senza delitto, testimo- 
ni, processo o accusatori , fosser dichiarate incapa- 
ci di qnaluuque incarico od impiego . E , a fine dì 
render somigliante ingiustizia più insigne, si era con- 
venuto eh’ elle si nominassero in via di scrutinio : 
metodo di dare i snffragj, adottato già da varie 
repub bliche n elle elezioni, all’ oggetto di prevenir la 

<\t I.tisio( - maturici. Il mi. (,) Bramai ~ ~ 
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,s58 fazione e M raggiro: ma che poteva unicamente ger. 
vire come di manto alla malizia e iniquità nel dare i 
gastighi . Lauderdale , Grawford e ’l cav. Roberto 
Murray , tra gli altri . furon renduti incapaci . Ma il 
re , disapprovando coteita ingiustizia , negò d’ade- 
rire ( t ) . 

Fu vinto un atto contea chiunque cercasse d’indurre 
il monarca a restaurare i figli de’ prescritti dal par- 
lamento: inaudita esclusione dalle istanze, dirette a 
ottenere e grazia e misericordia . Il qual atto non 
determinava alcuna pena : ma appunto per questo 
non era che il più violento e tirannico. I giureconsul- 
ti avevano statuito per massima , che lo assegrikre 
nna punizione era nn ristringere i dritti della corona: 
mentrechè una legge , la quale portava con gè qual- 
che diviato , comunque non accompagnata da pena 
veruua, rendea colpevoli i trasgressori. Nel qual ca- 
so giudicarono dovere il gastigo essere arbitra- 
rio, salvochè non poteva estendersi alla pena di mor- 
te. Ammise Middleton un tal atto in qualità di 
commissario ; tuttoché non avesse istruzioni a quel- 
f oggetto . ' 

Si approvò un atto d’ indulto : ma si dichiarò in- 
sieme, che si assoggettassero a un' ammenda tatti 
coloro , che si eran renduti rei nel tempo degli ulti- 
mi disordini : e si nominò un comitato purlam enta- 
rio , destinato ad imporla. Procede questo senza 
veruu riguardo a qualche equa regola, a lui prescrit- 
ta dal re (a) . I più odiosi si accomodarono io se- 
greto . Non si badò punto nè alla ricchezza degl’in- 
d Valili , nè ai gradi della colpa ; nè si produssero 
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prove : nè ti fece la minima indagine . Ma a misura ,5# * 
che si dava una qualche informazione a danno d’al- 
cuno , questo era snbito aggravato di nna multa 
particolare : e tatto si determinava secretamente . 
Quando si lesse in parlamento la lista , si fecero ec- 
cezioni intorno a parecchi . Alcuni , in tempo delle 
guerre civili , erano ancor nell' infanzia $ ed altri 
assenti . Si disse , che verrebbe il momento che o- 
gnuno potrebbe parlare in propria difesa . E fu chi 
agginnse, che il solo scopo di stabilire I’ ammenda , 
era quello di escludere dall’ indulto chiunque non 
pagasse la somma richiesta . Dimodoché , quegli 
che preferisse di confidare nella propria innocenza e 
renunziare al benefizio dell’ indulto , potea correre 
il rischio. Si sapea bene , che nessuno avrebbe o- 
sato di provocare sino a tal seguo un’ amministra- 
zione cosi arbitraria .<11 re scrisse al consiglio, or- 
dinandogli di sospendere la riscossione di quelle 
multe . Ma per alcun tempo trovò Middleton la 
maniera d’ eludere uu simil comando (i). E final- 
mente il principe obbligò i suoi ministri a comporsi 
per la metà delle somme imposte . In lutti cotesti 
fatti e nella pih parte degli altri , seguiti nel corso 
del regno , noi troviam sempre la moderante mano 
del re interposta a proteggere gli Scozzesi dalle 
oppressure , con che i loro stessi connazionali , im- 
piegati nel ministero , si Studiavano di travagliarli . 

Ma la principal circostanza, dalla quale derivò luti, 
ta la successiva tirannide e confusion nella Scozia, 
fu 1’ eseguimento delle leggi dirette a stabilire il ve- 
scovado : per la qual maniera di governo avea la na- 
zione conceputo un’ invincibile avversione. I dritti 

(l ) Bora*! à p. Svi, 
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*653 J e ’ patroni erano, da qualch* anno, stati aboliti: e fa 
facoltà di elegger ecclesiastici era stata trasferita ne* 
concistori. Si decretò allora, che ogni beuelicato, il 
quale. fosse stato ammesso con simil titolo , dovesse 
ricorrere alla presentazione del patrono, ed esser di 
nuovo iostituito dal vescovo , sotto pena di spoglia- 
mculo. I presbiteriani piu rigidi si concertaron 
tra loro: e immaginando di poter esser protetti dal 
numero, negarono di ubbidire. Trecencinquanta pa* 
roccliie (più di un terzo del reame) furono a un trat- 
to dichiarate vacanti. Le contee occidentali si mo- 
strarono, in simil particolare, le più ostinate. Si an- 
dò in traocia di nuovi ministri per tutto il regno, nè 
1' ignoranza, nè il vizio, comunque grandi, furono un 
ostacolo alla loro ammissione. Il popolo, che amava 
e riveriva ollremodo i suoi aulichi insegnatoci, nota- 
bili per la severità de' costumi e lo zelo del predica- 
re, fu acceso di sdegno contra quegl’ intrusi , che a- 
vcano ottenuto le loro prebende in circostanze odiose 
c colla regolarità delle maniere, con cui si curavano 
di addolcire le prevenzioni cqncepute contra di es- 
si. Anche la più parte di quelli, a cui la propria sot- 
tomissione couservò i benetìz) respettivi, soggiacque- 
ro all’ imputazione d’ ipocriti, o sia per lo disgusto , 
da essi mostrato per la nuova forma di governamen- 
to ecclesiastico, da essi riconosciuta! o per lo dichia- 
rar d’ altra parte, essere stata la loro prima adesione 
al presbiterio e al patto federativo il resultato della 
violenza c della necessità . B perchè Middleton e ’l 
nuovo ministro conducevano una vii a assai libera, a 
cui la nazione era stata poco abituata, prevalse uni- 
versalmente l’opinione, eh’ esser dovesse profano ed 
empio qualunque modello di religione , offerto da 
mani sì fatte. 
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Nonostante le ine scontentezze, fa il popolo risoluto lSfi8 
di non dar luogo ad alcun appiglio col minimo segno 
di abottinameuto o sommossa. Ma quella sommessa 
disposizione, lungi dal procurare una mitigazion de’ 
rigori , non servi che a mantener sempre più nella 
pratica de’ medesimi passi, al cui vigore si pretcn- 
dea di dovere un’ obbedienza si pronta . Nollameno 
il re, disgustato della violenza di Middletou ( 1 ), gli 
sustitnl Rothes. Il qual ottimate era già presidente 
del consiglio ; e poco appresso fu eletto lord guar- 
dasigilli e tesoriere. Lauderdalc continuò nella cari- 
ca di segretario di stato ; e d’ ordinario dimorava 
a Londra , 

Rimaser gli affari in una situazione pacifica, sintan- 
toché si promulgò in Inghilterra la severa legge con- 
tra le conventicole ( 2 ). 11 parlamento imitò cotesta 
violenza con adottare un egnnl alto. Il consiglio pri- 
vato nomipò una specie di alta commesscria per lo 
eseguimento di quella legge rigorosa, e la direzione 
degli affari ecclesiastici. Ma anche una tal corte, co- 
munque illegale, era molto da anteporre al metodo 
successivamente adottato. Per mala sorte il consi- 
glio impiegò la forza militare. Si fccerò stanziare le 
guardie in tutti que’ luoghi, ne’ quali il popolo aveva 
abbandonato le chiese. Era alla loro testa il cav. Già- 
corno Turner , nomo la cui naturai ferocia di carat- 
tere era spesso infiammata dall’uso di liquori forti. 

Egli andava attorno, e ritraeva dal clero le liste di 
quelli che 6Ì assentavano dalla chiesa, o si suppone- 
vano frequentare qualche conventicola. Senza veruna 
prova o convincimento legale imponeva loro una 
inulta , e alloggiava i soldati a carico degl’ individui 

Bruutt j p. 202 . ( 8 ) 1664* 
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* 6S ® considerati colpevoli, sino a che non 1* avessero sa' 
tisfatta.E perciocché in tempo della guerra d’ Olan- 
da si temeva una sollevazione, si raccolsero nuove 
schiere, delle quali ebbero il comando Dalziel eDrum- 
tuo mi , ufiziali stati agli stipendi del re nel corso deh 
le guerre civili, e successivamente passati a que’ del- 
la Russia, dove aveano accresciuto la crudeltà del' 
V indole nativa. Il ministero scozzese lasciò libera 
freno alla loro tirannide. Il principe, al quale si rap- 
presentarono simiglienti enormità, parve tocco dalla 
condizione di quella contrada : ed oltre al prescrive- 
re la cessazione della commesseria ecclesiastica, si* 
gnifieò la sua opinione intorno alla necessità di prò-* 
cedere altramente in suo servigio (i). 

Si fatta lenità del monarca fu messa in pratica trop- 
po tardi per rimediare ai disordini. Il popolo, irrita- 
to dal baccheltonismo e dal cattivo trattamento, e 
istigato da Guthry, Semple ed altri predicatori, cor- 
se all’ armi. E, sovrappreso Turner in DumfrieS, era 
deliberalo di porlo a morte. Ma vedendo che i suoi 
ordini, cadati nelle loro mani , erano ancor più vio- 
lenti del modo con che gli eseguiva, gli risparmiò la 
vita. Dopo molte preghiere, rinnovaron coloro a La- 
neric il patto federativo, e promulgamo un manife- 
sto, professando quivi tutta la sommissione al re, e 
chiedendo solo il ristabilimento del presbiterio e de- 
gli antecedenti ministri. Essendoché molti gentiluo- 
mini del loro partito erano stati incarcerati per so- 
spetto, la marmaglia si pose sotto gli ordini di Wal- 
lace e Learmout, utìziali subalterni. Non eccedevan 
essi i duemila nomini. E tuttoché il contado fosse in 
generale a favor suo, gli spiriti della gente eran-do- 

(l) Burnì , p. »l3. 
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tei per moti o, 'che i ribelli non poter* aspettarti al- 
cun aumento di fona. Usci Dalziel in campo a fine di 
opporsi ai loro Avanzamenti. Si trovavano allora ri- 
dotti ad 800. E questi, essendoti inoltrati sin presso 
Rdinburgo, tentarono di ritirarsi nelle regioni Occi- 
dentali per le montagne di Penttand. Ma, incalzati dal- 
le genti reali (1) fe mancanti di ogni rifugio, risolvei* 
tero di ferinarti - Animati dal loro alerò, intuónaro- 
no alcuni salmi e voltaronla faccia all* inimico. E fa- 
Voreggiati dalla posizione, ricevettero il primo assal- 
to con molta fermezza. Ma tutta 1’ azione si ridusse 
à questo. Perocché incontanente si scompigliarono 
e si diedero alla fuga. Quaranta ciZca furono morti 
sul catnpo, e cento trenta presi, li resto, protetto 
dalla notte, e dalla stanchezza ed anche dalla pietà 
delle schiere del principe, rioscl a porsi in salvo. 

Le oppressore sofferte da còtal gente, le delusio- 
ni che là travagliavano, e l’ innocua sua condotta, 
tnentre durò il Sollevamehto, la rendevan oggetto di 
compassione. Contuttociò i ministri del re, e massi- 
me Sharpe, deliberarono di prenderne acerba ven- 
detta. Dieci furono appiccati a Edinburgo , e tren- 
tacinque davanti alle case respettive in diversi luoghi. 
Avrebber costoro potuto salvar tatti la vita , ove si 
fossero indotti a renunziare al patto federativo. E si 
andavan Continuando i supplizi , allorché un ordine 
del re pose loro un termine. Disse questi, essersi ver- 
sato sangue a bastanza. E scrisse Una lettera al con- 
siglio privato , con la quale gl' ingiunse di lascia- 
re in libertà tatti que’ prigionieri che semplicemente 
promettessero di osservare per 1’ avvenire le leggi e 
mandare i renitenti alle colonie (2). Portò cotesta 
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* 66i lettera Burnet, arcivescovo di Glasgotf .> ma non es- 
sendo stata rimessa subito al consiglio dal presiden* 
te Sharpe (i), si era, nell’ intervallo, sottoposto alla 
tortura un certo Maccail, che vi lasciò la vita. E par* 
ve che morisse in un’estasi di gioja. « Addio , Solo 
« e Luna e Stelle ! addio, mondo e tempo 1 addio, 
*> debole e fragil corpo! Vieai, eternità! venite, an- 
» geli e santi ! vieni, o Salvator del mondo ! vieni , 
« o Dio, giudice di tutti! « Tali furono le ultime 
sue parole : le quali pronunziò in maniera cosi anima- 
ta, che colpì di stupore tutti gli astanti. 

A~irUn. Lo stabilimento dell’Irlanda dopo la restaurazione 
d * era opera più malagevole che quello d’ Inghilterra , 
od anche della Scozia. Non pure, nelle antecedenti 
usurpazioni, la podestà era stata trasferita ne’ nemi- 
ci del re : ma era eziandio stata in certo modo cam- 
biata 1’ intiera proprietà del reame. Tantoché fu ne- 
cessario il riparare, ma con la minor violenza possi- 
bile, a molte gravi durezze e iniquità, di cui si mo- 
vea lamento . ‘ 

1 cattolici irlandesi avean conchiuso nel i648 
con Ormond, luogotenente del re, un accordo nel 
quale, stipulando il perdono del passato loro solle- 
vamento, si erano, a certe condizioni, impegnati ad 
assistere la causa reale. Eavvegnachè la violenza de- 
gli ecclesiastici e la superstizione del popolo aves- 
sero impedito in gran parte 1’ eseguimento di una tal 
convenzione , vi cran però molti , che avendo , a ri- 
schio della vita, a quella aderito, parcan per simil ti- 
\ toio in diritto di raccogliere i frutti della loro lealtà. 
I nativi irlandesi, che Cromwel avea senza distinzio- 
ne espulsi dalle provincie di Munster, Leinster ed 

(ij Woirow, Inorin , ìol I. p, s5£. 
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Ulter, erano «tati da Ini confinati in qnella dì Con» 
naught e di Clare. E tra gl’ individui «tati puniti in 
tal modo, molti ve n’ erano evidentemente innocen- 
tissimi. Anebe varj protestanti (e Ormnnd fra gli al- 
tri) avean tatti lungamente combattuto la sollevazio- 
ne d’ Irlanda. E nonostante, avendo successivamente 
abbracciato la causa del re coutra il parlamento, 
eran tuttiquanti stati proscritti da Cromwel. E vi e» 
rano altresì molti ufìziali, che, sin dal cominciamen. 
to della ribellione, avean servito in Irlanda , e , per 
non aver voluto abbandonare il monarca, si era ne- 
gato loro dalla Repubblica inglese ogni arretrato. 

Ai quali infelici pazienti sembrava dovuta una qual* 
che giustizia. Ma la diflìnoltà consisteva nel trovare 

così grandi. Le mi- 
gliori parti dell’ Irlanda erano state misurate e di* 
stribuite o a’ venturieri , che avean prestato dana- 
ro al parlamento per la soppressione del sollevamen- 
to irlandese, o ai soldati, che avean ricevuto terreni 
in luogo de’ loro arretrati. La qual gente non poteva 
essere spossessata ; perciocché costituiva la pih po- 
tente e sola parte armata dell’ Irlanda ; ed era ne- 
cessario favoreggiarla, a fine di sostenere i protestan- 
ti e’1 credito inglese in quel reame) e aveano in ge- 
nerale, con apparente zelo e alacrità, concorso alla 
restaurazione del re. Ond' è che questo promulgò un 
editto, nel quale promise di mantenerne lo stabili* 
mento, e di ajutare insieme le circostanze di chi in- 
nocentemente soffriva. Era in Irlanda una gran quan- 
tità di terreno ancora indivisa , e con questi ed altri 
fondi stimò Carlo di poter mandare ad effetto si- 
mili impegni . 

Si eresse una corte di pretensioni , composta al 


i mezzi di provvedere a iniquità 
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* 6 ' 8 tatto di èommissarj inglesi, che non avekno alcnn te- 
game con veruu de’ partiti , ne’ quali era dima l’ Ir- 
landa . Davanti à quelli furon poste quattromila do- 
mande di persone, le quali reclamavano la restituito* 
nc de’ beni a motivo della loro innocenza : e i com- 
missari non aveano avuto il tempo di esaminarne che 
cento. Appariva di già, che volendo satisfare questo 
solo numero di ricorrènti, i fondi cori che si dovean 
compensare i venturieri e i soldati, erano insufficiente 
Laonde ogni classe di persone si mostrò molto scon- 
turbata ed inquieta. Si eccitarono le speranze e i 
timori di ogni fazione . Chi bramava con impazien- 
za di recuperare il retaggio paterno: chi era risolato 
di mantenere i suoi novelli acquisti. 

Il duca d’Ormond fu creato luogotenente come il. 
solo , la cui prudenza e rettitudine potesse compor- 
re interessi cotanto discordi. Si ràuuò un parlamen- 
to a Dublino. E perchè la camera bassa consiste- 
va qaasi affatto in soldati e venturieri, in attuai pos- 
sesso de’ beai , loro assegnati , una tal circostanza 
fu quanto mai favorevole a cotesto partito. La ca- 
mera de’ pari si mostrò imparzialissima. 

Alcuni soldati , già licenziati , progettarono una 
sollevazione, che dovea cominciare coll* occupar di 
sorpresa il castello di Dublino . Ma un simil dise- 
gno andò per buona sorte a vóto per la vigilanza 
d’ Ormond . Alcuni rei furon puniti . filood , il più 
disperato di loro , fuggì in Inghilterra . Ma le cose 
non poteano rimanere nella confusione e incertezza , 
in cui eran cadute . Ogni partito sembrò disposto a 
moderare le sue preteadenze, onde conseguire alcu- 
na stabilità . Ed Ormond interpose la sua autorità 
a tal fine . 1 soldati e venturieri convennero di lascia- 
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re od quarto delle lor possessioni . E perciocché le 
avcan comprate a bassissimo prezzo, avean ragione 
di estimarsi favoriti da un simil componimento. Tat- 
ti quelli, eh’ erano stati proscritti a cagione del loro 
aderire al principe , non esclusi alcuni Irlandesi in- 
nocenti, furono restaurati . Era ben aspra la condi- 
zione, che un uomofosse obbligato a provare la pro- 
pria innocenza, a fine di tornare in possesso del pa- 
trimonio , del quale avean goduto mai sempre i suoi 
antenati. Ma |a durezza fu anche aumentata dai ma- 
lagevoli termini annessi a una tal prova. Se la per- 
sona avea per avventura vissuto ne’ distretti de’ ribel- 
li , non era ammessa a dimostrare la propria inno- 
cenza . Per la qual ragione sola si supponeva nel 
novero de’ ribelli . L’ odiosa colpa della nazion ir- 
landese faceadi leggieri passar sopra a simili iniqui- 
tà , le quali colpivano 1’ individuo . E si considerò , 
che quantunque importi costantemente ad ogni buon 
governo il prevenir 1’ ingiustizia , non é sempre pos- 
sibile il rimediarvi dopo che ha sussistito lungo tem- 
po , e fu accompagnata dal nascimento, 

Incominciava l’ Irlanda a trovarsi in uno stato di 
qualche riposo , allorché fu disturbata da un atto 
violento, approvato dalle camere d’ Inghilterra , il 
quale proibiva l’ introduzione del bestiame irlandese 
in quel reame (ì). Fece Ormond una forte rimo- 
stranza contro si fatta legge. Affermò, essere il traf- 
fico attuale tra 1’ Inghilterra e 1’ Irlanda oltremodo 
vantaggioso alla prima, che ricevea soltanto provvi- 
sioni , o materiali rozzi in cambio di ogni specie di 
lavorio. Se il bestiame dell’ Irlanda era vietato , gli 
abitatori di quest' Isola non ^ver altra derrata , on- 

(i) 
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«ss# de pagar l’ Inghilterra di quanto introducea fra loro, 
e dover ricorrere ad altre nazioni per supplirvi . Se 
1* industrioso popolo dell’ Inghilterra fosse privato 
delle vettovaglie dcli’Irlarda , che lo faceano vivere 
a buon patto, esser costretto ad aumentare il prezzo 
del lavoro , c quindi rendere il costo delle manifat- 
ture troppo caro per essere trasportate ne’ mercati 
Stranieri. Gl'indolenti abitatori dell’ Irlanda, veden- 
do i loro generi così rinvigliati , non potersi indur 
mai a faticare , e però rimanere perpetuamente im- 
mersi nella nativa inerzia' e barbarie . Con troncar 
quasi affatto il commercio tra 1 due reami , discio- 
glie usi ogni vincolo naturale, e la sola forza e violen- 
za dover tenere in appresso gl’ Irlandesi in soggezio- 
ne. E con ridurre quella regione a una povertà estre- 
ma , rendersi incapace di mantenere la forza mi- 
litare , necessaria a reprimerne il giusto sconten- 
tamento . 

Le quali ragioni convinsero talmente il re che fe- 
ce di tutto per opporsi a quell’atto, e dichiarò aper- 
tamente , non potere in Coscienza approvarlo . Ma i 
comuni si tenner fermi . Alcune derrate inglesi era- 
no da alconi anni decadute : il ohe si era ascritto 
all’ introduzione del bestiame d’ Irlanda. Varj ma- 
neggi aveano contribuito ad accendere colai preven- 
zione ; e sovrattutto quelli di Buckingham e A&Ucy , 
che[miravano a disturbare il goveruamento d’Ormond. 
E lo spirito di tirannide , del quale era cosi capace 
la nazione come 1’ individuo, avea soprammodo ani- 
mati gl’ Inglesi ad esercitare la loro superiorità su i 
dependenti . I comuni trattarono cotesto affare con 
una violenza straordinaria. E, nel prcambulo dell’al- 
to andaron anco tant’ oltre da dichiarare, che i’in- 
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trodnzione del bestiame d* Irlanda era perniciosa, ,ss# 
Con la cjnal' espressione davano sfogo alla loro pas- 
■ione, e imbrigliavano insieme la prerogativa del re» 
per la quale potea stimarsi autorizzato a dispensar 
da una legge cosi ingiusta ed impolitica. I pari sop- 
pressero una tal parola . Ma persuaso il re che i co- 
muni non avrebbono conceduto alcun aussidioqualo. 
ra non fossero appagati nel loro pregiudizio , dovet- 
te maneggiarsi co’ pari, acciocché ammettessero 1' at- 
to , e approvarlo egli stesso . Non si potè uullameno 
contenere dal palesare il suo dispiacere per la diffi- 
denza, mostrata a suo riguardo, e 1' intenzione, pa- 
lesata dai comuni, d’ intaccare la sua prerogativa. 

Si fatta legge angustiò non poco per qualche tempo 
gli abitanti dell’Irlanda. Ma avendo fatto in maniera, 
che si consacrassero con maggior industria alle ma- 
nifatture ella divenne indi benefica a cotesto reame. 
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Un parlamento - La Cabala - Carattere di chi la 
formo n Suoi consigli - Lega colla Francia - Un par- 
lamento - Atto di Coventry - Delitti di Blood- Il du- 
ca si dichiara cattolico - Lo Scacchiere chiuso - Di- 
chiarazione d indulgenza - Attacco della flotta di 
Smirne - Guerra intimata all Olanda - Debolezza 
degli Stati - Battaglia di Solebay - Sandwich ucci- 
so - Progresso de' Francesi - Costernazione degli 
Olandesi - Il principe d Orange Sladtholder - Stra. 
ge dei de IVits - Savia condotta del principe - Un 
parlamento - Dichiaratone d indulgenza revocata - 
Battaglia navale- Altra battaglia navale - Altra bat- 
taglia navale - Congresso di Colonia - Un parlamen- 
to - Pace coll Olanda . 

Dopo la restaqrazione , era 1' Inghilterra giunta « 
uno stato , eh' ella non arern sperimentato mai in 
alcun antecedente perìodo del tao governo , e il 
quale pareva il solo acconcio ad assicurarne appie- 
no la libertà e la quiete. Era il re in continuo biso- 
gno di sussidj per parte del parlamento , e sembra- 
va disposto ad acc6modarsi a quella dependenle 
condizione, Lungi dal ravvivare le pretendenze di 
prerogativa, cosi fortemente sostenute da’ suoi pre- 
decessori , si era Carlo ristretto entro i confini del- 
la legge, c aveva, con ogni arte di popolarità , blan- 
dito 1’ affetto dei sudditi . Anche i rigori , comun- 
que biasimevoli , da esso esercitati contra i recu- 
santi, sono da considerare come espedienti , so’ 
quali cercò di rendersi accetto al partito , che pre* 
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dominava ne! parlamento. Malgrado però coleste lu- 
singhe voli apparenze, vi eran molte circostanze che 
impedivano al governo di tener ferma la base su la 
quale si era piantato . Avendo la corona perduto 
pressoché tutti i suoi antichi demanj , riposava al 
tutto sai volontari doni del popolo . E i comuni , 
non pienamente avvezzi a questo novello stato, non 
crau per anche disposti a sovvenire con sufficiente 
larghezza ai bisogni della corona . Imitavan essi 
troppo slrettameule l’esempio de’ predecessori con 
nu rigido risparmio del danaro pubblico ; non con- 
siderando a bastanza nè 1’ indigente condizione del 

# © 
principe , nè il generale stato d’Europa , dove ogni 

nazione , col suo crescere in magnificenza ed in for 

© 

za , aveva aumentata di molto ogni pubblica spesa- 
Erano, è vero, state concedute a Carlo alcune som- 
me riguardevoli ; talché i patrioti di quel tempo , 
tenaci delle massime antiche , accusavano altamen- 
te di prodigalità i comuni. Ma se possiam giudica- 
re dall’esempio di un più recente periodo, allorché 
il governo, divenuto più regolare, ebbe meglio com- 
posta I’ armonia delle sue parli, i parlamenti del 
regno attuale sembran più presto meritare il rimpro- 
vero opposto . 

La naturai conseguenza della povertà della coro- 
na era , oltre alla debolezza e irregolarità de’ fatti 
esterni , un’ incertezza continua nell’ amministrazio- 
ne domestica. Nessuno potea con qualche tollera- 
bile assìcurauza rispondere delle disposizioui della 
camera de’ comuni . Pochi membri eran congiunti 
alla corte da altri legami che da quello dell’ inclina- 
zione . Realisti per vero dire nelle massime , ma sen- 
z’ esperienza negli affari, rimanevano esposti ad ogui 
romore o insinuazione ; ed erano trasportali da 

TOM. XI. 22 
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»«8 o<jni momentaneo turbine, o corrente non meno chi 
1' islessa marmaglia . Anche i tentativi fatti per 
guadagnar su di loro alcuna preponderanza con 
propor cariche , e come si crede , con pensioni e 
donativi , agivano in modo contrario a quello che di- 
segnavano i ministri. La novità della pratica porta- 
va seco giusti e generali timori , mentrechè la po- 
vertà della corona rendea cotesto predominio assai 
limitato e precario . 

II carattere di Carlo era disacconcio a riparare 
simiglienti difetti nella costituzione . Egli operava 
nell’ amministrazione de’ negozj pubblici come se il 
governo fosse un passatempo , anziché un’ occupa- 
zione seria : e con l’ incertezza della condotta per- 
deva quell’ autorità che potea sola conferir fermez- 
za alle ondeggianti risoluzioni del parlamento . Le 
sue medesime spese , le quali eccedevano per av- 
ventura i convenienti confini , eran dirette più dal- 
l’inclinazione che dalla politica. E mentre ne accre- 
scevano la dependenza dal parlamento , non erano 


acconce a satisfar pienamente la parte interessata o 
disinteressata di quell’assemblea . 

. * Le camere si ratinarono dono un lunjo interrai- 

febbrajo . . , . 1 . ° 

lo : e il monarca si ripromise ogni cosa dall’ attac- 
Un p.r- camento de' comuni . Ogni suo recente passo era 
lamento gtat0 ,]; re ti 0 a( j acquistare il buon volere del popo- 
lo : e si sperava sovrattutto, che la triplice lega 
fosse per cancellare ogni disgustosa impressione , 
lasciata dal cattivo esito della guerra d’ Olanda . 
Ma un nuovo ed anche lodevol tentativo fatto 


dalla corte trattenne per alcun tempo 1’ effetto di 
simili sforzi. Buckingham , il quale godea di gran 
favore col re, e si occupava di molti raggiri fra i 
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comuni , aveva eziandio cercato di mantener qual- *«8 
che vincolo co’ rccusanti : e di concerto col loro 
guardasigilli , cav. Orlando Bridgeman , e ’l primo 
ministro della giustizia, cav. Matteo Hale , due de* > 
gni amatori della patria , formò nn sistema , diretto 
a por line ai rigori che travagliavano si lungamen- 
te quc’ religionisti . Fu proposto di riconciliare i 
presbiteriani con riunirli alla chiesa anglicana , e 
concedere una tolleranza agl’ independenti ed altri 
settarj . Non pare , che con questo sistema, come 
con altri adottali nel corso del regno attuale, si a» 
vesse in animo di favoreggiare i cattolici . Nullame- 
no la zelante camera bassa lo disgustata per modo , 
che non si potè uemmanQo indurre a ringraziare il 
re per la triplice lega , comunque un tal passo fos- 
se lodevole allora , e tale si sia giudicato sempre 
anche dappoi . I comuni stesero immantinente un 
indirizzo contra le conventicole . Se ne secondo la 
dimanda . Ma perciocché il principe diede alcun 
sentore del suo desiderio di riconciliare i sudditi 
protestanti , la camera bassa dichiarò non esser le- 
cito ad alcuno lo introdurre un atto di tal sorta . 
Reiterò Cario invano le sue sollecitazioni per un 
sussidio. Rappresentò la necessità di allestire un na- 
viglio : e propose persino , che il danaro , eh’ ella 
concederebbe , fosse raccolto e amministrato da 
commissari nominati da lei . A vece di condescen- 
dere, i comuni ordinarono un’ indagine concernente 
i falli, seguiti nell’ ultima guerra, come a dire il ral- 
lentamento delle vele dopo la vittoria del duca di 
York mercè una falsa disposizione di Brounker ; 

1’ avventura di Berghen , la divisione dell’ armata a- 
gli ordini del principe Roberto e di Albemarle , e 
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1 aflroulo di Cliatam . Brounker fu espulso dalla ca- 
mera e posto io istato d’ accusa . Il commissario 
Pet, che area trascurato gli ordini avuti per la sicu- 
rezza di Chatam, incontrò la medesima sorte . Sii 
fatte querele non farono mai continuate . Avendo 
così la camera dato sfogo a tutte le sue prevenzio- 
ni , s indusse in ultimo ad assegnare al re trecento- 
diecimila lire sterline , mediante una tassa sul vino 
ed altri liquori . Dopo di che ella fu aggiornata . 

I pubblici altari , oltre all’ essere indugiati dal 
disgusto de' cornimi perle tolleranti massime della 
corte , furono , in quella sessione, attraversati da an 
contrasto frale due camere. Skinner, ricco merca- 
tante di Londra , avendo ricevuto qualche affronto 
dalla compagnia delle Indie Orientali , portò con 
una petizione la cosa davanti alla camera de’ pari , 
che fece ragione per uu rifacimento di danni di cin- 
quemila lire sterline. Dichiararono i comuni , che 
la camera alta, nel prendere originalmente cogni- 
zione di sirail affare , senz’ appello da veruna corte 
inferiore, aveva operato in maniera contraria alle 
leggi del paese , e diretta a spogliare i sudditi dei 
diritto, e comodo e benefìzio, a lui dovuti dalle 
medesime leggi , e che Skinner, procedendo in co- 
testa foggia avea violato i privilegi de' comuni . Per 
la qual’ offesa ordinarono che fosse dato iu custodia. 
Seguirono tra le camere alcune conferenze , nelle 
quali i pari si moslraron tenaci del loro dritto di giu- 
dicatura, e sostennero che il metodo da essi eserci- 
tato era affatto regolare . Nacque gran tumulto fra 
i comuni; e questi si trasportarono sino a dichiara- 
re , che u chiunque desse ajuto a porre in esecu- 
zione 1’ ordine' o la sentenza de’ pari nel caso di 
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* Skinner contro la compagnia delle Indie Orien- 1658 
y> tali, ai slimerebbe un traditore de* dritti e delle 

* libertà de’ comuni dell’ Inghilterra, e un violatore 

o 

» de’ privilegi della camera bassa « . Nè questa s’in- 
gannava in pensare non esser così facile clic , dopo 
di ciò , potesse alcuno avventurarsi da affrontarne 
la collera. Effettivamente la condotta de’ pari sem- 
bra , in quella circostanza , essere stata al tutto in* 
solita e senz'esempio. 

I bisogni «lei re lo eostrinscr di nuovo a congre- > s 99 
gare il parlamento , che mostrava qualche disposi- 
zione a sollevarlo. Tuttavolta, il prezzo eh’ ei do* 0 »obr. 
vea pagare per somigliante indulgenza , era quello 
di consentire alle nuove leggi contra le conveutìco- 
le. La sua coudesceudeuza in sì fatto particolare 
contribuì a guadagnare i comuni più che ogni 
pomposo pretesto di sostenere la triplice lega , dal 
qnal passo popolare sperava di trarre cotanto av- 
vantaggio . Si ravvivò la querela tra le due camere. 

E i comuni non avendo conceduto che qunttrocen- 
tomila lire, delle quali il re non era, satisfatto , que- 
sti reputò conveniente di prorogarle , avantichè il 
voto fosse trasformato in legge. Il solo affare, spe- 
dito in questa breve adunanza , fu quello di riceve- 
re la relazione del comitato eletto per la disamina 
de’ conti pubblici . Alla prima ispezione di cotesto 
ragguaglio non apparve meno di un milione e mez- 
zo di lire , delle quali non resultava 1’ uso, e la na- 
turai conjettura fu , che il re avesse molto abusato 
della fiducia in esso riposta dal parlamento. Ma un 
più accurato scrutinio rimosse in gran parte da lui 
una tale imputazione. Per verità il monarca non du- 
bitò di affermare dal trono, « Esser egli pienamen- 
te informato di cotesta materia, e dichiarare. 
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,56 s H che nessuna parte de! danaro a lui conceduto era 
« stulo distratto iu altri usi , ma per lo contrario , 
« oltre a lutti que’ sussidj , aveva speso una somma 
v grossissima , levata dalle sue rendite stabili, e 
« contratto un debito assai grave ; e tutto per la 
« guerra » . Comcchè i principi d’ Inghilterra , o 
nessun altro più di Carlo , abbia» , ne’ loro discor- 
si al parlamento , impiegalo non di rado artificiali 
pretesti; nullameno è alquanto malagevole il sospet- 
tarlo di falsità e menzogna diretta . Egli deve aver 
avuto alcune Cagioni, e fors’ anco plausibili, per si- 
migliaste affermazione , della quale i suoi uditori , 
che aveano i couti sottocchio , erano a qnel tempo 
giudici competenti (*). 

Il metodo in allor seguitato da tutti i parlamenti 
era quello di assegnare una particolar somma pel 
sussidio, senz’ alcuna distinzione o approvazione di 
particolari scrvigj. Sintantoché le richieste della co- 
rona cran piccole e casuali , una tal pratica non 
produsse grandi inconvenienti. Ma perciocché ogni 
disposizione di governo era allora mntata, é da con- 
fessare , che se il re amministrava rettamente il 
danaro pubblico , quell’ inesatta maniera di proce- 
dere , esponendolo a sospicionc, tornava a suo 
danno . S’ egli era propenso ad agire diversamen- 
te , ella riusciva ugualmente pregiudicevole al po- 
polo. Per le quali ragioni i comuni seguitaron sem- 
pre , nel corso degli ultimi regni, una pratica op- 
posta . 

,6 7 o Quando il parlamento si raunò dopo la proroga- 

,4 di zione , ripigliò f affare del sussidio , e concedè al 

®* w,r, i 0 mooarca f aggiunta di una gabella , per dodici 

(*) Vedi U noi* (G ) in fiat del volume , 
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anni , di dodici lire sterline su ciascuna botte di ,6 7® 
vino di Spagna introdotto in Inghilterra , e di otto 
lire sur ogni botte proveniente dalla Frauda . Con 
un’ altra legge fu altresì autorizzato a rendere le ren- 
dite de’ feudi , ultimo avanzo dei deman) , dai «pia- 
li erano stati sostenuti gli ultimi re d' Inghilterra . 

Con simil compenso ottenne alcun sussidio pe' suoi 
bisogni attuali ; ma lasciò la corona , se era possi- 
bile , ancor più dipendente che prima. Non si sa be- 
ne qual somma ritrasse da coleste vendile : ma c 
luugi dall’ essere di un milione c ntlocentomila lire 
sterline, come alcuni scrittori pretendono ( 1 ). 

L’ atto coutra le conventicole fu ammesso ? ri- 
cevè I’ assenso regio . Esso ha sembiauza di mitiga- 
re le antiche leggi persecutrici . Ma qualora se ne 
giudichi dallo spirito , che si sviluppò quasi in ogni 
sessione di questo parlamento , non si ebbe in mira 
di favorir con ciò i recusanti . L’ esperienza avea 
probabilmente insegnato , non potersi mandar ad 
effetto leggi così rigorose . In forza di cotesto atto , 
chiunque facca parte di una conventicola ( cioè , di 
un’ assemblea dissenziente , nella quale fosser pre- 
senti più di cinque persone , oltre la famiglia ) , era 
condannato a cinque scellini di multa per la prima 
volta , e a dieci per la seconda : il predicatore a 
venti lire sterline per la prima, e a quaranta per la 
seconda. La persona , in casa della quale si tenea 
la conventicola , era suggellata all’ istessa ammenda 
che il predicatore. È notabile una clausola quivHn- 
serita , cioè, che ore nascesse qualche disputa ri- 
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0 spello air interpretazione di alcuna parie dell' al- 
lo , i giudici appianerebbnno sempre Ìl dubbio nel 
senso meno favorevole alle conventicole , essendo 
intenzione del parlamento di sopprimerle affatto : 
cotauto era il fervore de’ comuni , che violavano le 
più chiare e stabilite massime di politica civile , la 
quale richiede , che in ogni processo criminale si 
debba sempre favorire il prigioniero. 

L’ affare di Skinner era tuttavia un subietlo di 
querela fra le due camere : ma il re indusse i pari 
ad accettar I’ espediente proposto dai comuui , che 
nen si avesse a parlar più de’ fatti concernenti 
quella disputata materia . 

Fece il monarca alcuni tentativi per effettuare 
un’ unione tra 1’ Inghilterra e la Scozia . Ma furon 
troppo deboli per allontanare gli ostacoli , che si 
frapponevano a quell’ utile ed importante operazio- 
ne. Si nominarono alcuni commissarj , incaricali di 
regolarne i termini. Ma , principalmente pe’ maneg- 
gi di Lauderdalc , un simil disegno andò poco ap- 
presso a voto. 

Incominciò Carlo in quel torno ad intervenir con 
frequenza ai dibattimenti della camera de’ pari , di- 
cendo che lo divertivano , e non vi trovava minor 
piacere che a una rappresentazione teatrale. Ma si 
sospettarono in Ini più profonde vedute. E siccome 
pareva interessatissimo nella causa di lord Roos . il 
quale , avendo ottenuto il divorzio da sua moglie , 
accusata di adulterio , si era indirizzato al parla- 
mento per la permissione di rimaritarsi ; cosi il po- 
polo invaginò , che Carlo si proponesse di prendere 
un tal caso ad esempio , e rintracciare un qualche 
pretesto per liberarsi della regina. Si pretende , 
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essergli siate falle ila Buckiugham molte proposi- ‘ 6 ' a 
2Ìoui a tal line . Ma il re , comunque poco scrupolo- 
so in alenili rispetti , era incapace di un’azione du- 
ra o barbara : talmentccbè rigettò sempre ogni pro- 
getto di tal sorta . Si osservò tuttavolla che un so- 
spetto di simiglianli intenzioni generò allora una 
certa freddezza fra i due reali fratelli . 

Noi Tcnghiam ora a un periodo , nel quale i con- 
sigli del re, i quali erano sin allora stati in comples- 
so a bastanza buoni, divennero per alcun tratto no- 
tabilmente cattivi , od anche rei. E perchè alimen- 
tarono nella nazione diffidenze incurabili , furo- 
no seguitate da conseguenze, che per poco non 
terminarono con la rovina del priucipe e del popo- 
lo. Per buona sorte fu Carlo accompagnato sempre 
dall’ islessa negligenza. E perciocché aveva scema- 
to il predominio delle sue buone vedute , diminuì e- 
zianilio l’effetto de’ cattivi passi, da lui abbracciali. 

Si notò , che il comitato del consiglio stabilito 
per gli affari esterni era al lutto cambiato , e clic 
il priucipe Roberto, il duca d’ Ormoud , il segreta- 
rio Trevor , e il lord guardasigilli Biiilgeman , per- 
sonaggi, nella cui onoratezza la nazione aveagrau fi- 
ducia, non eran mai chiamati a veruna diliberazione. 
Tutto il secreto era aliidato a cinque persone, Clif- 
ford , Ashley , Buckingliatn , Arlington , e Lauder- 
dale , i quali eran conosciuti sotto I' appellazione di 
Cabala (*) , parola , che veniva ad esser composta c»iml« 
dalle iniziali de’ loro nomi. Non vi ebbe mai in In- 
ghilterra un ministero pili pericoloso di colesto , nò 
più notato per funesti consigli. 

Lord Ashlcy, conosciuto poco appresso col nome 

(*) Calai, in ingluta , corrisponda ;.! Fì>:exiro «f^dl* Italiani. Ma io qua* 

«lo caso oii fati- Ire >0 di tradur Calala , il irad. 
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Aveva il iluca di Buckingham lotti i vantaggi an- ,5 7° 
nessi a una persona graziosa, a nn alto grado, a uno 
splendido patrimonio, e ad uno spirito vivace. Ma col- 
la sua Lassa condotta, non imbrigliata oc da mas- 
sima, nè da prudenza , trovò la maniera di ren- 
dersi alla (ine odioso, ed anche di nessun coolo. 11 
minimo interesse polea farlo discostar dall’ onore : il 
più piccol piacere rimuoverlo dall’ interesse 1 il più 
frivolo capriccio contrabbilanciarne il piacere, Man- 
cante di segretezza e costanza , distrusse il prpprio 
credito nella vita pubblica. Senz’ ordine ed econo- 
mia, dissipò l« sue sostanze privale. Immerso nella 
dissolutezza, rovinò la propria salute . G rimase al- 
1’ ultimo cosi incapace di nuocere , come area sem- 
pre trascurato di esser utile agli uomini . 

Il conte, creato poco dipoi duca di Laurderdale, 
non mancava di talenti naturali, e ancor meno di ac- 
quisiti : ma non avea nè maniere graziose, nè inten- 
dimento giusto. I suoi pensamenti, o più propriamen- 
te parlando, i suoi pregiudizj erano ostinati, ma in- 
capaci d’ imbrigliarne l* ambizione. E questa era an- 
cor più perigliosa che la tirannia e violenza della sua 
indole. Nemico implacabile, ma amico tiepido ; arro- 
gante co’ subalterni, ma abietto co’ superiori j come- 
che in tutto il carattere e’I contegno fosse quasi dia- 
metralmente opposto al monarca, egli ebbe, cu qua- 
lunque altro ministro, la fortuna di conservare, nel- 
la massima parte del -suo regno, una certa premi- 
nenza sull’ animo suo. 

I talenti dell’ eloquenza parlamentaria e del rag- 
giro avean portalo alto il cav. Tommaso Clifford s e 
il suo spirito audace cd impetuoso gli die’ peso ne* 
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* s 7» consigli del principe. Di tolti gl* individui compo- 
nenti la Cabala , Arlington era il manco pericoloso 
cosi per vizj corte per talenti.il suo giudizio era sa- 
no, tuttoché la capacità ne fosse mediocre : buone 
le intenzioni, sebbene mancasse di coraggio e inte- 
grità per sostenerle. Iusieme con Tempie e Bridge- 
man, egli era stato gran promotore della triplice le- 
ga : ma si gettò con altrettanta alacrità in disposizio- 
ni opposte, quando le vide accette al suo signore . 
Egli e Clifford eran secretamcnte cattolici. Shafte- 
sburj'.comechè dedito all’ astrologia, passava per dei- 
sta. Avea Buckingham troppo poca riflessione per 
abbracciare qualche massima soda. Era Lauderda- 
le stalo lungamente nn superstizioso e furibondo pre- 
sbiteriano; e le opinioni di cotal setta, comunque po- 
co apparenti nella sua condottale occoparon sem- 
pre la mente . 

Coniagli ^ tenebrosi consigli della Cabala, tuttoché iuspi- 
rasser da prima una certa inquietudine ad ogni uo- 
mo veggente, non furono discoperti appieno che dal- 
l’evento. Tali sembran essere state le vedute sugge- 
rite al re e al duca di York dagl’individui, che la 
componevano, e troppo avidamente da loro abbrac- 
ciate. Avvegnaché lo spirito di parte facesse allora 
aderire il parlamento alla corona (cosi dicean colo- 
ro); esso aderir nondimeno ancor pili alle podestà 
e ai privilegi, che i loro predecessori avevano usur- 
pato al principe. Cessata la prima effusione di quel- 
lo zelo, aver menifestato evidenti segni di sconten- 
tezza, e non esser per astenersi dal rivolgere a dan- 
no del re tutta 1 autorità che quello avea conserva- 
ta, e più ancora le pretensioni, le quali ravvivar po- 
tea così di leggieri. Non pur tener esso il re in dc- 
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penile n*a mediante l’ incerta soa rendita; ma non a* 167* 
ver mai discoperto una generosità conveniente an- 
che ne' momentanei snssidj, che s’ induceva a conce* 
dcre. Esser tempo che il principe si sedesse dal suo 
letargo, ricovrando 1’ autorità, pacificamente eserci- 
tata per tanti anni da’suoi predecessori. Il gran fallo 
od iufortunio di suo padre consistere nel non aver 
contratto alcuno stretto vincolo co’ principi stranie- 
ri, i quali, allo scoppiare della ribellione, potean tro* 
vare il proprio interesse nel sostenerlo. Le attuali 
confederazioni , conchiuse con tanti potentati più de- 
boli, che bisognavano essi medesimi dell’ appoggio 
del re, non poter mai servire a mantenere, c molto 
meno ad aumentare l'autorità re<?ia.II solo monarca 

D 

di Francia , principe cosi generoso e si prossimo 
congiunto del re, esser capace e disposto (qualora 
se ne vezzeggiasse I’ ambizione) a difender la causa 
comune del re contra sudditi usurpatori. Una guerra 
intrapresa contra 1 ’ Olanda con le forze unite di due 
si poderosi monarchi esser per avere un fucil nasci- 
mento, e servire a tutti gli oggetti ideati. Sotto il 
manto di una tal guerra, non esser malagevole il le- 
vare una forza militare, senza di che, mentre preva- 
levan tra i sudditi le massime repubblicane, il re spe- 
rerebbe invano di difendere la sua prerogativa, La 
sua forza navale potersi mantenere, parte co’ sussidj, 
che, sotto altri pretesti, si otterrebbono preventiva- 
mente da’ comuni ; parte colle sovvenzioni della Fran- 
cia ; e parte colle prede che si potrebbero agevol- 
mente fare su quell’ opulenta repubblica. In tal con- 
dizione, dover riuscir fortunati i tentativi di recupe- 
rare la perduta autorità della corona; nè i malcon- 
tenti osar di resistere a un principe fortificato da 
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l6 7 0 una lega «li tanto peso t o altrimenti tirar addosso a 
sé stessi e alla loro causa una rovina più certa. E il 
soggiogamento degli Stali essere uu gran passo ver- 
so una riformazione del govèrno : dappoiché era pa- 
lese, elle quella repubblica rinvigoriva, colla sua fa* 
ma e grandezza, ne' sudditi faziosi del re 1’ adesio- 
ne a quel che vanamente chiamavano loro libertà 
civili e religiose. 

I quali suggerimenti concordavano per mala sor* 
te con tutte le tendenze e i pregiudizj del re , col 
suo desiderio di un’ autorità più vasta , colla sua pro- 
pensione al culto cattolico , e colla sua avidità pel 
danaro. Sembra eziandio, aver esso, tino dal comin- 
ciar del suo regno, conceputa gran difhdenza de’ sud* 
diti, e quindi la brama di afforzarsi mediante un’ in- 
tima lega colla Francia . Sino dall’ anno i664 avea 
Carlo proposto al monarca francese di lasciargli 
senz’ opposizione conquistare la Fiandra , purché 
s’impegnasse a provvederlo di diecimila fanti e di un 
corrispondente numero di cavalli, in caso di qualche 
sollevazione in Inghilterra ( 1 ). Siccome non apparve 
allora alcun segno di pericolosa sommossa ; così da 
una tal circostanza, ognuno può conjetturare qnnl’o- 
pinione avesse Carlo nutrita della sediziosa tempra 
del popolo. 

Anche nel tempo che si coltivava col massimo ze- 
lo la triplice lega, sembra non essere il re stalo mai 
totalmente sincero iupassi così salutari, ma aver anzi 
vagheggiato con bramosia I’ alleanza della Francia. 
Clifford, ch’era molto nell’animo suo, trascorse adi- 
re, » Nonostante tutto questo tripudio, noi dobbiam 
» avere un’ altra guerra coll'Olanda r>. L’ Inghilterra 

(i) D E»vaJ«», ia luglio 1607. 
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uvea, sotto frivoli pretesti, rigettato l’accessione del- ,6?# 
I’ impcradore a sì fatta colleganza. E molli cavilli po- 
co amichevoli si eran messi in campo contra gli Sta- 
ti in risjrnardo a Surinam e alla condotta della com* 
pagaia delle Indie Orientali (*). Ma intorno all’ a- 
prile del 1669 si palesarono i pih gravi indizj dèlie 
fatali disposizioni , che indi scopertamente si ab- 
bracciarono. 

Re catosi de Wit a trovar Tempie, gli disse, eh’ ci 
gli faceva nna visita Come amico, non come ministro 
a fine d’ informarlo d* un discorso, da lui recente- 
mente avuto con Pulfendorf, agente svedese, il qua- 
le era passato per Aja, reduce da Parigi al suo pae- 
se. Disse Puffendorf, essersi i ministri di Francia mol- 
to adoprati a persuaderlo, mal convenire agli Svede- 
si le disposizioni ultimamente da essi adottate. La 
Spagna esser per mancare a’ medesimi in ogni pro- 
messa di sussidj : e la sola Olanda non aver la forza 
di sostenerli. Esser 1 ’ Inghilterra prossima a dipar- 
tirsi da loro, e già decisa per consigli direttamente 
opposti a quelli che, mediante la triplice lega, sì era 
obbligata a seguitare. La risoluzione non esser man- 
co lissa e certa, comunque sin allora non comunica- 
ta che a pochissimi della corte di Francia o d’ In- 
ghilterra. Quando Pulfendorf si mostrò iocredulo, a- 
vergli finalmente Turrena posta sott’ occhio una let- 
tera di Colbert di Croissy, ministro francese a Lon- 
dra, nella quale, dopo aver accennato 1’ esito de’ suoi 
i cgoziati c la favorevo! disposizione de’ ministri prin- 
cipali, aggiungeva, » Ed io ho fatto loro conoscere 
r> in tutta 1' ampiezza la liberalità del re (1) «. Dal* 
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** 7 ° la qual circostanza resulta , che l’ infame pratica di 
reoder se stessi a, principi stranieri, la quale, mal- 
grado la malignità del volgo, è certamente rara tra 
le persone di cariche eminenti, area contaminato an- 
ohe i ministri di Carlo. ,j 

Ma sembra che i proponimenti del re,o almeno i 
suoi sistemi, non fossero appieno consolidati.se non 
dalla visita ricevuta per parte di sua sorella la du- 
chessa d’ Orleans. Conoscendo Luigi la destrezza e 
iusiuuazione di quest’ amabile principessa e ’l gran 
predominio, da lei guadagnato sul fratello , 1’ aveva 
indotta ad impiegare ogni buon ulìcio per distaccar 
1’ Inghilterra dalla triplice lega, eh’ ei riguardava co* 
me un invincibile ostacolo alla sua ambizione . Pec 
meglio coprire nn tal negoziato, prese il pretest-o di 
volere visitarle frontiere, e sovrattutto i vasti lavori, 
mf-glò ' u t ra P re8 ' a Dunquerque, e condusse la regina e tut* 
ta la corte con lui. Mentrechè Luigi si trattenne sub 
la riva opposta, la duchessa d’ Orleans passò in In- 
ghilterra : e Carlo venne a incontrarla a Dover, ove 
passarono insieme dieci giorni in gran festa ed alle- 
grezza. Con le carezze e gli artifizj ella indusse Car- 
L*g» lo ad abbandonare le pili stabilite massime d’ onore 
Fr»nd» e di politica, e conchiudere i suoi impegni con Liti- 
gi per lo esterminio dell’Olanda, non che per un cam- 
biamento di religione in Inghilterra. 

Ma Luigi conoscea bene il carattere di Carlo e’I 
consueto ondeggiamento de’ suoi consigli . Laonde, 
per determinarlo fermamente negl’ interessi della 
Francia, risolvè di allacciarlo co’ legami del piacere, 
i soli ai quali non poteva resistere ; e gli fece presen- 
te di nna giovane francese, col cui mezzo sperava 
di averne per I’ avvenire il governo , La duchessa 
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d’ Orleans si fece accompagnare da uaa dama perno- 167» 
me di Queroaaille, la quale Carlo condusse r Lon- 
dra, e poco dopo creò duchessa di Portstnonlh . Fu 
il re attaccatissimo a una tal donna per tutta la vita: 
ed ella servi grandemente a sostenerne gl’ impcg\ii 
col paese nativo. 

La compiacenza provata da Carlo per la nuova 
lega, fu molto amareggiata dalla perdita della so- 
rella , e ancor più dalle tristi circostanze , che 1’ ac- 
compagnarono . La sua morte fa improvvisa, dopo 
alcuni giorni d’ indisposizione , venuta in seguito ab 
I’ aver ella bevuto un bicchiere d’ acqua di cicoria . 

Il che fece nascere nella corte di Frauda e presso- 
ché in tutta 1 ’ Europa il sospetto , eh’ ella fosse av- 
velenata . E perchè suo marito avea palesato molti 
segni di gelosia e scontentezza in risguardo alla sua 
condotta, si tenne universalmente come 1' autore del 
delitto. L’istesso Carlo fu per alcun tratto piena- 
mente persuaso della sua colpa. Ma al ricevere l’at- 
testazione de’ medici , che , aperto il cadavere del- 
la duchessa , non trovarono il minimo fondamento a 
cotesta voce, fu, o mostrò di essere satisfatto. Per 
verità il duca d’ Orleans non aveva in alcun’ altra 
circostanza della sua vita dato indizj di sentimenti 
capaci di trasportarlo a un’ azione si rea . E vuoisi , 
che una dama sorbisse gli avanzi di quella bevanda 
senza provarne il minimo danno. La repentina mor- 
te de’ principi è d’ ordinario accompagnata da quel- 
le orrende calunnie •• e manco si dee creder perciò 
in tal caso ai sospetti del pubblico. 

Lungi dal conturbarsi colla Francia per cotesto 
accidente, ne profittò Carlo per inviar quivi Buekiu- 
gham sotto il velo di condolersi col duca d’ Orleans, 
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,S 7 U ma in realtà per concertar nuovi passi , diretti alla 
progettata guerra . Niun altro ambasciadore ricevè 
mai carezze più grandi. Quanto più le presenti dispo- 
sizioni erauo micidiali a<rl’ interessi dell’ Inghilterra, 
tanto più era naturale per Luigi il caricare di genti- 
lezze ed anche di favori le persone, ch’ei poteva in- 
durre a promuoverle, 

Il viaggio di Buckingham fece nascere in Olanda 
gravi sospetti, che ogni circostanza contribuì a' con- 
fermar semprepiù . Fece Luigi un’ improvvisa irru- 
zione nella Lorena. G comechè non riuscisse a impa- 
dronirsi del medesimo duca, il quale, non avendo pre- 
veduto il pericolo, si salvò come per miracolo, potè 
nondimeno insignorirsi presto, e senza resistenza, di 
tutta quella regione. Il monarca francese era cosi 
sfortunato, che sebbene gli si offerissero le più lusin- 
ghevoli occasioni, egli non avea d’ ordinario neppu- 
re il pretesto dell’ equità e della giustizia per velare 
gli ambiziosi suoi passi. Sì fatto acquisto della Lo- 
rena doveva eccitare la gelosia delle potenze con- 
v traenti nella triplice lega, come avrebbe potute fare 
un invasione della medesima Fiandra. Contuttociò 
chiuse Carlo 1’ orecchio ad ogni rimostranza, che gli 
si fece intorno a quella materia. 

Ma ciò, che contribuì principalmente ad aprir gli 
occhi di de Wit c degli Stati, rispetto alle disposi- 
zioni dell’ Inghilterra, fu 1’ improvviso richiamo del 
cav. Guglielmo Tempie. Il qua! ministro area così 
fermamente stabilito la propria fama d’ onoratezza 
e integrità, che si credeva perfino incapace di obbe- 
dire ai comandamenti del proprio signore in promuo- 
ver passi eh’ egli avesse stimato perniciosi alla sua 
patria. E sino a che quegli rimase in impiego, dcWtt^ 
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ai tenne sic-oro della fedeltà dell’ Inghilterra. Era Cai- ifi 7» 
lo talmente consapevole di simigliente preoccupazio- 
ne, che ordinò a Tempie di lasciar la famiglia all’ A- 
ja,addncendo il pretesto, eh’ ci si sarebbe ricondot- 
to in Olanda snbitochè avesse conferito seco intor- 
no ad alcuni affari, ne’ quali i suoi negoziati aveano 
incontrato qualche impedimento. Col mezzo del mi- 
nistro olandese fece de Wit informare la corte d’In- 
ghilterra , eh’ ei riguarderebbe il richiamo di Tem- 
pie come un’espressa dichiarazione di un cambiamen- 
to nella politica e che saprebbe altresì come inter- 
pretare il minimo indugio al ritorno. 

Mentre si discutevano in secreto simili passi , le >0 dl 
due camere si raunarono. Pronunziò il re un breve 

Ua p«r- 

discorso, e lascio la spiegazione degli affari al guar- 
dasigilli. Molto insistè questo ministro sul gran biso- 
gno che aveva il re di sussjdj; sulla decadenza del- 
la marina inglese ; sul poderoso ingrandimento del- 
la potenza navale della Francia, il triplo di quello 
che era avanti 1’ ultima guerra coll’ Olanda ; sulla ne- 
cessità di allestire per I’ anno vegnente un’ armata di 
cinquanta vele ; e su l’ obbligo , contratto con varj 
accordi dal principe, di esercitarsi pel conimi bene 
del Cristianesimo. E tra le altre convenzioni accen* 
nò quella della triplice lega e la difensiva alleanza 
cogli Stati. 

L’ artihzio riuscì. La camera de’ comuni , intie- 
ramente paga delle disposizioni di Carlo, gli conce- 
dè sussidi considerabili. Fu imposta un’ annua tassa 
prediale di uno scellino per lira ; due scellini su dae . 
terzi degli emolumenti delle cariche ; quindici scel- 
lini sur ogni cento lire del denaro e degli altri fondi 
da’ banchieri ; e un’ altra ussita culla birra par sci 
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,y : 9 anni. Il parlamento non era mai stato per lo innanzi 
d’ un umore così liberale, e certamente non fu mai 
men meritato dai consigli del re e de’ ministri. 

Ammisero i comuni un altr’ atto concernente una 
gabella su’l tabacco, il sale della Scozia, i cristalli 
e alcune altre derrate. Gontra il qual atto i merca» 
tanti di Londra presentarono una petizione alla ca- 
mera alta, Eutrarono i pari nelle loro ragioni , e in» 
cominciarono a modificar 1’ atto medesimo , inviato 
loro da’ comuni. Si risentiron questi altamente di un 
simil tentativo, come un'usurpazione del dritto, che 
pretendeun soli di conceder danaro alla corona. Pa«- 
saron molte rimostranze fra le due camere : e le lo- 


ro alternazioni indussero il re a prorogare il parlai 
mento. Per sì fatta maniera perde il danaro che gli 
tS l l era destinato. E questa I’ ultima volta che i pari han- 
no riprodotta qualche pretendenza di tal sorta • H 
aprii» privilegio de’ comuni è passato poi sempre in ogni 
altro luogo, ecceltochè nella camera de’ pari , per 
indubitato , 

Hi cu- Vi ebbe on affar particolare, che nel corso di que- 
T “ irT st’ adunanza disgustò la camera de’ comuni , e non 
si potè accomodare senza qualche difficoltà. Era con- 
sueto metodo di chi si opponeva alla corte negli at- 
ti pecuniarj, quando non riuscivano a impedirli, quel- 
lo di far assegnare i sussidj su fondi che speravano 
non accettabili o insufficienti. Si propose una tassa 


su i teatri. Obbiettarouo i cortigiani , essere i Com- 
medianti servitori del re e una parte de’ suoi piaceri. 
Il cav. Giovanni Couventry, gentiluomo del partito 
contrario, domandò « , se i piaceri del re dipende- 
» vano dagli attori o dalle attrici.» Il qual colpo sa- 
tirico era diretto contra Carlo, che oltre alla sua fa» 
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Vorita di alta condizione, manteneva allora due aliti- ,ff 7‘ 
ci, Davis, e Nell Gwiu. Il re non ricevè lo scherzo 
con quel buon umore che si poteva aspettare. Si dis- 
se, che essendo quella la prima volta che la reveren- 
da , dovuta a sua maestà, era stata pubblicamente 
violata, era necessario di sottopor Coventry a quab 
che severo gastigo, per darlo ad esempio a lutti co- 
loro che inclinassero a seguitarne i vestigj . Sands , 
Obrian e alcuni altri ufiziali delle guardie ebbero or- 
dine di aspettarlo all' aguato e fargli un segno. Si 
difese Coventry con Valore: e dopo aver ferito varj 
assalitori, fu con qualche difficoltà disarmato. Essi 
gli tagliarono il naso hno all’ osso, per insegnargli, 
disser eglino, qual reverenza doveva al monarca. 
Mossi i Comuni a sdegno da somigliante indegnità , 
praticata contra uno de’ loro consorti per alcune 
parole proferite nella camera , dichiararon misfatto 
capitale il mutilar chicchessia , decretando ad un 
tempo, che quelli, i quali aveanó assalito Coventry, 
fossero incapaci di ricevere il perdono dalla corona. 

Seguì in quel torno un altro affare privato , pel 
quale il monarca fu così esposto all’ imputazione di ^ oi 
una capricciosa indulgenza, come si biasimò qui per 
on rigore non necessario. Blood, uliziale congedato 
del protettore, aveudo ardita una congiura diretta 
a sominoVer l’ Irlanda , era stato per ana tal colpa 
proscritto , e alcuni de’ suoi complici capitalmente 
puniti. Quell’ audace ribaldo meditò di sfogar la ven- 
detta Sul govern atore Ormoud. Avendo Con qualche 
artifizio allontanato gli staffieri del duca , ne assalì 
«li nottetempo la carrozza . mentrechè passava per 
la strada dì S. Giacomo in Londra , e s’ impadronì 
della sua persona. Egli potea consumar qui il delit- 
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7* to, se non avesse avuto in pensiero una vendett' raf- 
finata. Si era proposto colui d’impiccare il duca a 
Tyburn. Al qual oggetto lo levò sulla groppa del ca- 
vallo, di dietro a un de’ compagni. Si era eglino avan- 
zati un buon tratto ne’ campi, quando il duca, facen- 
do sforzi per liberarsi, si gettò a terra, travolgendo 
1' assassino, al quale si trovava attaccato . Si stavan 
essi divincolando nel fango, allorché i servitori d’Or- 
raond, informati del fatto, essendo accorsi in ajuto, 
lo liberarono. Blood e i suoi compagni, scaricando in 
fretta le pistole contra il duca , ai dileguarono fra 
le tenebre. , 

Cadde JBuckingham da principio ( e di vero con 
qualche apparenza di ragione) in sospetto di esser 
1’ autore di simigliente attentato.il suo carattere dis- 
soluto e la sua nimistà contra Ormond lo esposero 
a cotesta imputazione. Vcnue poco appresso Ossory 
.alla corte; c vedendo Bnckingham insieme col re, gli 
si accese il sangue e non potè contenersi dal dire: u 
» Io so bene, o Milord, esser voi al fatto dell’ atten- 
n tato , recentemente sofferto da mio padre. Ma 
* vi avviso, che se per qualsivoglia mezzo ei muore 
» di morte violenta, io non penerò molto a scooprir- 
» ne 1’ autore. Riguarderò voi come 1' assassino : vi 
» tratterò come tale ; e ovunque v’ incontri, vi darò 
n un colpo di pistola, quand’ anche vi trovaste die- 
» tro alla seggiola del re. Vi fo questa dichiarazio- 
» ne in presenza di sua maestà, perche possiate es- 
» ser certo, eh’ io non mancherò d’ eseguirla (i) « . 
Se in cotesta minaccia vi ebbe qualche indecenza , 


( i ) Carte* Vita d Ormond , voi. II. p. aa5- 
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ella fu di leggieri scusala in un giovane generoso, che ,s 7* 
vedea la vita del padre in pericolo . 

Poco appresso formò filood il disegno di levar dal- 
la Torre la corona e gli altri ornamenti reali. Al che 
fu sospinto cosi dalla mirabile audacia dell’ impresa, 
come dalla veduta del profitto. E per poco non riu- 
scì. Perciocché, dopo aver legato e ferito Edwards, 
custode de’ giojelli della corona, si trovava già fuo- 
ri della T orre con tutto il bottino , quando fu sovrap- 
preso e arrestato con alcuni de’ suoi collegati. E fra 
questi essendosi ricoooscinto uno , che aveva avuto 
parte nell’ attentato contra Ormond, si conchiuse su- 
bito, esser Blood il capo. Il quale , all’ essere inter- 
rogato, confessò francamente l’impresa; ma ricusò 
di svelare i complici. » Il timor della morte» diss’ e- 
gli, » non potrebbe mai indurmi nè a negare una 
» colpa, nè a scuoprire un amico ». SI fatte circo- 
stanze straordinarie divenocro il soggetto della eon- 
versazion generale. E il re fu mosso dalla vana cu- 
riosità di vedere e parlare con una persona, cosi fa- 
mosa per lo coraggio e i misfatti. Potè allora Blood 
. tenersi certo del perdono, e non mancò di trar van- 
taggio dall’ opportunità per implorarlo. Disse a Car- 
lo, aver egli concorso con altri nel disegno di ucci- 
derlo con un colpo di carabina al disopra di Batter* 
sea, dove sua maestà solea spesso prendere il bagno. 

Aver dato impulso a simigliarne risoluzione il rigo- 
re esercitato sulle coscienze de’ santi, col ristringe- 
re la libertà delie loro assemblee religiose. Dopo di 
essersi posto in aguato fra le canne, pieno di que’san- 
guioosi proponimenti, essersi sentito preso il cuore da 
reverenza per la maestà sua;e non pure aver desisti- 
to egli medesimo, ma rimossi altresì i compagni dal 
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6? * consumare il delitto . Essersi già da lunga pezza av- 
vezzato a una totale indifferenza riguardo alla vita, 
eh’ ei dava allor per perduta: ma non poter far di 
meno di avvisare il re del pericolo, che poteva ac- 
compagnare il suo supplizio. I suoi consorti , essersi 
obbligati co’ piu stretti giuramenti a vendicar la mor- 
te di qualunque individuo della loro lega. E nessuna 
forza o precauzione poter mettere al coperto dagli 
effetti di quelle disperate risoluzioni. 

Sia che sì fatte considerazioni cccitasser nel re 
ammirazione o timore, certo è, che lo confermarono 
nell’ idea di perdonare a Blood. Ma stimò dovere di 
decenza 1’ ottener prima il consentimento del duca 
d’ Ormond. Andò Arlington da quest’ ultimo, e lo in- 
sinuò il monarca a non voler procedere contra 
Elood, perle ragioniche aveva l’ordiuedi dargli. Re- 
plicò il duca, essere il comandamento di sua maestà 
la sola ragione che gli si potesse dare: e perché que- 
sta bastava, poter tralasciare il resto. Portò Carlo la 
sua clemenza per Blood ancora più oltre. Gli asse- 
gnò in Irlanda un terreno di cinquecento lire ster- 
line annue : lo incoraggiò a seguitare la sua perso- 
na : gli mostrò gran favore ; talché molti s' indiriz- 
zavano a lui per promuover le loro pretensioni alla 
corte. E mentre il vecchio Edwards, che avea va- 
lorosamente messa a repentaglio la vita, ed era stato 
ferito in difendere la corona e gli altri ornamenti 
reali , era negletto e dimenticato , colui che meri- 
tava solo d’esscr guardato con ribrezzo, ed abbor- 
rito come un mostro, divenne una specie di favorito. 

Errori di questa natura nella vita privata di un 
principe sono spesso di così cattivo effetto come i 
latti , che importano immediatamente al pubblico . 
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Segai id quest’ anno on altro accidente , che gene* ,s 7‘ 
rò un disgusto universale , e mise un’ apprensione 
anche più grande nell’ animo di tulli. Mori la du- 
chessa di York: e nella sua ultima malattia ella pro- 
fessò in aperto la religione cattolica e lini la vita in 
quella comunione . La qual circostanza pose un ter- ^ 
mine al poco denso velo , sotto cui si era il duca sin.i j, c hi«- 
allora coperto : e dichiarò palesemente la sua con- r * ; " lt0 ' 
versione alla corte di Roma . Dopo 1’ avvenimento 
della casa Stuart al soglio avean costantemente pre* 
valso iu tutta la nazione strani terrori in risguardoal 
papismo . I quali si eran però riconosciuti già così 
mal [fondati , ed erano stati impiegati in si cattivi 
oggetti, che sospetti di tal fatta doveauo per avven- 
tura incontrar minor fede tra tutte le persone di 
senno: talché la sola incauta superstizione del duca 
potea convincer la nazione di cotesto cambiamento 
di culto . Il papismo, il qual^t^ion era stato prima 
che una larva schifosa , divenne allora un reai fon- 
damento di terrore , essendo fervidamente e alla 
scoperta abbracciato dall’ erede della corona , 
mentre l’istesso monarca non era al tatto scevro da 
ugual suspicione . È probabile che la nuova lega col- 
la Francia inspirasse al duca il coraggio di professa- 
re palesemente la sua religione e lo rendesse meno 
curante dell' affezione e stima degl’ Inglesi. Cotesta 
alleanza divenne ogni giorno piu evidente. Si dichia- 
rò , non esser Tempie pili amba scia dorè presso gli 
Stati, e si mandò in suo luogo Downing, riguardalo 
dagli Olandesi come un inveterato nemico della lo- 
ro repubblica . Si cercò un fondamento di querela 
col mezzo di un palischermo, spedito a prendere la- 
dy Tenplc. Il cui capitano passando per mezzo alla 
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? s 7> flotta olandese, che si trovava alla sue coste, aveva 
ordine di farle abbassarla bandiera , e in caso di 
negativa, farle fuoco addosso , e continuare sinché 
quella non glielo ricambiasse. L* ammiraglio olan- 
dese Van Ghent, maravigliato di colesta bravade , 
si recò a bordo del palischermo, e si manifestò vo- 
lenteroso di tributar tutto il rispetto alla bandiera 
britannica, secondo la pratica antica. Ma che un na- 
viglio, presso le sue coste, eseguissj» una tal forma- 
lità verso un solo vascello, che non era neppure da 
guerra, era, diss’ egli, un innovazione, alla qaale non 
ardiva di adattarsi senza un ordine espresso. Pensan- 
do il capitano esser pericoloso il rinnovare il fuoco 
nel mezzo dell' armata olandese , continuò il suo 
cammino: e giunto a Londra, fu per una tal’opnnis- 
sioue incarcerato nella Torre. 

Il qual accidente somministrò nonpertanto «Dow- 
niug un nuovo argdiriento per aumentare i vani 
pretesti , sui quali s* ideava di fondare la disegnata 
rottura . Passarono alquanti mesi primachè la cor- 
te inglese ne movesse doglianza , perchè il doman- 
dar soddisfazione più presto non lasciasse agli Olan- 
desi il tempo di concederla . Anche quando Dow- 
ning presentò il suo memoriale, ei fu dalle sue istru- 
zioni obbligato a non accettare alcuna soddisfazio- 
ne dopo un certo numero di giorni : maniera di ne- 
goziare imperiosissima c impraticabile in Olanda , 
dove le formalità della repubblica rendono le dila- 
zioni assolutamente inevitabili. Si mandò tuttavia a 
Londra una risposta ( comechè ricusata da Dow- 
ning ) col mezzo di un ambasciadore straordinario , 
il quale avca la prescrizione di far di tutto per dare 
zoddisfaciraento alla corte d’ Inghilterra. La quale 


Digitized by Google 



CARLO n. 


363 


replicò , esser la risposta degli Olandesi ambigua ed »®7* 
oscura : ma ella non volere specificar gli articoli p 
modi, soggetti a quell’ obbiezione . L’ ambasciador 
olandese insinuò il ministero d’ Inghilterra a sten* 
dere la risposta ne’ termini che gli andavano a gra- 
do : ed egli s’ impegnava a sottoscriverla. Quello 
replicò, , non esser di sua perteoenza lo stendere 
scritture per gli Olandesi . Gli portò I’ ambasciato- 
re un abbozzo di un articolo , e gli chiese, se era 
di sua soddisfazione . Rispose il ministero , che gli 
direbbooo l’animo loro quando lo avesse sottoscrit- 
to e presentato . Risolvè 1’ Olandese di avventurarsi 
ad apporvi il suo nome . E avendo egli domandata 
nna conferenza a quell’ oggetto , si determinò una 
cert’ ora . Ma quando vi si recò , negarono i mini- 
stri di entrare in alcuna discussione , dicendo , es- 
ser passata la stagione opportuna (i) . 

Si fecero langhe e frequenti prorogazioni del par- ** 7 ® 
lamento , per paura che le camere si dichiarassero 
con vigore contra consigli si opposti all’ inclinazio- 
ne, ugualmentechè al vantaggio del pubblico. Qua- 
lora si potesse supporre , che Carlo, nella sua lega 
contra l’Olanda avesse realmente in pensiero il bene 
del popolo , un tal passo dovrebbe passare per una 
stravaganza o un tratto di patriottismo romanzesco, 
che , a disgrado di ogni difficoltà e dell' istessa na- 
zione , potea condurlo a cercare la felicità de’ sud- 
diti . Ma ogni disposizione , da lui presa in simil af- 
fare, divenne a tutta la gente avveduta una prova , 
esser la guerra attuale ideata contra la religione e le 
libertà del popolo , ancor più che contra i medesi- 
mi Olandesi . Carlo agiva allora in ogni cosa , come 

(l) Appello dall’ Inghilterra , p. is. 
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{6 i* se fosse già un monarca assoluto, e non fosse pili 
soggetto al sindacato delle assemblee nazionali. 

Se le lunghe prorogazioni del parlamento libera- 
rono il re dalle importune sue rimostrante , furono 
tuttavolta acòompagnate dall’ inconveniente di non 
essersi potuto procacciar danaro , con che portar 
avanti gli apprestamenti contra 1’ Olanda . Sotto 
colore di sostenere la triplice lega , che appunto al- 
lora era fermamente deciso di rompere , avea Carlo 
ottenuto dai comuni un ampio sussidio: ma questo 
fu prestamente esausto dai debiti e dalle spese . A.- 
vea la Francia stipulato di pagare dugentomila lire 
sterline I’ anno , durante la guerra : ma un sirail sus- 
sidio , paragonato all’ immenso costo del naviglio 
inglese, era insignificante . Parea cosa ancor pre- 
matura lo avventurarsi a levar danaro senza il con- 
senso del parlamento , dappoiché la facoltà di tas- 
sarsi era il privilegio , di cui gl’ Inglesi mostravansi 
a ragione particolarmente gelosi. Si dovea volgeri’ a- 
nimo a un altro compenso . lire avea dichiarato, es- 
ser la carica di tesoriere destinata a colui, che pote- 
va trovare un espediente per provvedere alle attua- 
li urgenze Ne diede Shaftesbury un cenno a Clif- 
ford , che incoDtaneute lo comunicò al monarca , il 
quale lo rimunerò colla ricompensa promessa , e in- 
sieme col tìtolo di pari . Lo spcdicnte era quello di 
chiudere lo Scacchiere , e ritenere tutti i pagamen- 
ti, che quivi doveano farsi . 

fgennàro Eran soliti i banchieri di portare il danaro allo 

'“.^“'Scacchiere, e anticiparlo sulla sicurtà de’ fondi, co* 

chtere # * 

chiuso quali eran eglino successivamente rimborsati, quan- 
do si risedeva il danaro dal pubblico. Con simil traf- 
fico i banchieri guadagnavano 1' otto e talvolta il 
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dieci per cento sulle somme , state consegnate loro **)* 
sena’ interesse, o prese a prestanza al %ei: profitto , 
eh’ essi pagarono assai caro per quest’ insigne vio- 
lazione della pubblica fede. Un tal passo ebbe luogo 
così all’ improvviso, che nessuno fu accorto d, I pen- 
colo, Regnò nella città una generai confusion , se- 
guitata dalla rovina di molli. I banchieri cessarono 
i pagamenti : i mercatanti non poterono estinguere 
le loro obbligazioni : e si palesò da per tatto la Mas- 
sima difhdeuza, congiunta a una interruzione di com-, 
mercio, della quale il pubblico si risentì gravemente. 

E la gente, presa da timori orribili , si domandava a 
vicenda qual doveva esser l’ oggetto di que’ misterio- 
si consigli, dond’ era escluso il parlamento ed ogni 
uomo d’ onore, e i quali cominciavano colla distru- 
zione del credito pubblico, e con un’ aperta violazio- 
ne de’ più solenni impegni, stranieri e domestici. 

Un altro passo della corte contiene alcunché di 
commendevole, qualora si consideri in se medesimo, 

Ma, se si ponga mente al motivo che lo promosse , 
non che al tempo in cui si mandò ad effetto, sommi- 
nistrerà una forte prova degli arbitrarj c pericolosi 
consigli adottati allora dal principe e dal suo mini- 
stero. Deliberò Carlo di esercitare la sua suprema 
podestà nelle materie ecclesiastiche .-podestà, eh’ ei 
dichiarò non pure inerente al suo grado, ma ricono- ,j di 
scinta eziandio da varj atti del parlamento. In virivi m,r *° 
di sì fatta autorità, promulgò un editto, con che so- 
spendeva le leggi penali, decretate contra i rccusan- 
ti, e concedeva ai protestanti dissenzienti il pubbli- 
co esercizio della loro religione, ed ai cattolici, nel- 
le respettive case private. I n infruttuoso e sperimen- 
to di tal fatta, combattuto dal parlamento e ritratta- 
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, ® 7 * to dal re, era già «lato tentato pochi anni dopo la 
reitaurazionc. Ma sperata Carlo , che quell’ assem- 
blea, ogniqualvolta si congregasse, sarebbe ridotta a 
una maggior mansuetudine, e non ardirebbe pib di 
metter le mani nelle sue disposizioni . Frattanto i 
dissenzienti, i più accaniti nemici della corte, furono 
addolciti da coleste massime indulgenti. E i cattoli- 
ci godcano, Col loro appoggio, di una libertà supe- 
riore a quella che atesser mai a’ medesimi conceda- 
to sino allora le leggi. 

Nel medesimo tempo, fu per volontà e piacere del 
re, sospeso 1’ atto di navigazione. Il qual passo, come- 
che fosse un eccesso di prerogativa , parea vantag- 
gioso al commercio, mentreché tutti i marinari era- 
no impiegati sul naviglio regio. Un’ egual sospensio- 
ne, conceduta nel corso della guerra d* Olanda, non 
fu molto.osservala. Perciocché la gente nutrita allo- 
ra manco gelosie della corona. Si pubblicò parimen- 
te un bando, tessuto di rigorosi articoli in favore del 
reclutamento: un altro, pieno di minacce contra co- 
loro che presumean di parlare con irreverenza delle 
disposizioni di sua maestà, o si trattenevano a udire 
simiglianti discorsi, qualora uon deponessero oppor- 
tunamente contra i trasgressori: e un terzo contra 
lo introdurre o vendere qualunque sorta di terra di- 
pinta o inverniciata , « all’ eccezione di quella della 
n China, sotto pena di una grave multa, e dèi mag- 
” g ,or gastigo, a cui si potesse legalmente suggetta- 
« re si fatti dispregiatori dell’ autorità regia di sua 
» maestà n. Si era levato nn esercito , e resultata 
non potersi rinvigorire la disciplina senza 1’ esercizio 
della legge marziale, che fu perciò stabilita per or- 
dine del consiglio, avvegnaché contraria alla petizio- 


Digitized by Google 



CARLO li. 36; 

Ile eli diritte». Simili atti di podestà, comunque poco iSlt 
importanti in sé stessi, sentivan forte di governamen- 
to arbitrario, e discordavano affatto da quella legale 
amministrazione, che dopo si violente scosse e guerre 
civili, aveva il parlamento sperato di stabilirne! reame. 

Può meritare osservazione, avere il lord Cancellie- 
re ricusato di apporre il gran sigillo alla dichiarazio- 
ne, diretta a sospendere le leggi penali. Per la qual 
ragione, benché sotto altri pretesti, fu rimosso dalla 
carica. Gli si sustitui Shaftesbnry: e per si fatta gui- 
sa un altro membro della Cabala ricévè la ricompen- 
sa de’ suoi consigli. 

I fatti esterni andavan del pari colie occorrenze 
domestiche . Avanti la dichiarazione della guerra si 
fece dal cav. Roberto Holmes un tentativo centra 
la flotta olandese di Smirne . Era essa composta di 
Settanta legui e valutata un milione e mezzo di li- 
le sterline . La speranza di fare una preda sì ricca 
era stata un gran motivo per ìndur Carlo alla guer- 
ra ; tantoché avea considerato quel bottino come il 
mezzo principale di sostenere i suoi militari cimen- 
ti . Holmes , provveduto di nove fregate e tre ya- 
chts , ebbe ordine di andarne in traccia . Iacontrò 
nella Manica Sprague, che tornava in Inghilterra 
con una squadra , con la quale aveva incrociato nel 
Mediterraneo . Lo informò qaegli , esser gli Olan- 
desi vicini . E se Holmes non fosse stato indotto 
dal desiderio di procurar tutto per sé 1’ onore e ’1 
proGtto dell’ impresa , a conservare il segreto , la 
colleganza di quelle squadre avrebbe renduto il riu- 
scimento sicuro. Quando Holmes si accostò agli O- 
landesi , prese le apparenze dell’ amistà , e invitò 
1’ ammiraglio Vnn Ness, che comandava il convojo. 
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a recarsi sul suo vascello. Uno de' suoi capitani tea.* 
dè la medesima insidia al conlr’-ammiraglio . Ma 
coloro non si lasciarono prendere. Avcan essi rice- 
valo un’ intimazione degli ostili proponimenti degli 
Inglesi, e posto già le navi da guerra e mercantili 
in ottima condizione di difesa. Tre volte valorosa- 
mente li ributtarono . Nel terzo impeto fu presa una 
nave olandese da gaerra , e tre o quattro legni 
mercantili de’ manco ragguardevoli, caddero in man 
de* nemici . Il resto, pugnando con arte e corag- 
gio , continuò il suo corso ; e favoreggialo da una 
nebbia , arrivò salvo ne’ suoi porti. Gli scrittori o- 
landesi , ed anche non pochi dell’ Inghilterra, chia- 
mano nn simil tentativo , perfido e degno di pirati. 
Esso merita almeno 1’ appellazione d’ irregolare . E 
perchè non fa accompagnato dall’ esito , tirò addos- 
so una doppia vergogna agli assalitori. Il ministro 
iuglese cercò di giustificare 1’ azione , con preten- 
dere esser ella stata un incontro accidentale , deri- 
vato dalla pertinacia degli Olandesi nel negar gli o- 
nori della bandiera. Ma era cosi noto il contrario , 
che neppure T istesso Holmes ebbe la fermezza di 
persistere in quell’asseveranza . 

Mal grado tutte le minacce e preparazioni degl'in- 
glesi , gli Stati , lungi dal creder sin qui, ch’elli pcn- , 
sassero daddovero a guerreggiarli , aveauo sempre 
sperato , che 1’ affare andasse a finire con una do- 
manda di danaro , o in qualche proferta per lo a- 
vanzamento del principe d’ Orange, I Francesi stes- 
si non avcan mai contato mollo su 1’ assistenza del- 
1’ Inghilterra : e appena polean credere , che i loro 
ambiziosi divisamenti , contrai j ad ogni massima 
d’ onore e di politica, fossero per essere avvalorati 
da una potenza la più interessata e la più capace 
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M combatterli . Ma era Carlo andato tropp’ oltre per 
ritirarsi . Egli bandì tosto una dichiarazione di guer- 
ra coutra gli Olandesi. E di certo non s’impiegaron minò 
mai ragioni nè piu false, nè più frivole per giuslihca- 
re un’ evidente violazione d’ accordo . Si lamentan . G V* rr * 

icuimaia 

quivi alcuni affronti fatti alla compagnia delle Indie »»' 

1 ... 1 ® . . .,. OlonJi 

orientali , comeche da questa non riconosciuti. Vi 

si ricorda la detenzione d’ alcuni Inglesi in Suri- 
nam ; sebbene apparisca esser questi rimasi quivi 
spontaneamente. Molto si aggrava la circostanza 
dell’ avere una flotta oland ese rifiutato di abbassar 
la bandiera davanti a un ^acht inglese . E , per non 
lasciar addietro alcuna pretensione , vi sì parla di 
alcune pitture ingiuriose , le quali sono rappresenta- 
te come un giusto fondamento di querela. Stettero 
lungamente gl’ Inglesi sopra sè , non sapendo a che 
attribuire un simil articolo : quando si scoperse , a- 
ver dato occasione a sì fatta doglianza un ritratto 
di Cornelio de Wit , fratello dei pensionano , di- 
pinto per ordine di certi maestrati di Dori , e ap- 
peso in una camera della casa della città . Nel 
campo di cotesto ritratto il dipintore avea disegnalo 
alcune navi incendiate in un porto. E s’ interpretò 
che tosse Chatam , ove de Wit si era in realtà se- 
gnalato e procacciato onoranza . Ma non era al 
certo per imaginar mai, che mentre il medesimo in- 
sulto , commesso in guerra aperta , era stato perdo- 
nato da sì gran tempo , la pittura di esso fosse per 
tirare addosso alla sua patria una vendetta sì fiera . 

La conclusione di cotal manifesto , dove il re si di- 
chiara risoluto di aderire alla triplice alleanza , era 
degna del resto. 

La dichiarazione di guerra, messa fuori da Luigi. 
tomo xi . 
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* s 7* era piti dignitosa, se pare ann mascherata violenza 
ed ingiustizia potea meritare si fatta appellazione . 
Egli pretende» soltanto , esser la condotta degli 
Olandesi stata tale, da non addirsi alla sua gloria 
il comportarla piu lungamente . 1 preparativi di quel 
monarca furon molto accelerati; e la sua ambizione 
blandita dalle piti belle vedute ili riuscimrnto . La 
Svezia era distaccata dalla triplice lega : il vescovo 
di Munster , indotto dal pagamento d'alcuni sussidj 
a prender parte colla Francia: l'elettore di Colonia, 
entrato nell' istessa confederazione. Ed essendo sta- 
te consegnate a Luigi Bonne ed altre città, egli vi 
aveva piantati i convenienti magazzini : attesoché la 
Francia si proponeva d’ invadere le Provincie Lenite 
appunto da quella parte . La forza permanente di 
quel reame era di cent’ ottantamila uomini : e con 
più della metà di cotesto grand' esercito il monar- 
ca di Francia si andava accostando alle frontiere o- 
landesi . L'ordine, 1' economia e I’ industria di Col* 
bert , ugualmente favorevoli all’ ambizione del prin- 
cipe e alla prosperità del suo popolo , lo provvedea- 
no di tesori inesauribili . I quali , impiegati dall’ in- 
defessa vigilanza di Louvois , eran bastevoliad ogni 
militare apparecchio , e agevolavano ogni impren- 
dimento delle schiere . Condè e Turrcna , seconda- 
ti da Luxcmbourg , Crequi , e dai più rinomali ca- 
pitani del secolo , guidavano quell’ esercito , c con 
la loro condotta e rinomanza inspiravan coraggio' a 
tutti. L’ ist esso monarca , circondalo da probi ot- 
timati, avvalorava le sue genti colla prospettiva della 
ricompensa , o colla più ancora pregiata speranza 
della sua approvazione i Le fatiche dell’ armi non 
interrompevano la giocondità de* guerrieri- I perico- 
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li non erano che un argomento di gloria . E il genio , 6 7 * 
di quella civile e valorosa nazione non si segnalò 
mai in vernn’ altra impresa con maggior lustro . 

Tuttoché le intelligenze di de Wit nelle corti 
straniere non agguagliassero la vigilanza della sua 
amministrazione domestica : egli avea non pertanto 
ricevuto molti avvisi di quella fatale alleanza : ma 
non si preparò per la difensione cosi di buon’ ora o 
industriosamente, come richiedeva il pericolo. Una 
colleganza dell* Inghilterra colla Francia era, a suo 
giudicio , evidentemente micidiale per gl’ interessi 
della prima J ond’ è , che sorpassando ai capricci e 
ai secreti disegni di Carlo , o non li conoscendo , 
ne conchiuse , non poter que’ perniciosi divisamene 
ti esser mandati mai ad effetto. Sicuro in cotesto 
fallace ragionare, lasciò troppo lungamente rimaner 
la repubblica in quell’ inerme condizione , nella 
quale molti accidenti avean cospirato a farla cadere. 

Con un continuo e fortunato applicare al traffico, 
il popolo avea perduto l’attitudine alla guerra , e d ' fl ! 
poneva tutta la sua difesa nelle mercenarie schiere 
da lui mantenute . Dopo 1’ accordo di Vestfalia , 
confidando gli Stati nella pace colla Spagna , e nel- 
l’alleanza colla Francia, aveano congedato una 
gran parte dell’ esercito, e non sostenean più con 
vigilanza bastante la disciplina delle genti supersti- 
ti . Quando prevalse il partito aristocratico , si era 
stimato prodente di licenziar molti de’ vecchi ufizia- 
li di maggior esperienza , perché devoti alla casa 
d’ Orange , sostituendo loro giovani novizj , figli o 
parenti di borgomastri, dal cui credito era soste- 
nuto il partito . Cotesti nuovi ofiziali, riposando sul 
predominio degli amici e della famìglia , trascu- 
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««7» r avano il dover militare t e vuoisi , che ad alcuni di 
loro fosse altresì conceduto di servire in luogo di 
deputati , ai quali assegnavano una piccola porzione 
de* loro stipendj . Mentre durò la guerra con gl’ In- 
glesi , ogni forza di quella nazione era stata sban- 
data . L’ invasione delle Fiandre per parte di Luigi, 
seguitata dalla triplice lega , occasionò il licenzia- 
mento delle schiere francesi . E il vóto , lasciato 
da que’ combattitori , che aveano avuto una parte 
principale nell’ onore e nella fortuna di tutte le guer- 
re ne’ Paesi Bassi, non era stato riempiuto da altri. 
Accorto de Wit di quella pericolosa situazione , 
e commosso dai ragguagli che gli venivano da ogni 
parte , molto si adoprò a line di riparare ai difetti, 
a’ quali non si potea di leggieri provveder a un trat- 
to con un opportuno rimedio. Ma ogni proposta 
ch’ei potè fare , fu oppugnata dalla fazione d'Oran- 
ge , allora divenuta oltremodo formidabile. La lun- 
ga e assoluta amministrazione di cotest’uomo di sta- 
to avea generato invidia . Gli attuali accidenti fece- 
ro levare il capo a’ suoi avversarj j che ascrissero 
alla sua sola cattiva condotta la disastrosa condizio- 
ne della repubblica. Esovrattutto l’afTetto del popo- 
lo per lo giovane priucipe, ch’era sì lungamente e 
con tanta violenza compresso , e avea quindi acqui- 
stato forza novella , incominciò a spiegarsi all’ aper- 
to , e minacciare di qualche gran perturbazione lo 
stato . Guglielmo III , principe d’ Orango , aveva 
allora veutidue anni , e dava forti indisj di quelle 
eminenti qualità , che indi ne segnalaron cotanto la 
vita . L’ istesso de Wit , con dargli un’ eccellente 
educazione e ammaestrarlo in tutte le massime del 
governo e di una sana politica , avea generosamen^ 
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le contribuito a render formidabile il rivale . Paven- » s 7* 
tando la precaria situazione del suo partito , diceva, 
esser sempre risoluto d’ introdurre il principe alla 
cognizion degli affari , e renderlo atto a servire la 
patria , se alcuna futura emergenza avesse mai por- 
tato 1’ amministrazione in stia mano . 11 contegno di 
Guglielmo era stato sin allora assai commendevole. 
Non ostante la sua potente lega con 1’ Inghilterra e 
il ferandeburgo, egli avea palesato la determinazio- 
ne di dependere allatto dagli Stati pel suo avanza- 
mento : e tutto il tenore della sua condotta corri- 
spondeva sommamente al genio degli Olandesi. Ta- 
citurno e pensieroso; vago d’udire ed investigare ; 
di fermo e sano intendimento ; costante in ciò che 
una volta risolveva o negava; dedito oltremodo agli 
affari, poco al piacere j con si fatte virtù, richiama- 
va a se gli sguardi di tutti. E il popolo .ricordevole 
d’ andar debitore della sua libertà e dell’ istessa e- 
sistenza alla sua famiglia ; c dell’ illustre fratello del 
suo avo , Maurizio , che anche nella prima giovi- 
nezza avea potuto difenderlo contra 1’ immoderata 
potenza della Spagna, era cupido di sollevare cote- 
sto principe a tutta 1’ autorità de’ suoi antenati , 
sperando nel suo solo senno e coraggio per lo allon- 
tanamento de' pericoli che lo minacciavano. 

Mentre quelle, due poderose fazioni contrastava- 
no per la superiorità , ogni sistema , diretto alla di- 
fesa , era combattuto,; indugiato ogni progetto. 
Quello che si determinava con difficoltà , si eseguiva 
senza vigore. Non si lasciò , ò vero , di far leve , e 
di portar l’esercito a settantamila uomini (j) r si no- 
minò il principe duce e ammiraglio della repubblica. 


(l) Tof. I. p. 76» 
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l6 l* e si pose in sua mano tutta la podestà militare . Ma 
quelle schiere novelle acquistar non potevano a un 
tratto nè disciplina, nè esperienza. Talché i fautori 
del principe furon sempre mal paghi , sino a che ri* 
mase io vigore il così detto editto perpetuo , che 
Io escludeva dal grado di Stadtholder , e da ogni 
papticipazione nel governamento civile . 

Il partito di de Wit avea sempre avuto per mas- 
sima di coltivare premurosamente gli affari navali , 
e antepor la flotta all’ esercito, eh’ esso rappresen- 
tava come oggetto di una parzialità irragionevole 
ne* priocipi d’ Orange . Le due violente guerre , se- 
guite poco prima coll’ Inghilterra , aveano esercita- 
to il valore e migliorato 1’ arte de’ marinari. E so- 
vrattulto de Ruyler, il pib gran comandante marit- 
timo del secolo, era strettamente congiunto colla fa- 
zione di Lovestein; e ognuno era con fiducia e ala- 
crità disposto a obbedirlo . Laonde affrettò de Wit 
1’ allestimento del naviglio , colla speranza che , 
portando il primo un colpo fortunato , avrebbe po- 
tuto inspirar coraggio agli Stati e sostenere la pro- 
pria autorità decadente. Sembra essere stato de Wit 
in particolar maniera invelenito contra gl’ Inglesi . 
Però risolvè di vendicarsi del loro contegno , del 
quale il suo paese ed egli medesimo aveano, a suo 
credere , tanta ragione di corrucciarsi . Coll’ offerta 
di una stretta lega per lascambievol difesa essi avean 
sedotto (a repubblica ad abbandonare la confedera- 
zione della Francia. Ma come prima ella ebbe adot- 
tato que' passi , quelli si collegaron , per lo suo e- 
sterminio, con (’ istessa potenza , eh’ essi 1’ aveano 
iniquamente tratta ad offendere . Nel mezzo della 
pace, anzi mentre durava la più ùltima unione , ne 
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avean coloro assalito il commercio, sno solo messo 
di sussistenza se mossi da invereconda cupidigia , 
invaso una proprietà , cui la confidenza nella loro 
fede i’ aveva indotta a lasciare senza protezione e 
difesa . In opposizione al loro evidente interesse ed 
onore , nutrivan essi tuttavia un maligno risentimen- 
to per 1’ avventurato esito della sua prima guerra , 
alla quale avea dato origine la loro pazza arrogan- 
za ed ambizione . imagiuò quindi de Wit , dover la 
repressione di nn si pericoloso inimico promuovere 
la particolar compiacenza e contribuire alla futura 
aicurtà della sua patria, la cui prosperità era un tan- 
to oggetto d’ invidia , 

Sospinto da simiglianti motivi e vedute, prese de 
Rnyter il mare con un formidabil naviglio , compo- 
sto di novantuno vascelli da guerra , e quaranta- 
quattro legni incendiar) . Si trovava quivi Cornelio 
de Wit come deputato della repubblica. L’ armata 
olandese veleggiò in traccia de’ nemici . condotti, 
dal dqca di York, e già congiunti ai Francesi sotto 
il maresciallo d’ Etrées. Le flotte collegate erano a 
Solebay in una posizione, che mostrava pochissima •• «*> 
vigilanza . E Sandwich , nfiziale di molta esperien- m * w ' s 
za, aveva avvisato il duca del pericolo . Ma vuoisi .nniagii* 
aver egli ricevuto imperiosamente in risposta , esser 8o ^' Liy 
ne’ snoi timori più precauzione che animo. Al com- 
parir de’ nemici , corse ognuno al suo posto con 
precipitanza , e molte navi dovettero troncar subito 
le gòmone.a fine di esser pronte. Sandwich guidava 
1’ antiguardo . E avvegnaché determinato di vincere 
o di perire , seppe nullameno temperar talmente il 
coraggio colla prudenza , che tutta la flotta fu pale- 
semente a Ini debitrice del suo scampo. Egli uscì 
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,# 7* tosto della baja , dorè avrebbe de Ruyler potato d» 
leggieri distruggere co' suoi legni incendiar) i navi» 
gli confederati , cb’eran confusi scompiglialàmente 
insieme : c con assennate disposizioni diede al duca 
di York , clic guidava la forza principale , e al ma' 
resciallo d’ Etrées , ammiraglio del retroguardo , il 
tempo di sbarazzarsi. Frattanto entrò egli stesso in 
battaglia con gli Olandesi : e con correre in mezzo 
ad ogni pericolo , si tirò addosso i nemici più prò* 
di . Uccise Van Glient , ammiraglio olandese , e 
ò la nave. Un' altra ne sommerse, ebe gli era 
corso contro per investirlo. Mandò parimente a fon- 
do tre legni incendiar) , che si sforzavano di aggrap- 
parlo . E comechè il suo vascello fosse tutto perfo- 
rato dalle palle , e , di mille uomini che conteneva t 
quasi seicento avesser lascialo la vita sul ponte, non- 
pertanto continuava sempre a fulminare con tutte le 
artiglierie il centro de’ nemici. Ma nn altro leguo 
incendiario , più fortunato del precedente , essendo 
riuscito ad uncinarne la nave , il suo estcrminio di- 
venne inevitabile. Avvisato dal cav. Eduardo Had- 
dock , suo capitano, ricusò di fuggire , e antepose 
S.n.!wich va l°<' 0samenle 1“ morte, come un rifogio dall’ igno- 
minia, gettata, a suo credere, sovra il suo nome da 
una temeraria espressione del duca . 

Né, mentre durò quella Cera zuffa con Sandwich, 
rimase de Roller inoperoso. Assaltò il duca di 
York e combattè per più di due ore con una tal fu* 
ria , ebe, di trentadue azioni , a cui avea quell’ am- 
miraglio avuto parte , dichiarò egli medesimo essere 
stata questa la più ostinatamente contrastata . Il va- 
scello del duca era così malconcio , eh’ egli dovette 
lasciarlo e trasferir la bandiera sur un altro. La 
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tua squadra era per esser sopraffatta dal numero , * s 7» 
quando il cav. Giuseppe Iordan , succeduto a San- 
dwich , corse in ajuto . E cosi divenuta pili propor- 
zionata la pugna, questa continuò sino al cader del- 
la notte : e allora gli Olandesi si ritrassero , senza 
essere seguitati dall’ inimico . 

La perdita , sostenuta dai navili delle due poten- 
ze marittime , fu a un di presso eguale , se qoella 
degl'inglesi non riuscì per avventura più grave. Po- 
co soffersero i F rancesi ; perciocché appena preser 
parte al conflitto . E siccome sì fatta lentezza non 
concorda col loro carattere nazionale , se ne inferì, 
aver eglino avuto ordine di risparmiare i proprj le- 
gni , mentrechè gli Olandesi e gl’ Inglesi , disfo- 
gando lo scambicvol rancore , s’ indebolirebbono a 
vicenda . Il qual sospetto fu confermato in tutto il 
corso della guerra attuale . 

Potè ridondare in onore degli Olandesi 1* aver 
Combattuto con qualche avvantaggio le flotte colle- 
gate di due sì poderose nazioni : ma soltanto una 
vittoria compiuta giovar poteva al disegno di de Wit, 

0 salvare la patria dalle calamità, che per ogni lato 
minacciavan d’ opprimerla . Egli avea sperato , che 

1 Francesi fossero per far impeto dalla parte diMae- 
stricht, ròcca ben fortificata e munita di un buon 
presidio. Ma Luigi traendo vantaggio dalla sua le- 
ga con Colonia, risolvè d’invader di quinci il terri- 
torio nemico, eh’ egli sapeva esser più debole e 
sprovveduto. Gli eserciti di cotesto elettore, e quel- 
li di Muuster si mostrarono sull* altra riva del Reno, 
c diriger la forza e 1’ attenzione degli Stati . Le 
schiere olandesi , troppo scarse per difendere nna 
frontiera sì vasta, furon distribuite in tante città, che 
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**7* non rimase in campo alcuno stuolo ragguardevole : 
e si trovò appena io qualche fortezza un poderoso 
fro-r» P re8 'dio. Varcò Luigi la Mosa a Visel: e osteggiata 
« d.i Orsev, città dell’ elettore di Brandehurgo, ma guar- 
nita dagli Olandesi , in tre giorni la espuguò. Divi, 
se indi 1' esercito: e investendo a un tratto Burik . 
’W’esel. Emerik e Rliineherg , piazze regolarmente 
fortificate e non islornitc di soldati, le obbligò in 
pochi giorni a patteggiare . La lega di sì possenti 
principi coatra la repubblica , percosse di un gene- 
rale stupore gli Olaudesi : e in nessuna parte la re- 
sistenza corrisponderà all' antica gloria, q all’ at- 
tuai grandezza dello stato. Governatori senz' espe- 
rienza comandavan genti senza disciplina : e la di- 
sperazione aveva universalmente estinto quel senti- 
mento d’ cuore , che solo in sì dure strettezze aui- 
mar può gli nomini a uua valorosa difesa , 

« di S’ inoltrò Luigi verso le rive del Repo e si dispo- 
^ ' usa,, se a traghettarlo . \ tutte le altre calamità degli 
Olandesi si aggiunse festrema aridezza della stagio- 
ne , la quale avea talmente scemate le acque de’ ho- 
mi più grandi , che in alcune parti si poteau passare 
« guado . La cavalleria francese , rinvigorita dalla 
presenza del suo principe, piena d impetuoso corag. 
gio , ma in ottima ordinanza , si lanciò nel liurne . 
La fanteria lo traversò sul le barche . Pochi reggi- 
menti olandesi, comparsi sulla riva opposta, furono 
incapaci di resistere. Per sì fatta maniera si esegui 
Senza pericolo, ma non senza gloria , il passaggio 
del Reno , cotanto allor celebrato dall’ adulazione 
de’ cortigiani francesi , e trasmesso alla posterità 
dall’ ancor più durabile adulazione de' loro poeti 
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Ogni trionfo annientava il coraggio de* conquista- 
tori e lo abbattimento de’ vinti. Il principe d’ Oran* 
ge , comechè di una prqdenza superiore all’ età , 
era novizio nel comandare, poco esperto delle 
schiere , e sconosciuto a loro medesime . Tantoché 
la gente , a motivo delle violente fazioni, che signo* 
reggiavano gli animi , mal sapeano quale autorità 
anteporre. Il castello di Skenk , famoso per gli asse* 
dj già sostenuti, e dal quale si sperava qualche resi- 
stenza, si arrendè in pochi giorni a Turreua . il 
medesimo capitano espugnò Arnbeim , Knotzem- 
bourg e Nimega, appenachè si pose a campo davan* 
ti a loro. Nell’ istesso tempo Doesbourg aperse le 
porte a Luigi. Caddero poco appresso in man del 
nemico Harderwic , Amersfort , Campen , Rhenen , 
Viane , Elberg , JZwol , Cu'dembcrg , Wngenio- 
guen , Lochem e Woerdcn. Dcventer si diede al 
maresciallo di Luxembotirg , che dirigeva le genti 
diMunster. E ogni momento ricevean gli Stali noti- 
zie del rapido avanzamento de’ Francesi e della 
codarda difesa de’ loro presidj . 

Il principe d’ Orange si ritrasse col suo piccolo e 
disconfortato esercito nella provincia d’ Olanda , 
ove , dopo venuta manco ogni arte e gagliardezza 
umana, sperava di essere dalla naturai fortezza del- 
la contrada posto in condizione di maggiormente 
resistere . La città e provincia d’ Utrecht inviarono 
deputati, e si arrenderono a Luigi. Naerden, piazza 
lontana tre leghe da Amsterdam , fu espugnata dal 
marchese di Rochefort : e se si fosse portato avanti 
sino a Mtryden , si sarebbe impossessato anche di 
questa. Essendosi presentati alle sue porte quattor- 
dici Francesi, sbrancati dal suo esercito, i maestra- 
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*•»* ti mandaron loro le chiavi della città. Ma una fante- 
sca, rimase sola nel castello, avendo sollevato il pon- 
te levatojo, li trattenne dall’ occupare la fortezza. I 
magistrati vedendo indi si piccolo il numero di 
que’soldati, gli ubbriacarono e rilrasser loro le chia- 
vi. Muyden è co6Ì vicino ad Amsterdam, che i suoi 
cannoni possono infestar le navi, le quali entrano 
in quest' ultima piazza. 

*?n|ino Accompagnato da una splendida corte, fece Lui- 
gi il suo soleune ingresso iu Utrecht , pieno di glo- 
ria, perchè trionfante da per tutto; avvegnaché do- 
vesse cotanta fortuna piti alla codardia e imperizia 
de’ nemici , che al valore e alla prudenza de’ suoi . 
Le tre provincie di Gueldria, Overyssel e Utrecht 
erano già in sua balia : Grouinga , minacciata ; la 
Frisia esposta. La sola diilicoltà risguardava l’Olan- 
da e la Zelanda. E il monarca pensò ai convenienti 
mezzi di sottometterle. Condè e Terrena lo esor- 
tarono a smantellare le città espugnate , conservan- 
done sol poche : e afforzando la massa dell’ esercito 
colle guarnigioni , mettersi in grado di continuare i 
conquisti . Sperando Loufois che le altre provin- 
cie , deboli e scoraggiate , fossero per riuscire uua 
preda facile , lo consigliava a non lasciar delle for- 
tezze , le quali potean indi giovare a teuer il popo- 
lo a dovere . Seguitò Luigi quest' ultimo consiglio ; 
comechc riconosciuto poco appresso il piò im- 
politico . 

Co ,„ r . Frattanto il popolo, a vece di armarsi di un nobile 
“**j®“* sdegno contra quell’ altiero conquistatore , disfoga- 
ou>dt>iva la sua rabbia sopra il suo sventurato ministro, al- 
la coi prudenza e integrità erano poco prima rivolti 
gli applausi di tutti . Si attribuì a sua colpa la calti- 
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▼a condizione degli eserciti e alla sua parzialità *<7* 
l' infelice scelta de’ capitani . Sicome gli esempi di 
vigliaccheria si andavan moltiplicando ; cosi cadde 
anco in sospetto di tradimento . E rimembrando r 
suoi antichi legami colla Francia , crédè la marma- 
glia, aver egli e i suoi aderenti macchinato per ab- 
bandonare il popolo a’ suoi pili mortali nemici. Non 
ostante la sua giovinezza e inesperienza , si riguar- 
dava il principe d’ Orange come il solosalvntor del- 
lo stato . E la gente, da’ suoi timori allettata di già 
al suo partito dal favore e dalla propensione , vi fu 
allora violentemente strascinata dalle paure . 

La sola Amsterdam parve conservare un certo 
coraggio. E con un regolar sistema di difesa cercò 
di rialzare lo spirito delie altre città. I maestrali 
obbligarono gli abitatori a una rigida guardia . La 
plebe, c«i la mancanza di occupazione potea sedur- 
re a od abbottinamento, fu mantenuta da una paga 
regolare e armata in defcnsione del pubblico. Am- 
manite alcune navi , che giacevano inutili in porto , 
si destinarono a guardar la città . Ed aperte le di- 
ghe, si allagò il paese all* intorno , senza riguardo 
al danno che dovea resultarne . T atta la provincia 
seguitò l’esempio; e in quelle estremità noa dubitò 
di restituire al mare le ubertose campagne, a cui le 
avea già con grand’ arte e dispendio usurpate. 

Gli Stali, si congregarono, a line di esaminare se 
rimaneva alcun mezzo per salvare gli avanzi della 
loro già borente , ed oc angustiata repubblica . 
Tuttoché circondati dalle’ acque , le quali chiude- 
vano ogni accesso al nemico , le loro diliberazioni 
non furon però condotte con quella calma , che sò- 
ia potea suggerire i passi convenienti , per uscir 
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*< 7 * fuOra dagli attuali imbarazzi . Giudicarono i magna- 
ti , che qualora la loro religione , libertà e sovrani- 
tà fossero salve , tutto si dovesse sacrificar senza 
scrupolo al conquistatore . Undici città concorsero 
ne' medesimi sentimenti . La sola Amsterdam si di- 
chiarò Contra Ogni accordo con quegli arroganti C 
vittoriosi assalitori . Ma nonostante cotesta opposi- 
zione, s’ inviarono ambasciadori a implorar la pietà 
de’ due principi confederati . Si risolvè di cedere a 
Luigi Maestricht tutte le città di frontiera , situa- 
te fuor de' conlini delle sette provimele, e di pagargli 
una grossa somma di danaro per le spese della 
guerra , 

Deliberò Luigi, insieme co’ ministri Louvois e 
Pompon ne, intorno ai passi da adottarsi nell’ attuai 
emergenza : e fortunatamente per 1* Europa , ante- 
pose i violenti consigli del primo. Propose pertanto 
di evacuare i paesi conquistati, a condizione «he si 
levasse ogni gabella ultimamente imposta sulle der- 
rate della Francia. Doversi permettere nelle Provin- 
cie Unite il pubblico esercizio della religione roma- 
na ; divider le chiese coi cattolici ; e mantenerne i 
sacerdoti col danaro degli Stati : cedere a lui tutte 
le città di frontiera della repubblica , insieme con 
Nimega, Skink, Knotzembourg, e quella parte del- 
la Gueldria, che giace sull’ altra riva del Reno ; co- 
me pure le isole di Bommel, e di Voorn.Ia fortezza 
di S. Andrea, e quelle di Louvestein e Crevecaenr : 
pagare a lui la somma di venti milioni di lire di Fran- 
cia per le spese della guerra : mandargli ogni anno 
una solenne ambasciata, con una medàglia d’ oro in 
ricognizione dell’ esser gli Stati a lui debitori dèl- 
ia libertà, da essi acquistata coll’ assistenza de’ suoi 
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predecessori s e dar finalmente piena Soddisfazione lS 7* 
al re d’ Inghilterra. Per 1’ accettazione delle quali 
domande concedette a’ medesimi sol dieci giorni. 

Gli ambasciadori inviati a Londra furono ricevu- 
ti anche peggio. Non si permise a vernn ministro di 
trattar seco loro . i quali furono ritenuti in una ape» 
eie di prigionia. Ma, a disgrado del severo contegno 
della corte, la presenza degli ambasciadori olande* 
fei eccitò sentimenti di una tenera compassione ed 
anche di sdegno, tra il popolo id generale , ma spe* 
cialmente ira coloro, che poteano antivedere lo sco* 
pO e *1 resultato di que' pericolosi consigli. I due pih 
possenti monarchi d’ Europa (così dicean eglino), 

1‘ uno per terra, e 1’ altro per mare , essersi , contra 
la fede di accordi solenni , collegati insieme per e- 
•terminare un' illustre repubblica < Qual fiera pro- 
iettiva non offerire i loro trionfi ai vicini dell’ uno , 
e ai, sudditi dell* altro? Aver Cario formato la triplice 
lega per mettere un freno alla potenza della Fran- 
cia i prova certa, non errar egli attualmente per i- 
gnoranza. Con quel savio proponimento aver esso 
Cercato e ottenuto gli applausi del popolo. E adottan- 
do ora consigli diversi, dover sicuramente sperare di 
rendersi Con sì fatto mezzo indept-ndente da lui , 
a* sentimenti del quale mostra di aver sì poco riguar- 
do. In un tempo, in cui la nazione ò affatto sommes- 
sa e il parlamento pieno di reverente, formarsi, sen- 
za provocamelo , pericolosi disegni per ridurre i 
sudditi in suggezione e sacrificarsi ogni esterno lo- 
ro vantaggio, a fine di spogliarli della domestica li- 
berti con pih sicurezza. Per togliere dai loro occhi 
ogni esempio di franchigia, leProvio'cie Unite, vero 
propugnacolo dell’ Inghilterra, esser diate in balìa al 
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iS i* piu pericoloso inimico «li essa : e mediante nn’univer- 
sai colleganza della tirannide contra le leggi e la li» 

berla, tutti quelli che hanno conservato a un certo 
grado il loro prezioso, benché sinora precario dirit- 
to di nascita, esser per sempre sottomessi al servag- 
gio ed all’ ingiustizia. 

Comceliè la tema di dar ombra al suo confedera- 
to avesse iudotlo Carlo a trattar gli ambasciadori 
olandesi cosi rigidamente ; non era però al tutto 
scevro da inquietudiue, in risgnardo ai rapidi e ina* 
spettati avanzamenti dtdle armi francesi. Ben vede- 
va egli, che l’ intiero conquisto dell’ Olanda portar 
doveva alla Francia tutto il commercio e la forza na- 
vale di quella regione: i Paesi Bassi spagnnoli avrei)- 
bono presto seguitato l’esempio : e Luigi, fatto in- 
depeudente dal suo alleato, non reputerebbe più di 
sua convenienza il sostenerlo contra i malcontenti 
suoi sudditi. Sebbene non avesse Carlo rivolto mai 
l’ animo a conseguenze tanto rimote, non potea tut- 
tavolta non presagire avvenimenti si ovvj. E comi- 
che incapace di gelosia, fu nullameno mosso da qual- 
che inquietudine, iu vedere ogni cosa cedere alle ar- 
mi francesi, mentrechè incontravan ie sue una resi- 
stenza cosi vigorosa. Congedò il re prestamente gli 
ambasciadori olandesi , per paura che si ordisse da 
loro un qualche raggiro oo’ sudditi , oltremodo ad 
essi propensi. Ma inviò Buckingham ed Arlington ,o 
poco appresso lord Halifax a trattar di nuovo col 
monarca di Francia nella prospera condiziono 
de’ suoi affari. 

Que’ ministri attraversarono 1* Olanda. E perchè 
si supponevano apportatori di pace alla travagliata 
repubblica, furono accolti da per tutto colle più aU 
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le acclamazioni » Iddio benedica il re d’Inghilterra! lS 7* 
» Iddio benedica il principe d’ Orange ! Confusione 
« agli Stati ! » Furon queste le grida del popolazzo. 

Gli ambasciadori ebbero frequenti conferenze cogli 
Stati e col principe d’ Orange. Ma non mossero al- 
cun passo ragionevole verso un aggiustamento - Re- 
catisi ad Utrecht , rinnovaron quivi 1’ alleanza con 
Luisi, e convennero, che nessuno de’ monarchi fa- 
rebbe la pace coll’ Olanda, se non di comune con- 
sentimento. Poser successivamente avanti le loro pre- 
tendenze, ed eccone le principali : Dover gli Olan- 
desi tributar 1’ onore della bandiera , senza la mini- 
ma riserva o limitazione : uà tutte le flotte , anche 
sulle coste d’ Olanda poter ricusare di abbassarla al 
piu piccolo legno munito di bandiera britannica. Ri- 
chiesta dell’ Inghilterra, sbandire dal loro territorio 
ogni persona, rea di fellonia contra il monarca, o di 
scritture sediziose. Pagare al re, per le spese della 
guerra , un milione di lire sterline, insieme con altre 
diecimila annue per la permissione di pescare ne’ mj- 
ri britannici. Dividere il tralìico delle Indie con gl’in- 
glesi . ' Investire della sovranità delle Provincie U- 
nite il principe d’ Orange e i suoi discendenti ; o con- 
ferir loro almeno le dignità di Stadtholder, Ammira- 
glio e Capitano, in quell’ ampio modo che si eserci- 
tò sempre da’ suoi antenati E finalmente porre nel- 
le mani del re l’isola di Wnlcheren, la città e’I ca- 
stello di Sluis , insieme colle isole di Cadsant, Gorea 
e Worne, come uu pegno per lo adempimento de- 
gli articoli . ' . ... 

I termini, proposti da Luigi, spogliavan la repub- 
blica di ogui sicurezza contra qualunque invasione 
per terra dal lato della Francia, Qne’ di Carlo la e- 
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*'7» «ponevano egualmente ,a un’ invasione per mare da 
parte dell’ Inghilterra. E congiunti itisieme, apparve'* 
ro insopportabili. Tantoché gli Olandesi , non ve- 
dendo il minimo scampo, furon ridotti all* ultima di- 
sperazione. Ciò che ne aumentava soprammodo l’au* 
gustia, erano le violenti fazioni, dalle quali continua- 
vano ad essere agitati per tutto. De Wit. troppo o- 
stinato nella difesa del Suo sistema di libertà , men- 
trechè si trovava minacciata l’ istessa esistenza della 
repubblica, perseverava a combattere la revocazio- 
ne dell’ edito perpetuo, allora divenuto per la plebe 
olandese un oggetto di abbominio. Invasa dalla rab- 
d . bia ruppe finalmente ogni freno. Si levò in armi a 
giugno Dort, e a vira forza costrinse i borgomastri a sotto- 
scriver la revocazione cotanto richiesta. II che diven- 
tò un segnale di sollevamento in ogni provincia. 

Ad Amsterdam, all’ Aja, a Middlebourg e a Rot- 
cipn d* terdam il popolo corse all* armi , e, calpestandol’au- 
^"^• torità de’ magistrati , gli obbligò a sottomettersi al 
der principe d’ Orange . Espulse dalle cariche que’ tali 
che non gli andavano a talento. Chiese che il prin- 
cipe nominasse altri in vece loro. E secondo il co- 
stume del volgo in tutte le età, purché disfogar po- 
tesse la propria vendetta conira i superiori, si mo- 
strò indifferentissimo in risguardo alla protezione 
della sua libertà civile . 

Le eminenti prerogative e virth di de Wit lo fece- 
ro in quell’occasione il principale scopo dell’ invidia, 
e lo esposero alla massima rabbia della prevenzion 
popolare. Quattro assassini, non da altro mossi che 
da uno zelo malinteso, lo assalirono sulla via; e do- 
po averlo ferito in varie parti, io lasciaron per morto. 
Un di loro n’ebbe la pena. Gli altri non furon mai in- 
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terrogati intorno al loro misfatto. Suo fratello Cor* lS 7* 
nello, che arca, sur un naviglio, dato prova di pru- 
denza e valor grande, fu , per cagione di malattia , 
costretto a recarsi a terra, e si trovava allor confina- 
to in sua casa a Dort. Alcuni sicarj gli si scagliarono 
addosso; e la famiglia e i servitori non riuscirono a 
ributtarne, se non colla massima difficoltà, la violen- 
za. Ad Amsterdam, la casa dell’ animoso de Rnyter, 
aola colonna della scompigliata repubblica, fu accer- 
chiata dall’ infellonita plebaglia ; e sua moglie e i fi- 
gli si trovarono per alcun tratto esposti al più immi* 
dente pericolo , 

Un certo Tichelaer, barbiere, nomo notato d' in- 
famia, accusò Cornelio de Wit d' aver con doni cer- 
cato d’ impegnarlo nel disegno di avvelenare il prin- 
cipe d'Orange. La denunzia, comechò accompagna- 
ta da circostanze le più improbabili ed anco assur- 
de, fa avidamente ricevuta dalla credala moltitudi- 
ne; e si citò Cornelio davanti a una corte di giudi- 
catura. I giudici, o accecati dalle medesime preven- 
zioni, o mancanti di coraggio per opporsi al torren- 
te popolare, lo condannarono alla tortura. E cote* 
si’ uomo, che avea generosamente servito la patria 
in guerra, ed esercitate le dignità più cospicue , fu 
dato in man del carnefice , e straziato co’ più disu- 
mani tormenti. Di mezzo agli spasimi, eh’ ei solTeriva, 
egli protestò sempre la sua innocenza, e ripete spes* 
so un’ ode d’ Orazio, che contenea sentimenti con- 
formi alla sua lacrimabil condizione : 

lustumet tenacem propositi virum. ec. 

Non pertanto lo condannarono i giudioi a perder la 
cattedra e ad essere sbandito dalla repubblica. Il pen- 
sionarlo , a cui la paura non vietò di eseguire , nel 
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corso di simìl persecuzione , le parti di un fratello 
amoroso e di uu amico fedele , risolvè di non ab- 
bandonarlo a un’ infamia non meritata, e cercò di 
tirarla addosso a se medesimo. Si recò alla prigio- 
ne del fratello , determinato di accompagnarlo ai 
S ' r r luogo dell’ esilio . Si diede il segnale alla marma- 
ds iva g|in. Questa corse all’ armi: abbatte le porte del 
carcere: ne trassero fuora 1 due fratelli: elidi- 
le mani ambiron la gloria d’ imbrattarsi del loro 
sangue le prime ■ Nè la loro morte saziò il brutal 
furore della moltitudine . Ella esercitò su i cada- 
veri di que’ virtuosi cittadini tali indegnità, che Ina- 
nimo rifugge dal descriverle. E sino a che la furia di 

oo 

que’ forsennati non fu sazia , non permisero agli a- 
micì degli estinti di avvicinarsi, e render loro in si- 
lenzio e senza comitiva gli onori della sepoltura. 

La strage dei de Wit fece scomparir per allora 
gli avanzi della loro fazione : e concorse ognuuo per 
timore, indicazione o prudenza a manifestare la mas- 
sima sommissione al principe d'Orange. La repub- 
blica, benché mezzo soggiogata da forze straniere e 
ancora sbigottita dalle sue sventure, si uni allor fer- 
mamente sotto a un solo capo, e incominciò a rac- 
cof le reliquie del suo primo vigore. Guglielmo, de- 
.‘H gno dell’ eroica famiglia, dalla qual discendeva, adot- 

piacile <5 . © ■ 

tò sentimenti dicevoli al capo di una libera c valoro- 
sa nazione. Diresse tutti i suoi sforai conira il pub- 
blico inimico, senza cercar ^er sè il minimo avvan- 
taggio, il qual fosse pericoloso alla libertà civile. E- 
sortò gli Siati a rigettar con disdegno le insopporta- 
bdi condizioni, richieste da’ loro insolenti avversarj: e 
col suo parere, troncarono i negoziati, che servivan 
soltanto ad affranger 1’ animo de’ cittadini e ad in- 
dugiare il soccorso de’ federati. Mostrò loroGugliel- 
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ina, die qualora non si abbandonassero alla dispera- |S 7» 
ìione, il numero e i mezzi del popolo , congiunti ai 
vantaggi della posizione, sarebbono sempre bastevo- 
li a resistere, o almen frappor tempo ai progressi 
dell’ inimico, e conservare le provinole superstiti, si- 
no a che le altre nazioni d’ Europa, fatte accorte del 
comune pericolo, venir potessero in ajuto . Rappre- 
sentò, che produttrice di quella poderosa lega essen- 
do stata l’ invidia della loro opulenza e libertà, spc- 
rcrebbouo invano di satifar nemici, le cui pretensio- 
ni erau così poco limitate dalla moderanza come dal- 
la giustizia. Gli esortò a ricordare il magnanimo va- 
lore degli antenati , che , anche nell' infanzia dello 
stato, anteposero la libertà ad ogui considerazione 
umana : e sollevando gli spirili a un' ostinata difesa, 
ributtarono tutta la potenza, le ricchezze e la disci- 
plina militare della Spagna. Si dichiarò pronto a cal- 
care le orme de’ suoi predecessori: e confidò , che 
siccome essi onoravau lui del medesimo affetto, tri- 
butato già dai loro avi ai primi principi di Orange ; 
cosi scconderebbono i suoi sforzi con I’ islessa co- 
stanza e maschia fortezza. 

Lo spirito del giovan principe s’ infuse in tutti gli 
uditori, Quelli, che parean prima disposti a piegare 
il collo alla su^ffezioue determinarono animosamente 
di opporsi al tracotante vincitore e difender gli ultimi 
avanzi del suolo nativo, di cui nè le irruzioni di Lui- 
gi, nè lo allagamento delie acque gli aveano accora 
spogliati. Quand’ anche mancasse loro i! terreno, sul 
quale combattere, esser eglino tuttavia risoluti di non 
cedere ue'la cenerosa lotta, ma fu?scndo ai loro sta* 
bilimcnti nelle Indie, erigere in quelle remote con- 
trade un impero novello e mantener viva, anche tu 
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«*7* «pie’ climi di schiavitù, aua libertà di coi 1* Europa 
era divenuta indegDa. E già, concertando le disposi* 
aioni opportune all’ eseguimento di quello straordi- 
cario disegno , vider essi , poter le navi contenute 
ne' loro porti trasportare alle Indie Orientali piu di 
dqgentoraila abitanti , 

Vedendo all’ ultimo i principi confederati una qaah 
che apparenza d' opposizione , rivolsero ogni sforzo 
a sedurre il principe d’ Orange, dal cui senno e va- 
lore Hcpendcva onninamente la sorte della repubbli- 
ca. Gli si offerse la sovranità della provincia d’ Olan- 
da, e la proiezione dell’ Inghilterra e della Francia 
per metterlo al coperto cosi dall' invasione di nemi- 
ci esterni, conte dal sollevamento de’ sudditi. II prin- 
cipe, rigettando ogui proposta, dichiarò la risoluzio- 
ne di ritirarsi in Allemagna, e passar quivi la vita al- 
la caccia nelle sue terre, piu presto che abbandona- 
re la libertà della patria , 0 mal corrispondere alla 
fiducia in esso riposta- E quando Buekinghara, po- 
nendogli avanti 1’ esterminio che inevitabilmente so- 
vrastava alle Prorinpie Unite, gli domandò s* ei non 
vedeva esser |a repubblica rovinata; « vi ha on mezzo, 
» replicò Guglielmo , per cui posso tenermi sicuro 
» di non veder mai la rovina della mia patria. Io mor- 
* rò nell’ ultima trincera » , 

Il popolo d’ Olanda era stato molto incitato- a spo- 
sare il partito del principe dalla speranza che il re 
d’Inghilterra, compiacendosi dell’ innalzamento del 
nipote, fosse per ritrarsi dai pericolosi impegni con- 
tratti, c proteggere la combattuta repubblica. Ma s\ 
fatte lusinghe apparvero presto fallaci. Carlo persistè 
nella lega colla Francia ; e i loro navigli si avvicina- 
rono alla costa d’ Olanda con an esercito inglese. 
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capitanato dal conte Schomberg.Si pretende, esse- , 8 1 * 
re stati da un’ insolita marea tratti lungi dalla costa, 
e la Provvidenza avere iu quella straordinaria guisa 
salvato il pubblico dall’ imincnte pericolo. E certo , 
che in tutto il resto della stagione era prevalso un tem- 
po assai burrascoso ; e le flotte collegate o furon te- 
nute lontane dal vento, o non osarono di avvicinarsi 
alla riva che potea divenir loro fatale. Vedendo Lui- 
gi, che i nemici ripigliavan coraggio dietro lo scher- 
mo delle iuoudazioni, e non era verisimilmente da 
sperar per allora alcun nuovo trionfo delle sue armi, 
ai ritirò a Versailles, 

Le altre nazioni d’ Europa riguardarono il sngget- 
lamento dell’ Olanda come il foriero della loro schia- 
vitù, e disperarono di potersi difendere, qualora la 
potenza della Francia , di già esorbitante , venisse 
a ricevere aumento si grande. Tuttoché l’impcradore 
si trovasse a una certa distanza, e fosse naturalmen* 
te assai pigro nelle sue imprese, incominciò nondi- 
manco a mettersi in movimento. L’ elettore di Bran- 
deburgo si mostrava disposto a fiancheggiare gli Sta- 
ti: la Spagna avea spedite alcune forze ad assisterli: 
e per gli attuali sforzi del principe d’ Orange e la 
prospettiva di un soccorso de’collegati le cose inco- 
minciavano a prender già un aspetto diverso. Arrestò 
Groninga la prima i progressi dell’ inimico. Il vesco- 
vo di Muuster, ributtato dal di fuori di ootesta città, 
fu costretto a levar con perdita e disonore I’ assedio. 
Tentò il principe d* Orange quello di Naerden. Ma 
il maresciallo di Luxemboorg, scagliandosi a un trat- 
to sopra i suoi ripari, lo fece desistere dall’ impresa. 

Non vi era confederalo, da cui si aspettassero gli 15,3 
Olandesi più ojuto che dal parlamento inglese , 
i bisogni del re obbligarono all’ ultimo a congrega- !«■•■>«> 
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**7 8 re. Gli occhi di tutti, in casa e fuori , furon rivolti 
a quella sessione, succeduta a prorogazioni , conti- 
nuate per quasi due anni. Il che mostrare ad evidcu* 
za quanto il re paventasse lo adunarsi del suo par- 
lamento. E di vero le scontentezze universalmente 
mosse dagli ardili passi, adottati nell’ amministraaio- 
ne domestica e straniera, avean dato pur troppo un 
giusto fondamento a’ suoi timori . 

Non pertanto il re s’ indirizzò nel suo discorso a 
quell’ assemblea con tutte le apparenze della cordia- 
lità e della fiducia. Diss’ egli, essere stata sua inten- 
zione di convocarla più presto , ma aver voluto lascia- 
re a’ suoi membri il tempo di accudire ai loro nego- 
zj privati ,e al popolo un intervallo di sollievo rispet- 
to alle tasse. Dopo I’ ultima adunanza, essere stato 
costretto a una guerra, non solamente giusta, ma ne- 
cessaria, cosi per f onore, come per l’ interesse del- 
la nazione . Per mantenere la pace a casa , mentre- 
che guerreggiava al di fuori, aver promulgato la sua 
dichiarazione d’ Indulgenza pe’ recusanli , e veduto 
resultar da un tal passo effetti molto benefici. Non 
ignorare le eccezioni, state fatte per simigliente eser- 
cizio di podestà: ma palesare senza velo il suo pro- 
ponimento di star fermo in quella, e ’l suo disgusto 
per qualsivoglia oppugnazione . E comechè si fosse 
sparsa una voce, diretta a far credere, che l’eserci- 
to, recentemente messo in piedi, coprisse vedute con- 
trarie alla legge e alla proprietà ; tener egli nondi- 
meno una tal diffidenza per cosi frivola, eh’ era, nel- 
la prossima primavera, determinato d’ingrandir le 
sue forze ; e non dubitare, che la camera de’ comu- 
ni non fosse per considerarne la necessità ne’ suoi 
tussidj. Lasciò il resto degli affari al cancelliere. 
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Si diffuse questi iulorno agl’ istessi argomenti , e 
aggiunse molte straordinarie idee sue proprie. Disse 
ai parlamento, essere gli Olandesi i nemici comuni 
d’ ogni monarchia, e sovrat tutto di quella d’ Inghil- 
terra, loro sola competitrice nel traftice e nella po- 
tenza navale , e l’unico ostacolo ai loro disegni di 
conseguire un impero universale , cosi vasto come 
quello dell’ antica Roma. Anche ne’ presenti loro tra- 
vagli e pericoli, esser eglino inebriati di quegli am- 
biziosi progetti al segno di non pensare a venni ac- 
cordo, c ricusar persino ogni cessazione d' ostilità. 
Entrando il re in cotesta guerra, non aver fatt’ altro 
che seguitar le massime che aveano indotto il par- 
lamento a consigliare e approvar I' ultima : laonde 
poter dire goh sicurezza, esser quella la sua guerra. 
Essendo gli Stali, cosi per interesse, come per incli- 
nazione , gli eterni nemici dell’ Inghilterra , aver le 
camere saviamente giudicato necessario di estirpar- 
li, e stabilito qual massima invariabile, Delcnda est 
Carthago ; cioè, doversi con ogni mezzo abbattere 
quell’ ostile governo. E avvegnaché gli Olandesi pre- 
tendessero di esser sicuri, che il parlameuto non sa- 
rebbe per assegnare al re alcun sussidio ; aver non 
pertanto fiducia, esser quelle grandi loro speranze 
mandate presto a vóto, 

Avantichè i cornimi prendessero ad esame gli af- 
fari , uno se ne pose loro sott’ occhio , il quale di- 
scopriva fuor d’ogni dubbio gli arbitrar) progetti del 
principe : e i passi, adottati in simil materia, dimo- 
strarono, non esser allora la camera disposta a sot- 
tomettersi. Dopo il parlamento del 1604. area la 
camera, in caso di qualche vacanza . praticato co- 
itintemente, e senza la minima contrarietà, di man- 
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I*?J dar fuora lettere per nuove elezioni. E il cancelliere, 
che aveva avuto prima alcuni esempi in favor suo, si 
era sempre astenuto dall’esercitare cotesta autorità. 
Fu questo effettivamente uno de’ primi passi , fatti 
da’ comuni nello stabilire e difendere i loro privile- 
gi { e una precauzione piucché mai necessaria a im- 
pedire la clandestina spedizione delle lettere, e assi- 
curare la buona fede e libertà della scelta . Nesso* 
no , fuorché un disperato ministro, cora’ era Sliafte- 
sbuery.che aveva ideato un regolar sistema per ridur- 
re il popolo in soggezione , avria potuto concepire 
il disegno d’ interrompere una pratica si ragione- 
vole e si bene fondata , o sperar di riuscire in quel- 
1 * audace imprendimento . Varj membri avean preso 
il loro posto in forza d’irregolari lettere del cancel- 
liere . Ma come prima si fu congregata la camera 
e posto I’ oratore al sno luogo , si fece contra quel- 
li una mozione, ed essi ebbero la modestia di ritirar- 
si. La loro elezione fu dichiarata nulla; e f oratore 
spedi nuove lettere nella forma consueta. 

Il successivo passo de’ comuni ebbe sembianza 
di una qualche maggior compiacenza : ma derivò 
realmente dal medesimo spirito d’ independeuza e 
libertà. AH* oggetto di supplire agli straordinarj bi- 
sogni di sua maestà ( perciocché fu questa l’ espres- 
sione, di cui si valsero), determinarono di assegnar- 
le, pel corso di un anno e mezzo , 70.000 lire ster- 
line il mese , e cosi 1,260,000 lire in tutto. Contut- 
toché lontani dal voler venire ad una violenta rottu- 
ra col principe, non roller però palesare la minima 
approvazione della guerra: e gli diedero il prospetto 
di un simil sussidio, unicamente per avere la per- 
missione di proceder tranquillamente nel riparar 
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gli altri abusi , de’ quali avean tanta ragione di la» 
mentirsi . 

E per verità nessun altro abuso era atto ad inspi* 
rare più apprensione che la dichiarazione d’ indul- 
genza . cosi in risgnardo alle secrete vedute, da cui 
procedeva , come per le conseguenze che potevano 
seguitarla . Si fece incontanente una rimostranza 
coutra quell’ esercizio di prerogativa . Difese il mo- 
narca un simil passo. Persisterono i comuni nel con- 
trastarglielo , rappresentando , che qualora si am- 
mettesse una tal pratica, ella poteva interrompere il 
libero corso delle leggi e alterare la potestà , già 
riconosciuta nel re e nelle due camere . Era tutta la 
gente in espettazione , rispetto all’ esito di cotesto 
aliare straordinario. Pareva il re impegnalo dall’ o- 
nore a sostenere cotesto passo . E per prevenire o> 
gni operazione , avea positivamente dichiarato , 
eh’ esso lo monterebbe, I comuni erano obbligati a 
perseverare , non solamente perchè appariva disono- 
revole il cedere , mentrechè potevano addurre ra- 
gioni si forti ; ma eziandio perchè , se il re prevale- 
va nelle sue pretendenze , sembrava posto un termi- 
ne ad ogni legale ristringimento della costituzione. 

È manifesto , esser Carlo giunto allora alla deli- 
cata crise, eh’ ei poteva aver preveduto quando pri- 
ma abbracciò que’ disperati consigli: nel qual caso do- 
vea aver preso lungo tempo innanzi le sue ferme riso- 
luzioni. Oltre alle solite guardie, avea Carlo un eser- 
cito accampato a Blackheath sotto il comando del 
maresciallo Schomberg , forestiero ; e molti uGziali 
erano della religione cattolica . Potea sperare la 
cooperazione del re di Francia, suo collegato, qua- 
lora fosse direnata necessaria la forza per rintuzza- 
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* 4 ’ 3 re i suoi sudditi malcontenti, e sostenere i passi , 
che per comune accordo aveano convenuto di adot- 
tare. Ma il monarca fu scosso , all’ accostarsi al fie- 
ro precipizio, che gli stara dinanzi , ( Vedea , che , 
tentata una volta la violenza , inaisi sarebbe potuto 
ricondurre una schietta fiducia tra esso e il popolo. 
1 pericoli , annessi a soccorsi stranieri , e massime 
di un priucipe cosi poderoso , ,eran basterolmente 
palesi. G i successi , ottenuti dalle sue armi nell’ ul- 
tima guerra , non erano cosi graudi da accrescere la 
sua autorità, o ritrarre i malcontenti dall’ opporsi. E 
da notar parimente, che anco la bramosia del potere, 
la (piale avea tratto Carlo a que’ passi precipitati , 
era manco derivata da sentimento di ambizione, che 
il’ amore per una vita agiata , Gli stretti limiti del- 
la costituzione rendean la condotta degli affari com- 
plicata ed incomoda. Tantoché, senza molto artifi- 
zio e raggiro, era per esso impossibile il procacciarsi 
il denaro necessario pe’suoi piaceri, od anche per 
lo regolar sostegno del governo. Laonde quando si 
mostrò ih prospetto di un’ opposizione si grave , I’ i- 
stcsso amore dell’ agiatezza lo portò a ritrattare 
quel che parea.si malagevole da sostenere. G la sua 
indole, naturalmente docile e trascurata, Io indus- 
se a far poca obbiezione a un passo, che un monar- 
ca più altiero avrebbe abbracciato colla massima re- 
pugnanza . Per cedere con miglior grazia, interpel- 
lò la camera alta; e questa lo consigliò a compiace- 
re i comuni . Il re si fece pertanto la dichiarazione, 
ri£ion« e colle proprie maui ne ruppe i sigilli . Espresselo 
comuni il massimo piacere per simil tratto , e tutta 
tomi* ] a reverenza verso il monarca. E gli assicurò Carlo, 
esser egli per approvare ogni legge, che gli si propo- 
nesse per la rcparazione dogli abusi . 
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Qanndo Shaftesbnry vide il principe recedere n l * 7J 
nn tratto da tin punto cosi capitale , eh’ egli area 
pubblicamente dichiarato di voler sostenere , ne in- 
feri , essere svanito ogni sistema, diretto ad allar- 
gare l’autorità regia, e Carlo al tutto incapace d’ in- 
sistere su disposizioni cosi ardue e rischiose. E pre- 
vedendo, potere il parlamento inoltrarsi a investiga- 
re qoe’ funesti consigli , cosi generalmente odiosi; 
e. per l’istessa facilità di carattere, abbandonar Car- 
lo i ministri alla sua vendetta .risolvi di far la pa- 
ce col partito, eh’ era verisimilmente per signoreg- 
giare, ed espiare le sue violenze in vantaggio della 
monarchia con eguali altre a suo disfavore . 

Non v’ehbe mai cambiamento più improvviso , e 
manco diretto a salvar le apparenze . Entrando 
Shaftesbnry immantinente in tutti i maneggi della fa- 
zione contraria , le scoperse , e forse esagerò gli 
arbitrarj disegni della corte, ai quali aveva egli stes- 
so avuto cotanta parte. Fu ricevuto a braccia aper- 
te da quel partito , che aveva appunto bisogno di 
un capo si abile , e non gli si fece alcuna domanda, 
concernente 1’ ultima sua apostasia . Le varie fazio- 
ni , che avean diviso il popolo , e i molti rivolgimen- 
ti improvvisi , ai quali era stato esposto , avean con- 
tribuito non poco a guastar gli animi e distrugge- 
re ogni sentimento di onoratezza e decoro nella 
condotta . . 

Ma il parlamento , comechè satisfatto della con- 
descendenza del re, non avea però deposti tutti i 
sospetti , ai quali i passi della corte aveano dato sì 
gran fondamento. Si fece una lejrge , diretta a por- 
re a prova (*) chiunque godea di alcuna carica pub- 
blica . Oltre al prendere i giuramenti di sudditan- 

L'iujlaat aliiaaia si falla laj;a itti t piena di parafata . U tr<ul. 
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* <l5 za e supremazia , e ricerere il sacramento nella 
chiesa stabilita, essa obbligava ad abbi arare ogni cre- 
denza nella dottrina della transustanziazione £ per- 
ciocché i dissenzienti aveano secondato gli sforzi de’ 
comuni, codra la dichiarazione d’indulgenza del re, 
e pareano risoluti di non accettare alcuna tolleran- 
te in una maniera illegale, aveano acquistato gran 
favore nel parlamento : e si adottò uu progetto per 
unire tutto il credito de’ protestanti contra i nemici 
comuni che incominciavano allora a sembrar for- 
midabili . Ammisero i comuni un atto per lo sollievo 
de* protestanti non conformisti . Ma incontrarono 
qualche difficoltà , 0 almen dilazione , nella camera 
de’ pari. All’ alto, concernente il sussidio si confe- 
rì forza di legge , come uu ricambio per le conces- 
sioni del re . Un altro se ne vinse , contenente un 
indulto generale, che poneva i ministri al coperto da 

. qualunque ricerca successiva . Giudicaron per av- 
ventura le camere , che il miglior mezzo di richia- 
mar al dovere i rei era quello di mostrare a’ medesi- 
mi , non essere il loro caso disperato . Anche la ri- 
mostranza de’ comuni , relativa ad altri abusi , si 
può riguardare come una prova , che il loro risenti- 
mento fosse per allora calmato. Non si tocca quivi 
alcuno de’ punti capitali, con' erano la rottura del- 
la triplice lega , l’alleanza colla Francia , o il chia- 
dimento dello scacchiere . I soli abusi , de’ quali si 
fa menzione, si riferiscono a una tassa arbitraria sul 
carbon fossile , all’ esercizio della legge militare , e 
all’ alloggio e reclutamento de’ soldati . E pregava- 
no , che , terminata la guerra , tutto 1’ esercito fosse 
licenziato. Diede il re una risposta graziosa , come- 
chò evasiva. E , spediti gli affari , le due camere si 
aggiornarono , 
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Contuttoché avesse Carlo reuunziato per allora ,6 ?® 
alla dichiarazione d’indulgenza, e quindi tacitamene 
te abbandonata la podestà di dispensare , era nulla* 
meno sempre deciso, a mal grado de’ suoi Cattivi sue» 
cessi in casa e fuori , di persistere nella sua lega 
Colla Francia e nella guerra d* Olanda , e conse- 
guentemente in tutti que’ Secreti disegni , qualun- 
que essi fossero , dipendere da cotesti passi fatali * 

Il danaro , conceduto dal parlamento , bastò ad 
allestire nn naviglio , del quale il principe Roberto 
fu dichiarato ammiraglio . Perciocché il duca di 
York era stato escluso inforza della legge della pro- 
va. Il cav. Eduardo Sprague e ’l conte d’ Ossorj co- 
mandavano dopo il principe. Si uni a’ medesimi una ,g di 
Squadra francese agli ordini di d’ Etrèes . Le flot- “ aesi * 
te collegate fecero vela verso le coste d’ Olanda e B>IUg ,^ 
trovarono 1’ inimico all’ ancora entro le sabbie di 
Schouvelt. Sono i combattimenti di mare accompa- ' 
gnati da una naturai confusione, anche più di ogni 
altro fatto militare; e deriva dalle precarie operazio* 
tii de’ venti e delle maree, non che dal fumo e dall’o- 
scurità , che ingombrano quivi ogni cosa . Laonde 
Don è da stupire se i ragguagli di si fatte battaglie 
vanno soggetti a incertezze e contraddizioni ; mas- 
sime quando sono descritte da autori delle nazioni 
ostili, i quali si compiacciono di esaltare gli avvantag- 
gi de’loro concittadini, e deprimere que* del nemico. 

Ciò che di questa battaglia possiam dire con certez- 
za , è , che le due parti si vantarono della vittoria . 

Dal che é, lecito inferire , che 1’ esito non fu decisi- 
vo. Gli Olandesi, trovandosi vicini a casa, si ritras- 
sero ne’ loro porti . Nel termine di una settimana 
ricomposero i legni e si presentarono di nuovo al- 
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>075 le flotte collegate . Ne segai un’ altra auffa ; ma non 
piti decisiva della precedente . Non si combattè con 
liugao gran pertinacia da verno de' lati : ma non si sa con 
certezza se primi a retrocedere fossero gli Olandesi 
btma*ii*o § 1 * Alleali. La perdita nella prima di sì fatte azioni 
na>aie colpì sovrattutto i Francesi , cui gl' Inglesi , poco 
fìdaudo nelle loro intenzioni , collocarono avanti al- 
le proprie navi , esponendoli per tal maniera a lutto 
il fuoco dell’ inimico . Pare che nel secondo fatto 
uiuna delle parti perdesse alcun legno-. 

Bastò per la gloria di de Rnyter , I’ aver potuto , 
con un naviglio molto inferiore , combatter le squa- 
dre confederate della Francia e deH’Injrhilterra sen- 
za svantaggio notabile . E fu sulìiciente vittoria quel- 
la di poter disfare il progetto di una discesa nella 
Zelanda , che qualora fosse seguita , avrebbe , nel- 
le attuali circostanze, potuto rovesciare affatto lare- 
pubblica olandese . Il principe Roberto cadde pur 
anco in sospetto di non favorire i disegni del re , 
concernenti il soggiogamento dell’ Olanda, o 1 ’ am- 
pliazione della sua autorità in Inghilterra . Ai quali 
motivi ascrisse Carlo il suo non aver incalzato i ne- 
mici così vivamente , come il suo conosciuto valore 
autorizzava a sperare . É per verità notabile la 
circostanza , che , quantunque nel corso di questa 
guerra gl’ Inglesi e i loro alleati sopravauzasser di 
molto le forze degli Olandesi, non pervenissero mai 
a guadagnar su di loro alcun avvantaggio ; mentre 
nell’antecedente guerra, benché non di rado sorpas- 
sati dal numero , spiegassero sempre il massimo co- 
raggio , acquistando sempre gran nominanza , e tal- 
volta anche segnalati trionfi . Ma essi eran rimossi 
dalle proseuti disposizioni , che stimavan perniciose 
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alla patria t non si sentivan persuasi della giustizia > s 7 3 
di simil contesa: e nutrivano una pcrpetna diffiden- 
te de’ loro confederati , che avrebber distrutto pih 
volentieri che i loro stessi nemici . 

Se il principe Roberto non era favorevole ai di- 
segni della corte , poco era egli medesimo da esso 
considerato , almeno per parte del duca di York, il 
quale , benché non potesse comandar pih nella flot- 
ta , possedea sempre la principale autorità nell’ am- 
miragliato - Si doleva il principe della total mancan- 
za di ogni cosa , polvere, palle, vettovaglie , birra, 
ed anche acqua . Però si ricondusse in porto, all'og- 
getto di riparar le navi , e supplire a’ suoi numerosi 
bisogni . Dopo alcune settimane , impiegate a rifor- 
nire i legni , Roberto si rimise in mare . Le armate ” 0 , d ,‘ 0 
ostili s’ incontrarono all’ imboccatura del Texel e si 

dieder 1’ ultima battaglia, che pel corso di tanti an-? 0 ’* 1 '™ 
„ 0 . . r f .... *>»»*si'» 

ni , quelle potenze marittime conunanti si disputas- 

sero a vicenda . De Ruyter , e sotto di lui , Tromp 
guidarono gli Olandesi in quest'azione, come nelle 
doe precedenti. Perciocché il principe d’Orange a- 
vea riconciliato que’ valorosi competitori; e dell’an- 
tico rancore non ritenean essi che quell’ emulazione, 
la quale li faceva agire con pih segnalata prodezza 
contra 1 nemici della loro patria . Brankert fu op- 
posto a d’ Etrèes ; de Roller al principe Roberto ; 
Tromp a Sprague . È notabile che in ogni con- 
flitto questi ultimi generosi ammiragli si elessero 
sempre l’un l’altro, come i soli avversar) degni del 
respetlivo coraggio ; e niuno di loro avesse ancor 
guadagnalo alcun vantaggio decisivo . Pugnaron es- 
si in questa battaglia, come se non vi fosse stato al- 
tro partito che la vittoria o la morte . 
vox. ti. 26 
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3 D’ Estrèes e tutta la squadra francese , tranne! 
1’ ammiraglio Marte), si tennero a una certa distan- 
za : e Brankcrt, a vece di assalirlo, si portò in ajuto 
di dcRuylcr, eh’ era furiosamente alle mani col prin- 
cipe Roberto. In nessun’ altra occasione meritò que- 
sti un applauso più grande. II suo senno e valore ri- 
splenderon quivi nel massimo lustro. Avendo egli di- 
simpegnata la sua squadra dai numerosi nemici, che 

10 accerchiavano da ogni parte, e raggiunto il cav. 
Giovanni Cliichety, suo contr' ammiraglio, stato di- 
viso da lui, si affrettò in soccorso di Sprague , che 
si trovava aspramente incalzato dalle navi di'i'romp. 

11 Principe Reale, comandato da Sprague, era cosi 
maltrattato, ch’egli dovette inalberare la sua bandie- 
ra sul S. Giorgio; mentre che Tromp era da un’ e- 
gual ragione obbligato a lasciar la sua nave, il Leon 
d’ Oro, e trasferirsi a bordo della Cometa. Que’ due 
valorosi rivali, e i contr’ ammiragli respettivi, rinno- 
varono il combattimento colla massima furia. Ossorg, 
contr’ ammiraglio di Sprague, si stava disponendo ad 
investire la nave di Tromp, allorché vide ilS. Gior- 
gio orribilmente malconcio e non più capace di reg- 
gere. E Sprague abbandonava appunto quel vascel- 
lo, per trasportar la bandiera sovra un terzo legno , 
quando una palla, che passò traverso al S. Giorgio, 
colpì la sua lancia, e la sommerse. L’ammiraglio pe- 
rì annegato , con vivo rincrescimento del medesi- 
mo Tromp, il quale nc sublimò il valore con meri- 
tati encomj . 

Il principe Roberto trovò le cose in quella perico- 
losa condizione , e vide la più parte delle navi di 
Sprague messe fuori di combattimento. Si rinnovò 
nondimeno 1’ azione, la quale divenue assai Calda e 
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Sanguinosissima. Il principe gitlò la confusione fra i > s 7 3 
nemici . E per renderla auche pili grande, cacciò 
tra loro due legni incendiar] , facendo insieme un 
segnale ai Francesi perchè si appressassero. Il che 
se avessero fatto, il trionfo saria stato decisivo. Ma 
quando il principe vide trascurarsi da loro il segna- 
le, e osservò la piu parte de' suoi vascelli incapaci di 
tener piu lungamente il mare , provvide saviamente 
alla loro sicurezza , veleggiando contagio verso le co- 
ste dell’ Inghilterra. In questa battagliala vittoria fu 
così dubbia come in tutte le altre azioni marittime , 
seguite nel corso di questa guerra. 

Fili favorevole fu la piega, che gli affari degli Olan- 
desi presero per terra. Il principe d’ Orange strinse 
d’ assedio ed espugnò Naerden , col qual successo 
diede alla sua patria ragione di sperare imprese an- 
che più prospere. Montecuccoli ,che capitanava gl’Im- 
periati sull’ Alto Reno, iugannò colla più astuta ma- 
niera la vigilanza e penetrazione di Tureuue, e me- 
diante una marcia improvvisa, si piantò davanti a 
J3onne. La condotta del principe d’ Orange non fu 
meno da maestro ; mentrechè si Schermi da tutti i 
condottieri francesi ; e lasciandoli addietro , unì le 
sue schiere a quelle degl’ Imperiali . Bounc fu espu- 
gnata in due giorni. Varie altre piazze dell’ elettora- 
to di Colonia caddero nelle mani ile’ confederati. E 
essendo per tal modo interrotta la comunicazione 
tra la Francia c le Provincie Unite, fnLni^i obbliga- 
to a richiamar le sue genti e 'abbandonare tutti i 
conquisti in minor tempo che non gli lesse costato 
il farli. La presa di Maestricht fu il solo avvantactrio 
da lui riportato in questa campagna. 
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,s ?4 Si era aperto a Colonia un congresso sotto la me- 
ConffrM-diazionc della Svezia ; ma con poca speranza di riti- 
Colonia scimento. I termini de’ due monarchi eran tali, che 
avrebbono ridotto gli Olandesi in un servaggio per- 
petuo. A misura che gli affari degli Stati si rialzava- 
no, que’ re moderavano le dimande. Ma quelli si te- 
uean sempre più basso nelle offerte . Tantoché era 
per essi impossibile il convenire iu qualche condizio- 
ne . Dopoché i Francesi ebbero evacuata 1’ Olanda, 
il congresso si sciolse . E il rapimento del principe 
Guglielmo di Furstenberg per parte degl’ Imperiali 
somministrò ai Francesi ed agl’ Inglesi nn buon pre- 
testo per lasciare Colonia, Gli ambasciadori olan- 
desi palesarono nelle loro scritture tutta l’alterez- 
za e ’l disdegno cosi naturali a uno stato libero, 
eh’ era stato bersaglio' di un cattivo trattamento co- 
sì mal meritato , 

•° II parlamento d’Inghilterra, allora congregato, 

ottobre , ... . B - l S 1 ,” l • 

manilcsto segni di malumore piu gravi che nell ultr- 
Cn par. ma sessione. Sapeva egli, negoziarsi da qualche tem- 
l.ntento UQ mar ;i a ggi 0 t ra dduca di York e 1’ arciduches- 
sa d’ Inspruck , principessa cattolica della famiglia 
austriaca : e non avea fatto alcuua opposizione. Ma 
quando si fatte trattative sfallirono, e il duca doman- 
dò una principessa della casa di Modena, allora stret- 
tamente congiunta alla Francia, una tal circostanza, 
unita a molti altri fondamenti di scontentezza , sve- 
gliò tutto lo sdegno de’ comuni, e si dichiararon fer- 
vidamente conira simili nozze- Disse loro il re che una 
tal rimostranza veniva troppo tardi: attesoché il matri- 
monio era già stipulato, ed anche celebrato per pro- 
cura. I comuni non lasciaron d’ insistere. E proce- 
dendo alla disamina delle altre parli del governo, di- 
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chiararono, che nn esercito permanente era un abu- ,6 74 
so, ed essi non concederebbero più alcun sussidio, 
qualora non apparisce esser gli Olandesi cosi per- 
tinaci da ricusare qualunque ragionevol termine di ^ 
pace. Per troncare cotesti inerescevoli attacchi, de- noivmi,. 
terminò Carlo di prorogare il parlamento. Col qual 
disegno si recò alla camera de’ pari, mandando l’u- 
sciere a convocare i comuni. Avvenne, che l’oratore 
e 1’ usciere s' incontrarono alla porta della camera. 

Ma come quegli fu dentro, alcuni membri chiusero 
d’ improvviso la porta, e gridarono:^/ posto, al po- 
sto: ed altri: La verga nera è alla porta. L’ oratore 
fu sospinto al suo scanno: e si fece in soli’ atto la se- 
guente mozione. La lega collaFrancia, i cattivi con- 
siglieri del re e il duca di Laurderdale essere tre 
motivi di doglianza, e quest’ ultimo doversi rimuo- 
vere da ogni impiego. Si alzò un grido generale: Ai 
suffragj, ai suffragj. Ma perchè 1’ usciere picchiava 
alla porta più forte che mai , 1’ oratore sbalzò giù 
della seggiola, e la camera rimase in grande scom- 

P'g lio -, . , 

Nell’ intervallo Shaftesbury , i cui maneggi col 
partito malcontento erano allora divenuti uotorj , fu 
dimesso dalla carica di cancelliere : e si diede il 
gran sigillo al cav. Hcneage Finch sotto il titolo di 
lord guardasigilli . La legge della prom avea fatto 
licenziar Clifford : e la carica di gran tesoriere fa 
conferita al cav. Tommaso Osborne, poco dopo es- 
sere stato creato conte di Danby , ministro d’ abili- 
tà , che doveva la propria elevazione a’ suoi talenti 
pnrlamentarj. Clifford si ritirò in campagua e poco 
appresso mori . 

Il parlamento era stalo prorogato , per dare al 
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duca di York il tempo ili condurre a termine il suo 
matrimonio . JVIa obbligato presto il re da’ suoi biso- 
f:i>braju gui a rauuarlo di nuovo, cercò di predispor gli ani* 
mi a l.tvor suo con alcuni regolamenti popolareschi . 

» Il disgusto de’ comuni ayea radici troppo profonde 
per esser di leggieri rimosso » Incominciaron essi 
dal proporre un digiuno generale , facendo intender 
con ciò , esser la nazione in uno stato il più calami- 
toso che mai. Si rivolser indi contra le guardie del 
re , rappresentandole come pericolose alla libertà , 
ed anche illegali; stantcchc non avean mai ricevuto 
la confermazione delle camere. Fecero qualche 
passo per istabilirc una nuova e più rigorosa legge 
contra il papismo . E ciò che principalmente com- 
mosse la corte, assalirono i membri della Cabala, a’ 
cui perniciosi consigli imputavano ogni presente abu- 
so. Clifford era morto. Shaftcsbury avea fatto la pace 
col partito contrario e u’era divenuto il capo. Cerca- 
va Buckingham d’imitare Sbaftesbury: ma le sue in- 
teuzioui non erano ancora conosciute chcda pochis- 
simi . Laonde si fece nella camera bassa una mozio- 
ne per sottoporlo a un processo . Chiese quegli di 
esser udito alla sbarra . Ma si spiegò in maniera co- 
si confusa ed ambigua, che diede poca sntisfazione . 
Si eccitò a rispondere precisamente a certi articoli 
che gli proposero , i quali riguardavano i capi della 
sua mala condotta ; c , tra gli altri , sembra notabi- 
le il seguente : u Per consiglio di chi era stato 1’ e- 
« Bercilo attendato in vicinanza di Londra ; coll’og- 
» getto d’ imporre ai comuni ne’ loro dibattimenti e 
n risoluzioni? » Il che mostra sin dove portava allo- 
ra la camera i sospetti- Nelle sue risposte cercò 
JBuckiugham di alleggerir se e aggravar Arlington. 
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Non riuscì nella prima intenzione . E i comuni chie- 
sero il suo allontanamento. Ma si attaccò Arlington, 
il qtial era per molte ragioni odiosissimo alla came- 
ra , Si stesero alcuni articoli a suo carico , tuttoché 
T accusa non fosse mai continuata . 

Vide il re chiaramente, non potersi aspettar dai 
comuni alcun sussidio per mandar aranti una guer- 
ra cotanto a loro dispiacevole. Risolvè pertanto di 
fare con gli Olandesi una pace separata ai termini 
da essi proposti col mezzo dell’ ambasciadore spa- 
gnuolo , E con una cordialità , nell’ attuale disposi- 
zione degli animi probabilmente affettata , ma ob- 
bligante , domandò il parere del parlamento . Il 
quale .'rendendogli grazie per la graziosa sua con- 
deseendenza , fu appunto per la pace ; e questa si, Pac< 
conchiuse. Aderirono eli Olaudcsi ali’ouore della cul1 ’, 
bandiera ne’ termini più ampli. Si convenne in un 
regolamento di commercio. Si restituì ogni possedi- 
mento nello stato', in cui si trovava innanzi la guer- 
ra . Si permise ai coloni inglesi di Snrinam di par- 
tirne ad arbitrio. E gli Stati convennero di pagare 
al re la somma di ottoccutomila patagoui , quasi 
trecentomila lire sterline . Quattro giorni appresso 
fu prorogato il parlamento , e con gran gioja del j8 j; 
popolo proclamata in Londra la pace . Avea la Spa- t * 1,bri i 0 
gna dichiarato, che, qualora si fosscr continuate le 
ostilità contea I’ Olanda , ella non potea più rimaner 
neutrale. E si prevedeva un gran decadimento nel 
traffico , in caso di una rottura con quel reame . Il 
prospetto di un tal danno contribuì assaissimo ad 
aumentare la nazional avversione per la guerra attua- 
le , e a render più viva l’esultanza per la sua termi- 
nazione . 
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*M Area 1’ Inghilterra al servigio della Francia die- 
cimila uomini de’ suoi, che si erano segnalati in ogni 
nazione e aveano grandemente contribuito ai trionfi 
di Luigi . Disse Carlo , non potere in virtù dell’ ac- 
cordo, richiamar quelle schiere . Ma con un artico- 
lo secreto si obbligò verso gli Stati a non recintar- 
le. La sua parzialità per la Francia impedì uno stret> 
to eseguimento di simile impegno . 
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Nota (A), a pag. i5. 

Ì1 Seguente esempio di stravaganza è dato da Walker nel- 
la sua Istoria dell ’ Indepcndenza, parte II. p. ■ 5a. n In quel 
torno sei soldati entraron verso sera nella chiesa parrocchia* 
le di Walton sul Tamigi, avantichè il curato Mr. Faucat a* 
vesse terminata la predica. Un de' soldati aveva in una ma* 
no una lanterna, nella quale ardeva una candela; e nell’al- 
tra quattro candele non accese. Pregò i parrocchiani di por- 
gergli mente, dicendo che avea per essi un messaggio di Dio, 
e quindi chiedeva di poter salire in pulpito. IVla il popolo 
non volendo nè concedergli questo, né rimanere in chiesa , 
egli si recò al cimitero, e quivi gli disse d’ aver avuto una 
visione, nella quale Iddio gli aveva ordinato di manifestar- 
gli la sua volontà: il che egli si accingeva a fare, e il popo- 
lo doveva ricevere sotto pena di dannazione ; e consisteva 
in cinque lumi:» i». Il gabbato essere abolito come superfluo, 
»» giudaico e puramente ceremoniale. E qui (diss’egli) dovrei 

* spegnere la prima luce: ma il vento è si forte, che non po- 
« Irei riaccenderla. a°. Esser abolite le decime come giudai- 
*> che e ceremoniali, una gran soma pe’ santi di Dio , e uno 
» scoraggiamento dell’ industria e dell'agricoltura. E qui do- 
» vrei spegnere la mia seconda luce ec.5». Essere aboliti i cu* 
»> rati come anticristiani ed inutili, ora che Cristo discende 
» egli stesso nel cuore de'suoi santi. e’I suo spirito gl’ illumi- 
« na con rivelazioni e Inspirazioni. E qui dovrei spegnere la 
n mia terza luce ec. 4°. Essere aboliti i maestrali come inu- 
» tifi, ora che Cristo medesimo è nella sua purità fra noi , 
*> ed ha eretto il regno de’ santi sulla terra ■ Inoltre essi so- 
>1 no tiranni ed oppressori della libertà de’ santi, e gli obbli- 
» gano con leggi e ordinanze, le quali non sono cbe mere 

* invenzioni umane. E qui dovrei spegnere la mia quarta 
n luce ec. 5». Allora ponendo la mano in tasca, tirando fuo- 
» ra una piccola bibbia, la mostrò aperta al popolo , dicen- 
« do : Questo è un libro che avete in gran venerazione, ed 
» è composto di due parti, del testamento vecchio e nuovo, 
« Io debbo dirvi essere abolito anche (pesto . Contiene ru- 
« dimenti miserabili , e latte per bambini . Ma ora Cristo 
n è in gloria tra noi , e comparte a’ suoi santi una maggior 
r dose del suo spirilo che non ne possa somministrare un 
n tal libro . Io bo 1’ ordine di bruciarlo in Caccia vostra. 
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»> E spegnendo la candela , disse : e qui la mìa quinta lue» 
r è spenta ", Eia in quel tempo divenuta dottrina comunis- 
sima , essere indegno di un cristiano il pagare lina qual- 
che rendita a’ propri simili. Tantoché i possessori di ter- 
reni eran costretti a porre in esecuzione ogni pena legale 
Cantra i loro affittuari , di coscienza scrupolosa* 

Nota (B), a pag. 60 . 

Il conte di Derby , eccitato da Ireton a ceder l' isola dì 
JVIan , gli mandò questa viva e memoranda risposta : n Ilo 
ss ricevuto la vostra lettera con indignazione, e yi rispondo 
7 > con disprezzo . Sono maravigliato in vedere nutrir voi 
r> qualche speranza eh’ io possa diventar; come voi, tradito- 
si re verso il mio principe : stantechè non potete ignorare 
n qual fosse la mia condotta in servigio del defunto menar- 
si ca; e quindi i sentimenti che non mi faranno mai dipar- 
ti tire da eguali massime di lealtà. Io ho a vile le vostre pro- 
si ferie : disprezzo il vostro favore: abborisco la vostra per- 
si lidia : e sono talmente lontano dal voler cedere quest' iso- 
si la per lo vostro vantaggio, che io la conserverò con ogni 
si mezzo per lo vostro esterminio. Prendete questo per ubi- 
si ma risposta, o tralasciate ogni altra sollecitazione. Percioc- 
si che se voi mi frastornerete con nuovi messaggi di tal fal- 
si ta, io brucierò la carta, e farò impiccare il portatore, t,Jue- 
si sto è l’ immutabile mio proponimento. Io mi recherò sem- 
si pre a massimo vanto d’ essere il più fedele e obbediente 
si suddito di sua maestà. Derby n. 

Nota (C), a pag. 65, 

Era politica ordinaria degli ecclesiastici presbiteriani quel- 
la di porre nelle grandi famiglie un cappellano che agisse 
come spia del padrone, e riportasse i più particolari fatti e 
discorsi della famiglia : segnalato esempio di tirannide sa- 
cerdotale, e di suggezione degli ottimati! Essi obbligavan 
anche i servitori a deporre contra i padroni . Whitlocke, p. 
5oa. L’ islesso autore, p. Sia. narra la seguente istoria. « A- 
si vendo il sinodo, raunato a Perth, citata i ministri e il po- 
si polo, che avean disapprovato il suo governo celeste^ e tro- 
si vandosi gli uomini altrove, le loro mogli si accinsero a ri- 
si sponder per essi. E al giorno della comparsa, no donne, 
ti armate di buoni pastoni, si portarono ad assediar la cbie-- 
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n sa dove que’ reverendi ministri tenevano la loro assetti- 
si blea. Mandaron essi a trattar colle femmine un di loro . 
n elle le minacciò di scomunica. In ricambio di che, quelle, 
si dopo averlo caricato di colpi di bastone, lo ritennero pri- 
•s gioniero, e inviarono una banda di 60 di esse, ebe fugaro- 
n no il rimanente del clero,gli fiaccarono fortemente il dosso, 
ss e s’impossessarono di tutto il suo arredo e di 1 a cavalli. Un 
s’ de’ ministri, dopo aver corso un miglio, prendendo tutti 
« per nemici, si avvenne in usi soldato, e si prostrò a’ suoi 
ss piedi. Ignorando quegli il perchè, domandò al sant’ uomo, 
ss di che si trattasse. Le femmine trionfanti, avendo arresta- 
si to il cancelliere del sinodo, lo batterono sino a che non 
ss ebbe rinegato l’ impiego . Tredici ministri essendosi rac- 
ss colti lyingi circa quattro miglia da Perth, dichiararono che 
ss quel villaggio non avrebbe mai più alcun sinodo, e lo ma- 
ss ledissero . E benché negli anni i658 e 3g fossero state 
ss qualificate di sante le donne , per aver presi i vescovi a 
ss sassi , nullameno l' intiero sesso fu dichiarato perverso' - . 

Nota (D), a pag. ia6. 

In quel torno nacque un accidente, ebe solo per poco non 
tolse la vita al protettore , risparmiando cosi a’ suoi nemici 
1 incomodo di macchinare. Avendo egli ricevuto in dono 
dal conte di Oldenburgo sei be’ cavalli di Frisia, intraprese 
per divertimento a guidarli attorno a Hyde-park. li suo se- 
gretario Thurloe era nella carrozza. I cavalli , impauriti , si 
diedero a fuggire. Incapace di dirigerli, o tenersi fermo in 
serpe, cadde sul timone, e fu per alcun tratto strascinato sul 
terreno. Una pistola, eh’ egli aveva in tasca , si scaricò . E 
con quella buona fortuna singolare , che egli ebbe sempre 
compagna, fu preso su, senz’ avere sofferto alcun grave col- 
po o contusione. 

Nota (E) , a pag. ìga. 


Dopo essersi Monk , nell’ u di febbraio, dichiarato per 
un parlamento libero, egli non poteva intendere ad altro che 
alla restaurazione del re. Tuttavolta passò gran tempo, avan- 
ti di palesare l’animo suo a Carlo. (Quella dichiarazione fu 
promulgata otto giorni dòpo il suo arrivo a Londra . S’ egli 
avesse pensato al proprio innalzamento, non avria di certo 
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renunziato si presto a un progetto cosi lusinghevole* e avreb- 
be fatto alcun passo, che ne avrebbe lasciato traspirare il di- 
cegno. Solamente qualche sconcerto, o frustraneo tentativo 
avrebbono potuto ritrarlo dalla carriera di un’ambizione pri- 
vata. Ma non apparisce il minimo segno di proponimenti si 
fatti. Il racconto del cav. Antonio Ashley Cooper, riportato 
da Mr. Locke, non ha veruna sembianza di vero. Vedi l'Apo- 
logià di lord Lansdown, e la Continuazione di Baker , per 
opera di Philips. A quanto fu riferito da quegli autori, io ag- 
giungerò solo, che il cardinale Mazarin desiderava il restau* 
ramento del re ; quantunque non avesse voluto arrischiar 
molto per conseguirlo. 

Nota (F), a pag. 3o8. 

Ècco gli articoli d’accusa : Aver egli consigliato il re a go-* 
vernare con podestà militare senza parlamenti : affermato « 
essere il re un papista, o affezionato al papismo ! ricevuto 
grosse somme di danaro per procurar la patente, che riguar- 
dava il vino di Canaria , ed altre patenti illegali: fatti col 
Suo parere relegare, contea le leggi, varj sudditi di sua mae- 
stà in isole e piazze forti lontane, a line di escluderli dal be- 
nefìzio della legge: procurato a certi tali l’ affìtto de’ dazj a 
basso prezzo : ricevuto dalla compagnia de' mercatanti di vi- 
no molto danai o per rincarare si fatta derrata : messo insie- 
me in breve tempo un gran patrimonio, più di quello che si 
potesse creder prodotto dai guadagni della sua carica > intro- 
dotto un governamento arbitrario nelle colonie di sua mae- 
stà : rigettato una proposta, per la conservazione di Nevis e 
S. Cristoforo; il che cagionò gravi perdite in quelle parti : 
quando egli era al servigio di sua maestà oltremare, tenuto 
corrispondenza con Crormvel e i suoi complici : consigliato 
la vendita di Dunquerque: illegalmente alterato lettere pa- 
tenti sotto il sigillo del re, e deciso in consiglio cause, le qua- 
li avrebbono dovuto esser portate avanti alla cancelleria : 
mandati fuora de’ quo-warranto contra le corporazioni , col 
disegno di trarne danaro: ricevuto somme per far ammette- 
re 1’ atto di stabilimento in Irlanda: tradito la nazione -in 
ogni accordo straniero: ed essere stato il principal consiglie- 
re per la divisione del naviglio in giugno i6a6. 
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Nota (G), a pag. 34 *. 

Il ragguaglio del comitato del Brook-house(casa di Brouk), 
che cosi si chiamò, fu, nella sua sustanza. pubblicato prima 
da Mr. Ralph, voi. 1. p. 177, che lo ricavò dalle raccolte di 
lord Hallifax, alle quali ci riferiamo. Ove si legga l'apolo- 
già de’ commissari, contenuta nella susseguente pagina del 
medesimo autore, si troverà che agirono verso il re alquan- 
to malignamente. Non vollero essi prender cognizione d’ al- 
cun servigio prestato innanzi al 1 di settembre 1664. Ma 
tutti i preparamenti del re precederono quella data; e, co- 
me il cancelliere Clarendon disse alle camere, importarono 
Qttocentomila lire sterline: il qual computo è probabilissimo. 
Laonde si deve aggiungere una tal somma. 11 comitato ag- 
gravò parimente il re di settecentomiia lire, per le guardie 
d inverno e d’ estate, risparmiate ne’due anni e dieci mesi 
che durò 1 ultima guerra. 11 che pare ingiusto. Perciocché , 
se è vero che fosse quello un carico ordinario della rendita 
regia, del quale si trovava alleggerito, la diminuzione de'da- 
zj durante la guerra, non era ella un equivalente ? Inoltre, 
si addossarono al re quasi trecenquarantamile lire , come 
profitto delle prede , del quale non dovea dar forse venia 
conto . Si fatte somme eccedono un milione e mezzo* 

Nota (H), a pag. 55 1. 

Disse Gourville ne’ suoi Ragguagli, voi. II. p. 14, 67. non 
esser Carlo mai stato sincero nella triplice lega ; e avendo 
conceputo un violento rancore verso de Wit, cercò, median- 
te sì fatto artifizio, di distaccarlo 'dalla confederazione fran- 
cese, col disegno di trovar dappoi f opportunità disfogar su 
di lui la sua vendetta. Il qual ragguaglio, tuttoché pochissi- 
mo onorevole per la memoria del re, sembra acquistar prò- . 
babilità cosi dagli avvenimenti successivi , come dall’ auto? 
sita dello scrittore . 


Fine del V olume Xi, 
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